LE 



UTILI CONOSCENZE 

IN FATTO 

« 

DI . 

I 

STORIA, MORALE, ECONOMIA, AGRICOLTURA 

PAITOIIIU, TBTBBIVA1IA, IIDBIT1IA 

ED ALTRE COSE DIVERSE 


OPERA PERIODICA 


VOL. II. 


NAPOLI 



DALLA STAMPERIA DI R. DE STEFANO E SOCII 

STRADA CARROZZIERI A MORTOLI VETO N° l3 


1836 



I 


I 


Digitized by Google 


CONOSCENZE GENERALI 


U0KI1TI UTILI 


MELCHIORRE DELFICO 


Combatte Plutarco in uno de’suoi trattati la sentenza 
degli epicurei: Vivi si che niuno il sappia : c mostra 
che questo precetto era degno solamente di uomini che 
non viveano che per il corpo, e che si giudicavano de- 
gni di condurla vita dei vermi, siccome Epitleto loro il 
rimprovera. Gli uomini dabbene, egli dice, non vivono 
già per loro ma per gli altri; e tocca a’ viziosi occultare 
i loro portamenti, tenendosi quasi appiattali nell’oscuri- 
tà. Tu dei nasconderti , o Epicureo, tu che alla vita del- 
Tuomo togli ogni conoscimento , come se togliessi la lu- 
ce da un banchetto, acciocché non si veggano le tue in- 
famie , e non si conosca che tutto riferisci al piacere : 
vivi dunque di modo che niuno il sappia. Tu passi i 
giorni con le meretrici Edea e Leonzia , e calpestando 
l’onestà e la virtù, e sputando ad esse in viso, se cosi è 
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lecito favellare, fai consistere tutta la tua felicità nei di- 
letti carnali ! Cerca le tenebre : i misteri della tua filoso- 
fia sono misteri da tenebre: ravvolgili nella notte più 
fosca : essi contaminano il Sole. Ma i buoni cercano la 
luce, espongono al pieno giorno la loro virtù, vogliono 
ch’ella sia come una face che da lontano rischiara, e ri- 
petono continuamente a se stessi quel verso d’un poeta: 

Non cessioni le fatiche a prò deU’uomo. 

Il dire ad un onesl’uomo: Vivi si che ninno il sap- 
pia , sarebbe un dire ad Epaminonda: non far la guerra 
pel tuo paese; a Licurgo : non ordinare le leggi ; a Tra- 
sibulo: non perseguitare i tiranni ; a Pitagora: non am- 
. maestrar gli uomini; a Socrate*: non ragionare. Certo se 
Temistocle fosse stato ignoto in Atene, i Greci non avreb- 
bero mai scacciato Serse; seCammillo fosse stato ignoto 
* a' Romani, Roma non sarebbe stata tolta di mano ai 
Galli ; se Platone fosse stato ignoto a Dione , la Sicilia 
non sarebbe stata liberata dalla tirannide. 

Sin qui Plutarco, il quale nel rintuzzare questo antico 
errore , sembra altresì di aver tolto per segno degl’info- 
cati strali della sua eloquènza, la vilissima setta de’mo- 
derni apatisti, che dediti al lucro, e privi di qualunque 
senso di carità, abbondano ed hanno maggioranza nelle 
città nostre, ed altro mal non conoscono se non quello 
che per poco offende il loro ventre o disturba i loro son- 
ni, e deridono quai stolli o accusano quai malfattori i 
pochi uomini valorosi e onorati, che incessantemente ed 
arditamente si affaticano a rendere men trista e dolorosa 
la condizione dei nostri simili. 

E tra questi pochi risplende come sfella quel Melchior- 
re Delfico , del quale ogni riva italiana piange ora la 
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morie, ed il cui santissimo petto non ebbe mai un pen- 
siero che rivolto non fosse all’onore ed al bene della pa- 
tria e dell’umanità. Visse egli in varia fortuna e tra ci- 
vili tempeste una vita costantemente benefica e laborio- 
sa , e però serena e tranquilla per costanza e purità di 
coscienza, piu che non portavano i tempi ora terribili 
ora oscuri e quasi sempre infelici , che a noi durante *il 
mortai suo corso si volsero. £ noi daremo alla sua me- 
moria il modesto onor di una lode , che se non sarà de- 
gna di lui per lo splendore e gli ornamenti della elo- 
quenza, certo sarà per la schiettezza e per gli affetti del- 
l’animo di chi la scrive ; il quale dopo aver da lui vivo 
ottenuto il tesoro della sua stima, non contristerà certa* 
mente quell’ombra generosa ed ingenua , imitando lo 
stile di coloro che lodano i trapassati non per destar nei 
viventi le fiamme dell’emulazione, o almeno della vergo- 
gna , ma per farseli amici col suono ingannevole delle 
lusinghe. 

La famiglia da cui nacque il Delfico era già chiara 
in Teramo per antica gentilezza e per uomini ornali di 
varia dottrina, quando lo strepito della guerra che nel- 
l’anno 1744 ardeva tra gli alemanni e gli spagnuoli 
aiutati da’napoletani, rimescolando gli Abruzzi, obbligò 
il suo padre Bernardo Delfico e la sua madre Marghe- 
rita Civico, che di lui era incinta, a riparare nell’appar- 
tato villaggio di Leognano , dove il dì primo di agosto 
di esso anno l’avventuroso fanciullo videla luce. La guer- 
ra ebbe fine con la gloriosa giornata di Velletri, cui se- 
guitò indi a pochi anni la pace. E la vittoria riportata 
dalle nostre armi fece agio a’ nostri ricoverati di ritor- 
nare all’avito soggiorno, dove per la fede mostrata nelle 
dubbiezze di quel trambusto alla causa del monarca, il 
quale con tant’onore prendeva a reggere le sorti di que- 
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sto regno, n’ebbero in premio la elezione del pargoletto 
Melchiorre al grado di Alfiere del regio esercito. Ma egli 
non era destinato a servir la sua patria colle armi , e 
giunto appena alla età degli undici anni, il padre Io 
mandò ad erudire in Napoli sotto la disciplina di un mae- 
stro di civile sapienza degno varamente di un tale alun- 
no , qual si fu Antonio Genovesi , restauratore in Italia 
v delle scienze morali , e quasi fondatore della pubblica 
economia. L’ingegno e l’ indole dei giovinetto ben cor- 
risposero agl’ insegnamenti di questo e degli altri pre- 
stantissimi precettori che gli furono dati ; il perchè noi 
senza andarlo seguitando per le scuole in quella età di 
fatiche di speranze e di preparazioni , in cui sovente i 
più alti intelletti si confondono coi più mezzani , lo 
attenderemo e lo guarderemo al difficile cimento delle 
opere , a cui ben presto si pose con animo sempre ar- 
dente del purissimo zelo della virtù e del pubblico bene. 
Furono suoi primi lavori due memorie intorno alle città 
di Benevento e di Ascoli della Marca, le quali non furo- 
no impresse, e dall’averle egli dettale nell’anno 1768 e 
nel seguente per ordine del governo , ben si conosce il 
credito in cui egli era di già salito nella fresca età di 24 
anni. 

Ma la prima opera da lui pubblicata per le stampe si 
fu un Saggio filosofico sul matrimonio, Teramo 
senza nome di autore. Nell’anno seguente egli cominciò 
ma non compì la impressione di uno scritto intitolato, In - . 
dizii dimorale , in cui esponeva alcune sue nuove e pro- 
fonde meditazioni intorno alla generazione dei pensieri 
morali ; ed a questa imperfetta opera tenne dietro nel 
1782 il suo Discorso sullo stabilimento delle milizie 
provinciali. 

Nel 1783 vide la luce in Napoli una sua memoria in- 



Digitized by Google 


- 7 - 

torno alla seminazione del riso nella provincia di Tera- 
mo, in cui mentre dimostra la utilità che molte maritti- 
me pianure di questa provincia traevano da questa col- 
tivazione, indica i mezzi di renderla innocente alla salu- 
brità dell’aria. Quest’opuscolo meritò di essere inserito 
nel giornale enciclopedico di Vicenza , e contribuì ad 
accrescere la fama del benevolo autore. 

L’anno di poi egli pubblicò l’ Elogio del Marchese 
Franccscanlonio Grimaldi , autore degli Annali del 
regno di Napoli, e di altri pregiati scritti; orazione per 
profondità di dottrina e per altezza di sentimenti avuta iti 
conto da tutti, e molto lontana dalla pece dell’adulazione 
e della gonfiezza dello stile, che allora macchiava quasi 
per modo di regola questa specie di componimenti. 

Miti e confidenti correvano i tempi , nè ancor si era 
messa tra la potestà preoccupata, e l’ingegno dì sua na- 
fura poco arrendevole alle voci del sospetto e delle mi- 
nacce, quella funesta zizzania che di tanti mali e di tanti 
errori è stata cagione; e però il Delfico amato ed onesteg- 
giato da un governo che volentieri ascoltava la rivela- 
zione degli abusi per emendarli, e che amava meglio es- 
ser duce spontaneo, che ripugnante seguace della schiera 
invisibile ma pur potentissima dei pensieri , levò il suo 
animo al nobile intendimento di liberare gli Abruzzi dalla 
crudel servitù di non potere nè coltivare uè piantare di 
alberi le migliori terre di quelle vaste spiagge che co- 
steggiano il lido dell’Adriatico. Correva allora presso l’uni- 
versale, come non è ancora spento in pochi animi tenaci 
delle vecchie opinioni, il funesto errore che l’agricoltura 
offender debba e scemare la pastorizia ; e quindi larghis- 
simi campi, vanamente per natura fecondi, non mai toc- 
cati da utile ferro, soggiacevano a’ paduli ed agli spineti. 
Questo barbarico divieto era uoo de’ tanti diritti abusivi 
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della feudalità , ed il Delfico fattosi a mostrare al benefico 
Principe l’ingiustizia ed il danno, con una scrittura stam- 
pata nel 1787 , fortissima di argomenti desunti dalla civile 
economia, è tutta spirante carità della patria, ne ottenne 
il nobile guiderdone di veder sottratte quelle contrade 
alla schiavitù della terra, che dopo quella delle persone 
è la più importabile che ci sia. 

Un egual premio si ebbe poco tempo innanzi la sua 
memoria indirizzata a far abolire il Tribunale detto del- 
la Grascia. Uficio , come si esprime lo stesso autore, de - 
slinaio a non far uscire dai confini del regno qua- 
lunque prodollo della natura. E questa doppia vittoria 
riportata dalla sapienza di un uomo solo, contro T igno- 
ranza pressoché generale del secolo , onora tanto il filo- 
sofo che perorava la causa dellumanità, quanto la signo- 
ria che ascoltava ed esaudiva il filosofo. 

E continuando egli quasi a prenunziare quelle verità 
di economia pubblica, che oggi in tanta luce vediam sa- 
lite, alzò la possente sua voce a dimostrare quanto sia ne- 
cessaria tra le provincie di uno Stato , ed ora noi di- 
remmo tra tutte le nazioni civili, la uniformità de’pesi e 
delle misure , che ogni gente chiama ed invoca per 
allontanar dai commerci degli uomini mille frodi e mil- 
le molestie. 

Un altra utilissima fatica del nostro illustre abruzzese 
si fu il suo discorso intorno al famoso Tavoliere di Pu- 
glia ; e la chiamo utilissima, perchè ella contribuì nel 
1806 a produrre la censuazione delle terre, mercè di 
cui cessarono i pastori di esser perpetuamente vaganti 
coi loro armenti per quelle lande senza confine, ed ebbero 
una sede certa in cui potettero costruire una capanna in 
un anno, e trovarcela in piedi Tanno seguente. Era un 
benefizio importante, e quasi principio degli nitriche sono 
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stati da ultimo da tante dotte e sagaci penne implorati : 
le quali quasi rinfrescando le cose già dette dal Palmieri 
e dal Delfico , ma meglio comprese dall’universale , ot- 
tennero di svergognare pienamente una decrepita e per- 
niciosa istituzione. 

Altre due operette compose questo infaticabile italiano 
rivolte a scemare i danni della feudalità, e parimenti ac- 
cettate nei reali consigli , delle quali per bisogno di bre- 
vità non altro diremo. 

L’altezza dell’ingegno del Delfico, l’uso sempre umano 
e benefico ch’egli ne faceva, ed i molti vantaggi che i 
suoi scritti andavano tuttodì fruttando alla patria , gli 
valsero in guiderdone la carica di Assessor militare della 
sua provincia ; la quale per quell’ardentissirao amore 
ch’egli portava alla tranquillità degli utili studi fu ben 
presto da lui rinunciata. 

Ed eccoci giunti a far cenno di quella fra le opere del 
Delfico che si può chiamare forse la più elaborala , vo- 
gliam dire le sue Ricerche sul vero carattere della 
Giurisprudenza romana e de suoi cultori , stampata 
la prima volta in Napoli nel 1791 , al ritorno che egli 
fece da un viaggio per le altre provincie italiane, presso 
ciascuna delle quali egli ebbe l’amicizia e la stima de’più 
sapienti e valorosi uomini che allora vantasse la nostra 
nazione : Ippolito Pindemonte, il Beccaria, i fratelli Ver- 
ri, il Cesarotti, ed il marchese Giovan Giacomo Trivul- 
zio. L’animo scevro di preoccupazioni , l’ardita critica, 
e la preponderanza della ragione sull’autorità , che da 
lui si mostrarono in appresso nei suoi Pensieri sulla 
Storia , cominciano già a campeggiare in questo dotto 
lavoro , il cui scopo principale si è di scemare se non di 
distruggere la riverenza in che il diritto romano era stato 
ed è tuttora tenuto presso l’universale , mostrando con 
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molta copia di argomenti , ma con animo, convien dirlo 
non libero di passione , la poca o nessuna utilità di una 
giurisprudenza formatasi di principi eterogenei , nel 
corso di molti secoli , tra infinite e diverse vicende , e 
nel seno di un popolo, in mezzo alle sue guerriere vir- 
tù , incostante e corrotto da una viziosa costituzione , e 
dalla durissima disciplina di coloro che il mantennero 
quasi sempre nella oppressione. Eguale se non maggiore 
è il dispregio mostrato dairautore verso coloro che di 
spiegare e d’interpretar questo diritto fecero professio- 
ne , tirandolo in proprio vantaggio a sostenere ogni 
maniera d’ingiustizie e di stravaganze ; il qual uficio di 
avvocato c di giurisperito egli vorrebbe che non sussi- 
stesse presso le nazioni ricche veramente di buone leg- 
gi , cioè chiare e brevi, di cittadini che le temessero e 
le conoscessero , c di magistrati saggi ed imparziali che 
ne facessero l’applicazione. 

La materia è trattata in quest’opera pei generali , e 
senza che l’autore discenda mai all’esame delle dottrine 
delle leggi e delle decisioni che compongono l’immensa 
compilazione di Giustiniano; ciò che lo avrebbe certamente 
condotto a mitigare o a rinunziare alcuna delle sue opi- 
nioni, ed a ravvicinarsi al consiglio dato a'Iegislatori dal 
gran Bacone : Juvabil eiiam anliquiiales legum invise - 
re, et ex iis utilissima quaeque excerpiio (multa enim 
tnvenieniur inani a et frivola J ... eaque in unum volu- 
men redigilo. Ad ogni modo la fatica del Delfico è uno dei 
più bei monumenti dell’altezza e della benevolenza di un 
animo bramoso di veder abbattuti gli altari del ciecoerro- 
re, di veder gli uomini tutti , e specialmente i suoi cittadi- 
ni , governati da leggi intese al bene di essi ed incapaci 
di servire di armi alle loro passioni , e finalmente sde- 
gnoso del miserando spettacolo che aveva sotto i suoi oc- 
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chi; poiché non dobbiamo dimenticare ch’egli scriveva 
in un tempo in cui non solo la farragine del Codice della 
Instituta e del Digesto aveva impero presso di noi , ma le 
costituzioni de Normanni e degli Svevi , i capitoli degli 
Angioini, i riti della Vicaria, i riti e gli arresti della Ca- 
mera della Sommaria, le consuetudini municipali, di cui 
la maggior parte non furono mai scritte , le prammati- 
che, i dispacci, i privilegi, le grazie, il dritto feudale, 
ed il dritto canonico; brevi parole, ma che ricordano 
un immenso numero di volumi , e milioni di provvedi- 
menti emanati nel giro di 24 secoli , a f quali era com- 
messa la tutela della libertà dell’onore della vita e dell’a- 
vere de’ cittadini. Come un tale ordinamento civile do- 
vesse giovare a’ costumi ed alla morale del popolo, e co- 
me i sacerdoti di questo mostro chiamato allora giustizia 
potessero per il maggior numero conservare la rettitudi- 
ne della mente e del cuore Io dica ognuno. Il certo è che 
un eterno onore si debbe a questo nostro illustre concit- 
tadino , il quale invocava uomini c tempi cui l’uficiode’ 
giurisprudenti fosse soverchio, e spiccava da questo fan- 
go un volo così sublime. Forse il cielo per compensarlo 
del generoso ardimento il fece vivere di poi lungamente 
sotto l’impero di una legislazione che comunque fondata 
sul troppo da lui abborrito dritto romano, corrispose in - 
parte a’suoi voti, e fiaccò i principali nervi alla vecchia 
curia. E questo il maggior benefìzio che noi ricevemmo 
dalla stirpe di Carlo III , perocché il nostro codice ci è 
strumento possente, e direi quasi unico di civiltà. « 

Prima per altro ch’egli potesse innalzar le speranze a 
questo futuro beneficio, una sua privata supplica fu da 
tanto, che fece ottenere alla città ed alla provincia di Tera- 
mo, che dianzi n’erano prive , i medesimi tribunali che 
rendevano la ragione nelle altre province. Novello esein- 
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pio della forza che aveva in quei vergini tempi ( ci sia 
lecito cosi parlare ) la voce dell’ingegno che perorava la 
causa della giustizia. 

Ed eccoci pervenuti ad un periodo de’ giorni del no- 
stro filosofo, in cui non solo la giustizia, ma la pietà la 
fortezza la moderazione e tutto il divino drappello delle 
virtù si velarono e piansero sulle sventure della nostra 
patria, cui non potendo salvare onorarono almeno con 
mille esempi, che la storia raccolse per ammonimento de' 
posteri e per consolazione de’ buoni. Il Delfico dopo essere 
stato eletto de’ cinque della commissione esecutiva , in 
quel breve nostro reggimento a comune, inopportuno e 
funesto dono di gallica levità, comunque pel tumultuare 
degli Abruzzi non avesse potuto condursi in Napoli ad 
esercitar quell’uficio, pure pensò di sottrarsi all’imper- 
versar dell’orrenda bufera che gli tenne dietro, riparando 
nella città di S. Marino, dove non solo fu accolto corte- 
semente da quei virtuosi e pacifici abitatori, ma per pub- 
blico decreto fu ascritto nella loro cittadinanza ; onore 
che l’illustre sbandeggiato ricambiar volle dettando la 
storia della loro antica e picciola , anzi antica perchè 
picciola, repubblica. Quest’opera ricca di preziosi docu- 
menti diplomatici del medio evo , e per molti altri titoli 
pregiatissima, fu impressa in Milano nell’anno i8o4- 

Ma perchè il Delfico, come dice il Mozzetti suo caldis- 
simo ammiratore e biografo (dalla cui operetta stampata 
in Teramo noi raccogliamo in parte queste notizie ) più 
si stancava nell’ozio che nel lavoro , eccolo per le mani 
di pubblicare un altro parto del suo ingegno, di cui mollo 
c variamente è stato discorso, vogliam dire il suo. libro 
intitolato : Pensieri sulla storia e sull incertezza ed 
inutilità della medesima ; titolo forse più ardito del- 
l’opera stessa, poiché ella per quanto a noi sembra, non 
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si propone allro scopo che di por modo alla credulità 
di coloro che senza critica leggon la storia, ed alla cat- 
tiva fede alla trascuratezza od all’ignoranza che spesso 
albergano in chi la scrive. La stampa di questi pensieri 
fu fatta in Forlì dall’anno 1806 al 1808, e per la lonta- 
nanza dell’autore riuscì ridondante di errori tipografici, 
i quali ci giova credere emendati nelle altre due che le 
tennero dietro. 

E l’autor fu lontano, poiché ritornate in Napoli sotto 
nuovo impero le armi francesi, egli lasciò in luglio 1806 
le tranqnille ed ospitali pendici del monte Titano, e si 
condusse in questa città, dove preceduto ed accompagnato 
dalfalta sua fama fu eletto all’uficio di consigliere dello 
stato , ed ottenne questa dignità in quel modo col quale 
tulli i valorosi ottener le dovrebbero , cioè non pregante 
e chiedente , ma pregato e richiesto. La pruova che egli 
fece di sè in quasi dieci anni di vita pubblica , rispose in 
tutto all’onestà della sua vita domestica. Giusto, sincero, 
modesto , incorruttibile, affettuoso della patria, egli non 
rivolse giammai a private mire l’autorità di cui fu rive- 
stito, e portò a tal punto l’austerità della carica, che aven- 
dolo un suo congiunto pregato d’interporsi per lui per 
farlo promuovere nella milizia ad un grado che a buon 
titolo gli spettava, egli non volle, e rispose che poiché 
lo meritava lo avrebbe avuto senza raccomandazioni. Il 
solo lavoro d’inchiostro ch’egli pubblicasse in sì lungo 
tempo furono alcuni suoi divisamenti intorno all’ordine 
giudiziario. Tanto le cure del magistrato lo allontanarono 
dalle sue più care consuetudini. 

Cessata la dominazione straniera e restituito il regno 
alla Borbonica dinastia, piacque con bell’esempio al reai 
governo di continuare ad onorare nel Delfico l’antica 
virtù, rivestendolo nell’anno i8ifi del riposato e quasi 
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letterario officio di Presidente della Commessione degli 
Ardii vii del Regno , con l’annuo stipendio di 900 duca- 
ti , a quali altri 7^0 ne furono aggiunti a titolo di pen- 
sione. E ben egli affrettasi ad usare la vita agiata e lon- 
tana dalle bisogne di stato, che la munificenza del prin- 
cipe gli concedeva, per condurre nel 181 5 la stampa 
delle sue Nuove Ricerche sul Bello; antico e trito, 
ma sempre difficile argomento , che fu da lui fecondato 
con sagaci osservazioni della natura , e con profonde 
meditazioni della filosofia. 

E per uscire un tratto dalle altre opere del suo inge- 
gno , ciascuna delle quali meriterebbe una lunga men- 
zione, noi ne daremo qui un nudo elenco , e lasceremo 
a coloro che più per disteso vorranno raccontar questa 
bella ed illustre vita il carico di distinguerle e ragionarne 
paratamente. 

Abbiamo dunque di lui una memoria intorno i van- 
taggi di una piena libertà di commercio, inserita nel vo- 
lume 89 della raccolta degli economisti italiani procu- 
rata a Milano dal barone Custodi; tre discorsi, di cui il 
primo sulla sensibilità imitativa considerala come 
principio fisico della socialità e dell' incivilimento 
della specie , il secondo ed il terzo sulla perfettibilità 
organica riguardata come principio fisico dell educa - 
zione , stampali nel primo volume degli atti dell’Acca- 
demia delle Scienze : abbiamo quattro altre accademi- 
che dissertazioni , la prima della necessità di cangiare 
i melodi d istruzione comunemente seguili in Eu- 
ropa , la seconda d d veri fondamenti delle scienze 
morali , la terza della necessità di far precedere le 
cognizioni fisiologiche allo studio della filosofia intel- 
lettuale , la quarta della carestia . Abbiamo una descri- 
zione delle medaglie di Acri , in cui egli si mostrò vaio- 
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roso archeologo, e che fu accompagnala nella seconda 
edizione da una memoria indirizzata al conte Giuseppe 
Zurlo intorno alle Ghiande missili di piombo degli an- 
tichi , funesti precursori de’ proietti di guerra de’ nostri 
tempi! E finalmente, senza tener conto di qualche capi- 
tolo di giornale, una lettera impressa in Siena intorno 
alla preminenza dei sessi. Lasciò inoltre il buon Delfico 
una quantità di opere inedite , tra le quali vuoisi che la 
più compiuta siccome la più importante per la vastità e 
l’altezza dell’argomento si fosse un Saggio Filosofico 
sulla storia del genere umano , il quale vogliamo spe- 
rare che per cura de suoi degni eredi sarà quando che sia 
conceduto mercè della stampa all’universal desiderio di 
tutti i cultori degli studi morali. 

Tale si fu l’arringo che corse il Delfico neirimmenso 
campo deH’umano sapere, non mai deviando dalla san- 
tissima mela che proposta aveva a sè stesso. Nel princi- 
pio nel mezzo nel fine di sì lungo stadio parve ch’egli 
portasse mai sempre scolpito nel cuore l’anlico precetto, 
che stolta è la gloria degli uomini dorella non si pro- 
ponga un utile scopo. 

E qui ci stringe nuovamente il dovere di rammentar 
civili sventure. 11 solo nome dell’anno 1820 ne dice a’vi- 
venti la storia e le conseguenze. Il Delfico era troppo il- 
lustre e troppo stimalo dai suoi concittadini, perchè se 
ne potesse rimaner da parte in quel mutamento di stalo; 
però ripugnante com’ei fu sempre ai pubblici ufici non 
seppe mancare alla fiducia di chi a nome del pubblico 
bene lo chiamava a sedere nel più alto consesso che ve- 
nisse allora istituito. Caduti i transitorii ordinamenti, e 
ceduto il luogo agli antichi, il Delfico che già s’innoltrava 
neH’oltanlesimo anno dell’età sua , desideroso di chiuder 
la vita colà dove sortita l’aveva, si ritirò in Teramo nel 
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1823, dove sperando come gli avvenne di non essere 
piti turbalo e distolto dalle sue riposate inclinazioni , si 
diè lutto in braccio agli ozii operosi e beati di chi può con 
animo non solo scevro ma ignaro d’ogni bassa passione 
e d ogni molesta memoria conversar con se stesso e con 
le opere dei sapienti. Pur questa pace goduta all’ombra 
degli aviti giardini , ed in seno di una famiglia che lo 
circondava di un affetto pressoché sacro , era talvolta 
amareggiata dai dolori che in quell’aspro clima gli cagio- 
nava da tempo in tempo una frattura da lui sofferta sin 
da dieci anni nel collo di un femore, accidente che il 
costante vecchio portò con animo eguale e pacato , co- 
munque ne rimanesse durevolmente offeso del cammi- 
nare. 

11 pensier della morte non fu mai straniero alle medi- 
tazioni dei Saggi , ed è nella loro stessa natura il guar- 
darla spesso nel viso , ed il saperla opportunamente sprez- 
zare. Però il nostro filosofo aveva incominciato da lun- 
ga mano a ragionarne in mezzo a’ suoi amici presenti, 
ed a ricordarla del continuo nelle amabili lettere colle 
quali egli intertenevasi coi lontani. Ed erano i detti ed 
i ricordi di lui non quali a’ volgari si addicono timorosi 
e pieni di affanno , ma simili a que’ di Socrate , sereni 
e conditi di amenità; se non che Socrate e gli altri filo- 
sofi del gentilesimo non portavano nella mente quel lu- 
me^ nel cuore quella fidanza che a noi cristiani son di- 
scesi da una divina rivelazione , e che furon nel Delfico 
sempre vivi ed ardenti. E giunse alla perfine quel mo- 
stro che tanto spaventa ed invilisce i malvagi e gli stol- 
ti, o quella nunzia del cielo che il giusto aspetta e saluta 
come foriera di un giorno felice e senza tramonto. E 
sotto questa sembianza si affacciò la morte agli occhi 
di Melchiorre Delfico , allorché egli la mattina del 26 
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maggio del caduto anno i83o se ne stava secondo il so- 
lilo tra le scritture ed i libri. Egli fu tocco improvvisa- 
mente da un’apoplessia , la quale non gli tolse il cono- 
scimento , e parve clic lasciasse a’ suoi cari molta spe- 
ranza di guarigione. Ma i giorni del suo glorioso pelle- 
grinaggio erano giti vicini al numero stabilito , e l’in- 
dugio di circa un mese non valse ad altro clic a dare alla 
sua virtù l’estremo cimento depravagli di una malattia 
clic fini con la vita , il ventunesimo giorno di giugno alle 
ore undici della sera. L’età sua grave di quasi novantun 
• anno , la complessione piuttosto gracile e cagionevole, 
ma sostenuta dalla temperanza , e le fatiche non mai 
intermesse dello studio non avevano punto alterato quello 
stalo di sanità clic secondo vecchio ei poteva godere. Di 
fatto egli conservò sino agli ultimi anni della sua vita 
cosi chiara c perfetta la vista del corpo, come quella del- 
l’intelletto. Anzi accadde a lui nell’anno settantesimo del 
suo tempo una specie di rinnovazione di vita merce della 
quale gli occhi, che in sommo grado se gli eran dianzi 
indeboliti, tornarono cosi vigorosi , che uon gli fu mai 
bisogno armarli di vetri; ed un dente mascellare che già 
molti anni prima aveva perduto, gli spuntò nuovamente 
robusto e saldo nell’antico alveolo. 

Fu di mezzana statura e di persona piuttosto scarna, 
ma ben disposta ed acconcia a durar le fatiche. Lo sguar- 
do ebbe vivacissimo quasi di aquila , la fronte alta ed 
impressa di una dolce aria di melanconia, ed il colore 
piuttosto pallido. 

Di moglie non volle mai intendere , forse stimando co- 
me Talete, ch’ella avesse potuto farglisi inciampo nelle 
vie della sapienza. 

Ebbe amicizia e dimestichezza coi più illustri e celebrali 
uomini dei nostri tempi, c non disdegnò l’amicizia de’gio- 
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vani cui non si stancava di esser largo di amorevoli sug- 
gerimenti. 

La filosofia per lui professata costantemente fu quella 
che nata da’ sublimi ingegni di Bacone e di Loke, e con- 
dotta da una schiera di spiriti sagaci e penetrativi ad un 
grado altissimo di evidenza, si vede oggi non solo neglet- 
ta da molti scrittori per una specie di andazzo inconside- 
ralo e di una spensierata imitazione, ma per quanto è 
possibile calunniata e vituperata da una setta di ciurma- 
dori morali c politici, i quali la trovano forse troppo in- 
flessibile , perchè ella possa seguitar le pieghevoli ed in-, 
teressate loro dottrine. Certo non è nostra mente l’offen- 
dere o anche il disapprovare chiunque seguiti filosofan- 
do la sua intima persuasione, tanto più che per noi tutte 
le filosofie sono degne di lode quando esse conducono 
l’uomo a farsi virtuoso ed amico a’suoi simili ; ma incre- 
sciosi ci si rendono di troppo coloro che si fanno maestri 
e predicatori di opinioni non acquistate col lento frutto 
dello studio e della meditazione , e che però divengono 
assai spesso dommatiche intolleranti e malefiche sotto la 
maschera di un falso zelo. Ad ogni modo al Deifico piac- 
que seguitar il sentiero della osservazione, che solo può 
condurci all’acquisto delle verità, cui ciò lecito di aspi- 
rare. All’aura di questa filosofia , fatta come tutte le al- 
tre per inchinar la fronte all’ impero della Religione, 
egli considerò sempre l’uomo come nato per conoscere 
il vero e per praticar la virtù, e contrasse l’abito delle 
azioni oneste ed utili a se stesso e ad altrui, e de’senti- 
menli benevoli e generosi. Cosi collegando le sue più in- 
time affezioni a’ destini presenti e futuri dalla nostra spe- 
cie, egli non solo ingrandì la sua fuggevole vita, ma la 
sottrasse in un certo modo all’impero della fortuna. Posto 
per così dire sulla rocca elevata di questa nobile filoso- 
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fìa, egli vide e deplorò del continuo gli errori degli uo- 
mini, sorgente quasi unica dei loro mali, e con tenera 
sollecitudine si affaticò di ritrarneli e di additar loro la 
buona via. Noi non sappiamo se altre scuole sieno ca- 
paci di produrre i medesimi frutti, ma portiamo opinio- 
ne che tutti i beni e tutte le cessazioni o diminuzioni 
di mali che essi ottennero sinora, sono l’effetto dell’inse- 
gnamento di cui parliamo , e però siamo tirati da un 
intimo senso di gratitudine a pregar la gente civile a non 
esser corriva ad abbandonare i suoi antichi maestri , ed 
a non rivolgersi talora sconoscente e nemica contro i suoi 
piu grandi benefattori. 

Nò a soli scritti e parole si limitava l’indole buona e 
caritativa del Delfico , il quale cercò in ogni tempo di 
accoppiare gli esempi ai precetti ; ed in pruova di ciò ne 
giovi trascrivere un luogo delfoperelta da noi già citata 
di Ferdinando Mozzetti : <r Venerandi sacerdoti che tut- 
3 torà vivono a gloria delle lettere e della Religione mi 
3 han piu volte fatto certo , che per le loro mani passa- 
3 vano mensilmente vistose somme ad uomini disgra- 
3 ziali o per perdita di cariche, o caduti in altri inforlu- 
3 nii non meritati. Batte il mio cuore di gioia, cennando 
3 questi fatti quanto piu rari , tanto piu esimi in tanta 
3 scarsità di mecenati e di generosi 3 . 

Faranno inoltre testimonianza dei suo animo liberale, 
la scelta di utilissime opere di cui gli piacque donare il 
collegio di Teramo, ed un orto botanico che per le 
cure di lui e del marchese Orazio Delfico suo nipote , 
verdeggiò per molti anni presso le sue case. 

E ad una vita nel pubblico^ nel privalo così ricca di 
onore, non mancarono que’ contrassegni che rare volte 
a’ dì nostri ne sono indizio, vogliam dire gli onori; che 
vennero spontanei a posarsi sopra di un uomo che piu 
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si curava di meritarli che di ottenerli. Di fatto egli fu 
socio dell’Accademia Ercolanese e dell’Accademia delle 
Scienze, di cui tenne più volle la sedia di Presidente; 
ebbe nel 1797 da re Ferdinando I le insegne di cavalie- 
re dell’Ordine Costantiniano ; nel tempo in cui sedeva 
nel consiglio di Stato quelle di commendatore dell’Ordine 
delle due Sicilie; e da ultimo lo stesso grado nell’Ordine 
del merito civile di Francesco I, di cui volle benigna- 
menie fregiarlo l’attual nostro Monarca. In tal modo egli 
raccolse in se le grazie ed i favori delle quattro succes- 
sioni de’ principi di casa Borbone, i quali da Carlo III a 
Ferdinando II ebbero lo scettro di questo regno ; nò fu 
lasciato oscuro in veruna delle nostre passeggiere mu- 
tazioni di stato. Privilegio fu questo, cui la fortuna ebbe 
parte , ma che dovrebb’essere sempre proprio degli uo- 
mini egregi, i quali nel mutarsi delle vicende non si mu- 
tano dal proposito di amar la patria c di giovare all’uni- 
versale. 

Nella sua famiglia ebbe uomini non solo capaci di 
amarlo , ma di conoscerlo e di piangerlo degnamente : 
il Commendatore Giovanni Bcrardino Delfico illustratore 
delle Antichità Preiuzianc , Giovanni Filippo Delfico 
autore di una memoria intorno al modo di rimboschi- 
re i monti abruzzesi , fratelli che gli premorirono; ed 
un nipote chiarissimo perla Descrizione Geologica del 
Gran Sasso d Italia. 

Ma per Stringere in poco le lodi innumerevoli che 
alla memoria di sì grande nostro concittadino sarebber 
dovute, noi diremo in ultimo luogo com’egli in mezzo 
ad una vita così meditativa ed operosa non cessò mai di 
mantenere quasi a riposo e remissione dell’animo molti 
letterari ed amorevoli carteggi, tra’ quali ci piace men- 
tovarne uno che viemeglio di ogni altro farà conoscere 
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la sua indole bonaria ed ingenua quanto altra mai. Era 
egli intrinseco amico di una delle principali e più gen- 
tili famiglie della città nostra, e molto con lei ritenen- 
dosi, prese specialmente a compiacersi della conversa- 
zione di una vezzosa fanciullina , la quale a lui con sin- 
goiar festa e predilezione si faceva incontro, tutte le vol- 
te che in quella nobile ed ospitai magione portava il 
piede. Venuto il tempo in cui egli si parli dalla bella 
Napoli , per non più rivederla, la bambina, clic conta- 
va appena nove anni, fu sì compunta del suo commiato, 
clic amaramente ne pianse; di che il buon vecchio lutto 
sentendosi egli medesimo rinlenerire , le promise che 
giunto a Teramo avrebbe a lei prima clic ad ogni altro 
scritta una lettera. Così cominciò tra questi due esseri, 
de’ quali l’uno cominciava appena a salire e l’altro scen- 
deva a gran passi pel sentier della vita , una corrispon- 
denza epistolare che solo ebbe termine col compiere che 
fece il filosofo del suo mortale cammino. Bello c l’osser- 
vare in queste carte quella specie di simpatia che lega 
la vecchiezza di coloro che credono alla civiltà progres- 
siva dcll’uman genere colla età giovanile; e piena di af- 
fetto ò la sollecitudine con la quale il Delfico andava or 
seguitando ed or francheggiando i voli ogni dì più fer- 
mi e più alti di questa sua carissima torlorella, la quale 
mostrasi oggi uno de’ più leggiadri ornamenti del nostro 
paese, degna veramente dell’onore di tale amicizia. E 
noi che nessun luogo abbiamo sinora allegato delle ope- 
re impresse dal Delfico, ci reputiamo avventurati di co- 
gliere il filosofo alla sprovvista, e di osservarlo, per così 
dir, di soppiatto, ponendo sotto gli occhi de’ nostri let- 
tori, due sole di queste lettere, in cui si vedrà l’uomo 
che senza studio c proparamenti apriva ad una fanciulla 
il tesoro dei suoi più intimi ed abituali sentimenti. 
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A 27 dicembre i 83 o egli si rallegrava eòa esso lei 
del valoroso precettore che le veniva concesso, e dello 
studio con lui incominciato della Divina Commedia, 2 In- 
2 comincio, egli scriveva, dal congratularmi dell’acqui- 
2 sto che avete fatto di D. Gaetano Greco, che come col- 
2 lega ( nell accademia Ercolanese ) conosco e stimo. 
2 Perciò non debbo dubitare ch’egli vi abbia presentato 
2 con chiarezza la genealogia del pensiero e lordine 
2 naturale delle nostre idee , ciò che forma la vera stra- 
2 da della ragione in tutte le sue applicazioni , e nel- 
2 l’uso continuo della vita. E volentieri poi vi sarei 
2 stato compagno nello studio di quel grande ; contento 
2 di veder chiaro con voi quel simbolico Paradiso, dove 
2 nella persona di Beatrice penso volesse mostrarci quei 
2 Bello morale che debb’esscre lo scopo di tutte le no- 
2 stre meditazioni; giacche anche di mezzo alle frasi poe- 
2 tiche ed alle teologiche nozioni sorge il vero della virtù 
2 ne’sentimenti di umanità, liberi e sciolti dalla imma- 
2 ginaria apparenza 2 . 

Ed il dì 16 di Fcbbrajo i 834 egli indirizzava alla sua 
giovane amica una letterata quale perche porrà sotto gli 
occhi del lettore un bellissimo quadro, di quelli che oggi 
dicon di genere, noi ci siamo deliberati di qui trascrivere 
per intero: 

2 Eccellente amica — Meriterei qualche volta giusti 
2 rimproveri quando prolungo oltre l’usato il tempo di 
2 chiedere le vostre nuove, ma l’età mia porta seco scuse 
2 di ogni maniera ; e poi voi siete per natura in istato 
2 di progredimento al meglio, ed io in una continua de- 
2 gradazione. Ma se perdono a me stesso, vorrete esser- 
2 mi cortese anche voi, poiché parlandovi di me non fa- 
2 rò da Geremia, ma ringraziando la Provvidenza posso 
2 dirvi che già vicino alla bella stagione ho passata la 
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3 cattiva senza alcuna sensibile alterazione della mia 
d salute e degli ordinarli modi dell’esistenza, anzi come 
3 potete scorgere da questo foglio mi vedo quasi libero 
3 della parziale paralisi che mi rendeva la destra inabile 
3 a questo esercizio , col quale possiamo rammentarci 
3 agli amici lontani. Cosi conservo ancora le facoltà e 
3 gli ufìci della mente, meno ciò che si chiama merao- 
3 ria, che pur mi abbandona , come fanno le forze mo- 
3 trici. Quindi passo sedendo in letto quasi fiuterà gior- 
3 nata, e sulle ore 24 vado nella stanza di compagnia 
3 nella società degli amici e della famiglia , la quale in 
3 quest’anno (non andando io al teatro pubblico ) ha vo- 
3 luto darmi divertimenti drammatici in casa, di comme- 
3 die, di farse, di qualche pezzo di musica , ed anche 
3 di una tragedia; alla quale rinuncio per necessità, per- 
3 che nella senile tenerezza le glandole lagrimali si mct- 
3 tono in continuo esercizio, ciò che può far danno alla 
3 poca vista che tuttavia mi rimane. Così , poiché i 90 
3 anni non mi aggiungono nuovi dolori, non è da com- 
3 piangere la mia esistenza; nella quale pur mi giova 
3 molto l’assistenza della buona D. Checchina, che da tre 
3 anni vive con noi ; nè ci mancano spesso altri ospiti 
3 amici. Da qualche tempo godo anche la sera di avere 
3 in società un bravo e colto ufìziale destinato qui per 
3 presidente della Commissione militare, cioè sedentario, 

3 non per vecchiezza, ma per sofferte disgrazie. Ed ec- 
3 covi informata di me e del mio circondario , speran- 
3 dodi essere più contento quando da’vostri riscontri po- 
3 Irò intendere di tutta la cara famiglia le nuove le più 
3 gradite, ed i vostri progredimenti a quel perfeziona- * 
3 mento che si accosta da se al vostro spirilo ed al vostro 
3 cuore. E ben me ne deste pruove ncirultima lettera, 

3 nella quale vi piacque osservare come una sventura 
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i> clic vi fossi lontano nella vostra adolescenza, mentre 
i vi era stato vicino nell’ infanzia, quando io soltanto po- 
5 leva prevedere i futuri effetti de’ doni della natura, e 
» dell’eccellenti cure dell’educazione. Ora è tempo di co- 
d noscerc il mondo , ne buono nè cattivo in verità , ma 
* sempre lo stesso nella massa dei rapporti sociali ; del 
) resto a parer mio sempre procedente al meglio nella 
3> sua generalità , specialmente da che i governi han pre- 
si so qualche cura della educazione del sesso, che se fosse 
3> più estesa nelle classi inferiori , più ne risulterebbe l’u- 
3 > tile influenza. E se si ritoccassero poi alcuni articoli 
y> di rapporti più generali , si vedrebbe più spedita la 
7) progressione a quell’ incivilimento morale che dovrei** 
a b’essere lo scopo della suprema autorità amministrati* 
3 > va. Del resto a 90 anni io sono contento di esser vis- 
3 > suto più nel mio secolo che negli antecedenti, e così 
d credo debba essere per chiunque paragona il presente 
3 > col tempo andato; e vi auguro lungo tempo perciò e più 
3 > felice, come a tutta la cara famiglia , cui vi prego di 
j> ricordarmi, non che alla solita brigata che non nomi- 
3 > no, perchè il freddo mi toglie la penna. Tutto vostro 
3 ) M. Delfico v . 

Questa lettera iu cui non bisogna tener conto di quel- 
la specie di trascuratezza di stile propria sovente di chi 
scrive alla buona nell’abbandono dell’amicizia, è fatta 
per dimostrarci con evidenza sin a qual punto la vita del- 
l’uomo può esser felice e serena anche in sull’ultima se- 
ra : quando ella si è volta utilmente, e come dice il poeta : 

Sotto l’usbergo del sentirsi puro. 

E tale a noi sembra clic sia stalo il proprio della vita del 
nostro filosofo, la quale in un secolo pieno di corruzione e 
di malvagità ha saputo traversare il mondo come un ruscel- 


lo che non si brutta nel fango, e che mostra dalla sorgente 
alla foce una limpidezza costante ed immaculala. Il solo 
difetto clic in lui potesse notare una occhiuta severità na- 
sceva dall’indole sua essenzialmente virtuosa, e consisteva 
in una buona fede che si fece talora credulità, e che lo con- 
dusse qualche volta a sperar bene da gente spregevole e 
chiusa ad ogni sentimento dell’onesto e del bello ; ma il 
suo ingegno desiderò sulla fine quel medesimo che in 
sull’alba aveva desiderato, cioè il morale incivilimento 
degli uomini ; e con questo desiderio quell’anima bene- 
detta è tornata come colomba al suo nido nel seno im- 
menso di Dio. Peccato che le voci che invocano agli es- 
seri ragionevoli questo gran benefizio , rare nella gio- 
ventù di Melchiorre Delfico, ma frequenti nella sua vec- 
chiezza , non abbiano ancora trovato quella universale 
accoglienza, e quell’alto favore, che in breve tempo fa- 
rebber più lieto il destino de’ viventi. Però noi prenden- 
do la nostra parte nella eredità dell’illustre defunto, e 
colla maggior forza che abbiamo nell’anima , col mag- 
gior fervore che può accompagnar quaggiù una preghie- 
ra, scongiuriamo coloro che hanno aperti gli occhi del- 
l’intelletto di non andar dissipando oziosamente e tra 
mille vanità la virtù visiva, ma di tenerla in tutte le ore 
della loro vita, in tutte le loro opere, in tutt’i loro discorsi, 
in tutt’i loro pensieri, fìssa ed attenta a promuovere ed 
a favorire l’educazione degli uomini. 
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i. S Eudossfa. In greco ev- altro merito , che quello de' suoi 
doxia vale celebrità , chiarezza avi . 

di fama , ed evdoxos illustre , 2. S. Simplicio. Simplicio è 

chiaro : poiché ev vale bene, /e- wome patronimico di simplex 
licemente , e doxa significa fa - semplice . 
iws , gloria . Lo stesso buon Re Alfonso V 

Il generale Pissini era dive- non amava punto la ricercatezza 
nuto assai celebre per la sua va- e la magnificenza degli abili. La 
lorosa condotta nella guerra d’I- semplicità del suo esteriore il 
talia: ed aveva illustrato col suo faceva appena discernere da un 
merito la oscurità della sua ori- uomo privato. Vi fu una volta 
gine. Si parlava un giorno di lui chi gli disse che facea d’uopo so- 
alla presenza del suo Re Al fon- stenere la maestà’ regia. Non 
soV d’ Aragona. Mentre molti il è la porpora, egli rispose, nè 
lodavano col più grande entu- lo splendor de diamanti che dee 
siasmo; un cortigiano invidioso distinguere un Re, ma la viriti 
si permise di dire: Quest'uomo e la saggezza, 
di cui si fa tanto caso , e che 3.S.Cunegunda. Cunegunda 
vien tanto innalzato , è in fine o Conigunda vien dal teutoni- 
* H figlio di un beccajo. Il Re fu co Kònig Re e gunst favore : e 
preso da sdegno. Sappiate , gli vai quindi favore del Re. Que- 
rispose , che quando il figlio di sto nome riferendosi alle due 
un beccajo à saputo sorpassar parole tedesche Kùhne ardita 
la sua nascita con le sue belle e Kunde scienza ; potrebbe an~ 
azioni ; è superiore al figlio di che significare scienza ardila. 
un principe , il quale non abbia Madamigella d’ JEntragues , 
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una delle favorite più amabili di 
Enrico IV di Francia, il premu- 
rava di continuo a volerle dare 
per iscritto una promessa di noz- 
ze. Cede egli alle preghiere , e 
ne formò la minuta. Prima però 
di consegnarla volle ascoltare il 
consiglio del suo fedele Sully : 
e diegli piena libertà di fare e 
di dire ciò che gli sembrasse più 
proprio. Il conte fe’ ripetersi 
un’altra volta il comando: ed al- 
lora non fe’ altro che lacerare io 
scritto — Siete pazzo ? disse il 
Re — Sire, è vero, io sono un 
pazzo : e piacesse al cielo che 
in Francia il solo pazzo fossi 
io t II Re riuniva in silenzio i 
pezzi sparsi di carta : e non ces- 
sava di ascoltare con tutta atten- 
zione il ministro che gli rappre- 
sentava i pericoli della proget- 
tata unione. Finalmente levossi, 
copiò di nuovo lo scritto, ed il 
confidò alla donzella. Appose 
però alla promessa condizioni 
sì falle , che il matrimonio non 
avvenne. Non cessò egli per al- 
tro e di rispettare e di amare il 
suo ben degno ministro : nè ces- 
sò questi di congiungere la ve- 
racità alla fermezza. 

4 *. S. Casimiro. Iti greco ca- 
sis valf rateilo, e myreo piango , 
gemo . 

Non evvi nome più celebre 
che quello di Catone d’Ulica, 
altrimenti detto il Pretore % Si 


attribuiva a lui il più fermo e 
più virtuoso carattere , di cui 
potesse farsi vanto un cittadino 
di Roma. Pure alla prima noti- 
zia della malattia di un suo fra- 
tello nominato Ccpione , si mise 
tosto in viaggio per visitarlo in 
Tessalonica : nò si lasciò tratte- 
nere da’ venti nè dall’agitazione 
del mare nè da veruno altro osta- 
colo. Versò alla morte di lui le 
più tenere lagrime : e mostrò che 
il vero coraggio non ricusa di 
congiungersi alle affezioni dolci 
e benevole. 

5. S. Giovanni. Vedila spie- 
gazione di questo nome sotto il 
dì 8 febbraio . 

Giovanni III Sobieski , gran 
monarca di Polonia, sentì Vien- 
na assediala da 200,000 Turchi : 
e ben tosto fu tocco dal deside- 
rio generoso di recarle soccorso. 
Diè in fatti i suoi ordini per lo 
immediato movimento della sua 
piccola armata , e si dispose a 
partire. Di già montato a caval- 
lo, il valoroso girò gli occhi alla 
regina sua sposa che stringeva 
fra le braccia il suo più giovane 
figlio. Perchè piangete ? le dis- 
se — Perchè questo fanciullo 
non può seguirvi , come gli al- 
tri. Il Re affrettando lo marce, 
si avvicinò con 18 0 20 mila dei 
suoi prodi al teatro di azione. 
A’ 3 i agosto 1676 fu raggiunto 
in Olle-Bruti da circa 3 o,ooo uo- 
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mini i quali cran comandali dal 
duca di Lorena : e ne ebbe quasi 
altrettanti dalleleltor di Bavie- 
ra , da cui pur era aspettato. la 
osservar da un’altura i trincera- 
menti de’ Turchi; la vittoria, 
disse, c si facile che non ci pro- 
curerà molta gloria. Rara Mu- 
sici fà è molto viale accampato . 
Sobieski disse il vero. Fatto ap- 
pena il primo impelo, rovesciò 
l’inimico, il pose in fuga dirotta, 
s’impadronì del suo campo e di 
lutti i suoi equipaggi. Egli trovò 
fra gli altri oggetti un graude 
stendardo di Maometto : cd in- 
viandolo al Pontefice , adoperò 
nella sua lettera quelle sì famo- 
se parole: Son venuto, ò vedu- 
to , e Dio a’ vinto. Nel dì se- 
guente alla vittoria o sia nel i 3 
settembre il monarca fe’ cantare 
nella cattedrale di Vienna , cd 
iutuonò egli medesimo l’inno am- 
brosiano. Il sacro panegirista di 
questa gloriosa azione assunse 
persuo tema : Futi homo missus 
a Deo , cui nomea erat Johan- 
nes : fu un uomo mandato da 
Dio, il cui nome era Giovanni. 

6 . S. Adriano. Adriano in 
Roma fu cognome della gente 
Elia : e venne dato a motivo di 
esser provenuta da Adria, pae- 
se del Piceno . Deduco poi A- 
dria da ( hadros ) abbondante , 
opulento. 

Enrico IV di Francia era do- 


minalo dalla brama clic fu mai 
sempre ardentissima in tutti i 
buoni monarchi, di aumentare 
l’agiatezza de’ suoi sudditi. Egli 
sapeva pur troppo che la loro 
felicità è il miglior elogio dei 
principi : nè iguorava quel det- 
tato di un savio di oriente: La 
politica è Parte di far ben vi- 
vere ipopoli. Ricapitolando una 
volta le operazioni benefiche le 
quali egli avea falle nel i 6 o 5 , 
proferì con l’accento del cuore 
quell’epifonema sì celebre : Si , 
io farò di maniera che il più 
povero paesano possa mangiar 
della carne in ogni settimana, 
e di più mettere nelle domeni- 
che un pollo nella pentola. 

7. S. Tommaso. Fedele la 
spiegazione etimologica sotto il 
ig gennajo. 

Certa città di Germania pre- 
gò il Visconte di Turenne a non 
voler condurre l'armata per lo 
suo territorio ; e gli offerì la 
somma non tenue di 1 00,000 scu- 
di per compensarlo delle spese 
che gli avrebbe cagionalo il di- 
lungamento della marcia. Non 
posso riceverli in coscienza, 
rispose il generale : poiché non 
ò avuta giammai la inlenzion 
di passarvi . 

8. S. Giovanni. Vedete la 
spiegazione etimologica sotto il 
dì S febbrajo. 

Apollonia di Cizico fu moglie 
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di Alialo I , famoso Re di Per- 
gamo : e dopo averlo perduto 
governò per più anni i suoi po- 
poli. Non arlifiziosa , non finta, 
ma benefica, modesta c piena di 
principii sublimi , venne adora- 
ta , finche visse , dalla sua fami- 
glia e da’ suoi sudditi. Non rin- 
graziava tanto gl’Iddii , perchè 
fosse siala collocala su di uno 
de più floridi e piti insigni tro- 
ni dell Asia, quanto perchè in- 
nanzi di morire aveva avuto il 
contento di vedere i suoi tre più 
piccioli figli far le funzioni di 
guardie appresso il primoge- 
nito. Ella riguardava a buon di- 
ritto l’armonia familiare come il 
maggiore de* doni clic una ma- 
dre uua regina possa ottenere 
dal cielo. 

9. S. Francesca. Vedete la 
spiegazione etimologica sotto il 
dì 2 g gennajo. 

Una prigioniera spartana era 
stala esposta alla vendila. Che 
sai tu fare ? le domandò un av- 
ventore. Nuli’ altro eh’ esser li- 
bera. Usuo padrone comandolle 
qualche cosa di basso e di diso- 
norevole. Tu piangerai { gli dis- 
sella ) la perdita di una schia- 
va, come me. E ben tosto si uc- 
cise. 

10. S. Fabiano. Fabianus è 
nome patronimico di Fabius : e 
Fabius dicesi nato da faba , che 
in latino vai fava : poiché il 


primo , a cui fu imposto, si di- 
stinse per aver introdotta nel 
Lazio la coltivazion di questa 
pianta. 

Si sa che il famoso Pitlagora 
proibì con mollo rigore a’ suoi 
seguaci le fave , nò già solo di 
mangiarne, ma pur di fissarvi lo 
sguardo o di mettervi il piede. 
E stato ancora narrato , benché 
molti il contrastino , ch’egli vo- 
lesse anzi esporsi a cader nelle 
mani de’ ladri, che attraversare 
un campo seminalo di codesto 
legume. Gli eruditi àn disputalo 
su la significazione c la origine 
di un simile domina : nè questo 
è luogo di discutere le loro vario 
sentenze. Ma narrerò che alcuni 
di loro àn giustamente avvertilo 
che in greco il vocabolo chiamos 
indica c la fava e le parti serba- 
tici della forza virile. Ora i par- 
lari di Piltagora eran d’ordina- 
rio simbolici. Volgendo adunque 
il divieto al primo de’ due sensi, 
avrà avuto in mira il secondo. 
Avrà dunque detto nel suo ger- 
go quel medesimo che Pericle 
dicea con tanta chiarezza : Fa 
d’uopo aver caste non solamen- 
te le mani , ma pur gli occhi e 
la lingua. 

11. S. Costantino. Costanti- 
no è tuia modificazione del la- 
tino conslans , constantis. 

Il contestabile di Montmorcn- 
cy ayca perduto il favore diFrau- 


cesco I di Francia : cd avea 
quindi perduto il suo numeroso 
corteggio di Tamigi iari ed amici. 
Nel solo ammiraglio Chabot 
avea rinvenuta costanza: e da lui 
solo continuava a ricever sem- 
pre le visite. 11 Re chiamò in sua 
presenza quest’uomo generoso : 
e prese acremente a riprender- 
lo. Sire, disse l’ammiraglio, so 
quel che devo al mio Se: ma 
so in egual modo quel che devo 
ad un amico . Il contestabile è 
un buon suddito : egli à ben ser- 
vito tostalo ; io l'ebbi caro una 
volta, e non V abbandonerò mai. 
Il sovrano incollerissi, e minac- 
ciollo fieramente di sottoporlo a 
giudizio : ma non perciò il ren- 
dette più timido. Àbbandonossi 
allora allo sdegnosi Te’ condur- 
re in arresto al forte di Melun, 
ed incaricò il cancelliere Poycl 
di far prestamente compilare 
contro di lui il processo. Questo 
ministro servile trovò tosto dei 
giudici : ed i giudici non s’imba- 
razzarono a trovar de’ delitti. 
L’innocente Chabot fu dunque 
condannalo : e la sentenza capi- 
tale venne presentata a France- 
sco. Ma l’animo di questo Re 
non era in se trista : e già si era 
riposata da’ primi impulsi di col- 
lera. Non avrei creduto giam- 
mai diss’egli al cancelliere) 
che nel mio regno esistessero 
magistrati si iniqui. Egli assol- 


vette l’ammiraglio , il richiamò 
poscia alla corte , gli restituì la 
sua grazia, e premiò in tal guisa 
la costanza verso un amico infe- 
lice. 

12. S. Gregorio. Gregorio 
è da ( gregoreo ) che in greco 
vale io vigilo. 

Giuseppe li di Austria nac- 
que il i 3 marzo 1741 a tre ore 
del mattino. Ciò f e’ dire a suo 
padre Francesco di Lorena, gran 
duca di Toscana e poscia impe- 
radore , che questo principe sa- 
rebbe stato estremamente vigi- 
lante. Niuna espressione giocosa 
fu mai tanto profetica. Il cele- 
bre Metastasio diceva : Giusep- 
pe II à sempre l'aria di con- 
gedar la malattia ed il sonno, 
come se non avesse tempo di 
riceverli . 

1 3 . S. Niceforo. La parola 
greca nicephoros è da nice vitto- 
ria e da phero io porto . 

Dopo la vittoria di Torgau 
prodi soldati Prussiani aveano 
accesi de’ fuochi , per modera- 
re il rigore di una notte freddis- 
sima. Il Re Federigo II smontò 
dal suo cavallo , e prese a scal- 
darsi. Ma un suo vecchio grana- 
tiere per nome Robiack gli dis- 
se arditamente: Doveri tu dun- 
que , mentre oggi si pugnava ? 
Noi siamo avvezzi a vederti alla 
testa delle lue guardie : e suoli 
condurci tu stesso in mezzo al 


vivo del fuoco. Pur oggi ài fol- 
to altrimenti . JSon è bene che tu 
il faccia , e che ci abbandoni 
cosi — Granatiere , io oggi ò 
comandato la mia ala sinistra : 
e però non ò potuto combattere 
col mio bravo reggimento . 

Mentre il Re seguiva a tratte- 
nersi così popolarmente co’ suoi, 
incomiuciò ad esser molestato 
dall'eccessivo calore : e con l’in- 
tendimento di scemarlo aprì la 
sopravvesta. In quel momento 
una palla che gli avea forata la 
divisa , ma che nou avea squar- 
ciata la cute, si distrigò, e cad- 
de a terra. I soldati se ne avvi- 
dero , o non contennero oltre 
il loro entusiasmo — Viva il Me, 
viva il nostro Federigo , agli 
Austriaci , agli Austriaci . 

i 4 . S. Matilde. In lingua 
sassone mate vale sposo , com- 
pagno , e hild signore o signo- 
ra . 

Il santo Re Luigi IX era ca- 
duto in prigionia. La sua degna 
consorte Margherita di Proven- 
za era chiusa in Damietta allora 
assediata da’ Turchi : e per col- 
mo di sventura era vicina a par- 
torire. In tale stato di cose ella 
fa uscir dalla sua camera tutti 
coloro che v’erano , eccetto un 
vecchio rispettabile ed assai pro- 
de cavaliere. Risoluta allora e 
dolente , ella si getta a* suoi pie- 
di. Cavaliere, gli dice, io deb- 


bo chiedervi un dono. Giurale 
di accordarmelo ? — Signora , 
se ciò che chiederete , è in mia 
possa ; ed io il giuro — Non 
permettete che io cada in mano 
agl 1 infedeli. Se Damietta dovrà 
rendersi ; fatemi troncare la 
testa — Signora , siate in cal- 
ma : io già vi aveva pensato. 

Fu gran ventura che Damietta 
non potè esser presa ; e che i 
giorni preziosi di codesta eroina 
potetler serbarsi ad altre glorie. 

ih. S. Longino. Questo nome 
che in latino potrebbe esser pa- 
tronimico di longus , lungo f o 
sia del cognome che fu dato 
alle genti Sempronio e Sulpi - 
eia , sorge in greco da lonche 
asta e da inis fglio. 

Fu domandato ad Archidamo 
figlio e successor di Agesilao, 
fin dove si stendesse il dominio 
de’ suoi Lacedemoni : Fin dove, 
egli rispose , possono giunger 
le punte delle loro aste . Un detto 
simigliante si attribuisce a suo 
padre. 

16. S. CiniACO. In greco cy- 
riacos vale spettante al signo- 
re al padrone : poiché padrone 
dicesi cyrios. 

Una volta Enrico IV incon- 
trò negli appartamenti del Lou- 
vre un individuo sconosciuto che 
credè addetto a’ servigi di qual- 
che signore. A chi appartenete 
voi? dimandogli il monarca. E 
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l’altro i ngall «zzandosi : appar- 
tengo a me stesso — Amico, voi 
appartenete ad uno sciocco pa- 
drone. 

17. S. Patrizio. La parola 
patres disegnò una volta gli an- 
ziani del popolo, i suoi senato- 
ri , gli ottimati. Patritius vuol 
dire de f padri. A* dunque indi- 
cato chi discende da capi di 
una nazione, chi è nobile. 

L’alta nobiltà Viennese, era 
molto contristala dal non poter 
godere a sua posta del gran pas- 
seggio del Prater : perciocché 
sovente v’incontrava persone 
del popolo. Supplicò dunque 
caldamente l’imperador Giusep- 
pe Il , perchè in luoghi sì falli 
ad essa solamente fosse conce- 
duto di entrare. Non so , se il 
sovrano ne restasse o più indi- 
gnato o più sorpreso. » Se io, 
j> rispose loro , non volessi ve- 
li der altri, fuorché i mici egua- 
li li ; avrei bisogno di rinchiu- 
j> dermi nel sotterraneo de’ cap- 
» puccini , ove riposano le ossa 
9 de’ mici antenati. Ma io amo 
» gli uomini senza distinzione. 

» Anzi preferisco di gran lunga 
» que’che sono forniti di virtù 
» e di talenti, a quegli altri, dei 
9 quali è unico merito il novera- 
li re de’ principi nella loro pa- 
li rentela ». 

18. S. Gabriele ahc. Gabrie- 
le è dall'ebraico gabar vince- 


re , esser forte , e da el Iddio, 
signore. Significa quindi tes- 
ser forte , il vincere , o sia la 
vittoria la forza del signore. 

Nella battaglia d’Ivry Enri- 
co IV in Francia avea dimo- 
strato un valore che sembrò a 
molli eccessivo , ed avea scondi- 
ta un’armata assai più forte della 
sua. Isuoi generali gli chiesero, 
qual nome egli darebbe a si fa- 
mosa giornata — Rispose il Re : 
Questa è la giornata dell' Onni- 
potente : a lui solo ne appartie- 
ne tutta la gloria. 

19. S. Giuseppe. Vedete la 
spiegazione etimologica sotto il 
dì 23 gennajo. 

Uno Spartano riprendeva gli 
abitanti di Metaponto di villa e 
di mollezza. Con tutta la nostra 
viltà, qualcheduno gli rispose, 
noi siamo stati si destri , che 
abbiamo aumentato considera- 
bilmente il nostro terì'itorio . 
Che segue egli da ciò ? riprese lo 
Spartano. Che non solo siete vi- 
li, ma che inoltre siete ingiusti. 

20. S. Fotina. Fotino vien 
dal grecò photinos lucido , lu- 
minoso, illustre: c photinos è 
da phos luce. 

Diceva Suhm al principe rea- 
le di Prussia che poi fu Federi- 
go II: Se non conserverete al- 
tro sul trono che la metà dei 
vostri grandi sentimenti ; avre- 
te sempre fra' Re un posto fu- 
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minoso . Il prìncipe rispose to- 
sto : Sarei al sommo dolente di 
mutar quando che sia il mio 
modo di pensare. Ma ciò non 
prova nulla per lo mio stato 
futuro. 

Tel brille au second rang , 
qui s'èclipse au premier. 

V*è chi risplende al secondo 
grado , e al primo si ecclissa. 

21 . S. Benedetto. 

Carlo V di Francia , sopran- 
nomato il saggio e V eloquente, 
essendo vicino a morire , coman- 
dò che si aprisser le porte del 
suo appartamento: Vo' , diss’e- 
gli , vedere per l'ultima volta 
il mio popolo , ed esser veduto 
da lui. To' benedirlo e racco- 
mandarmi alle sue orazioni. 

22 . S. Paolo. Vedete laspie- 
gazione etimologica sotto il dì 

gennajo . 

Numa Pompilio viveva in una 
campagna solitaria : ed occupa- 
va il suo ozio con gli esercizii di 
virtù e con gli studii filosofici. 
All’improvviso gli si presenta- 
rono alcuni ambasciadori di Ro- 
ma, onde partecipargli la nuova 
di essere stalo promosso alla di- 
gnità regia. Ei ne fu mollo sor- 
preso , ma non lieto del pari. 
Sono accostumalo, disse loro, 
da molti anni al riposo : e mi 
è impossibile il posporlo alle 
cure del irono. Dall'altra par- 
ie i Romani sono abituati alla 
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guerra : e non saranno paghi 
di un Re, il cui gusto dominan- 
te è la quiete e la pace. Gli am- 
basciatori raddoppiarono le loro 
premure, ed egli i suoi rifiuti. 
Partirono in fine scontenti di 
non averlo persuaso , onde dar 
conto del cattivo esito della loro 
missione. Ma quando furon lon- 
tani, il vecchio padre di Numa 
e più altri suoi congiunti gli si 
strinsero intorno : e tutti a gara 
gli esposero, quanto fosse scon- 
venevole ad uomo pio e sociale 
il ricusare al tempo stesso un 
dono degl’Iddii ed un’occasione 
propizia di render felice la pa- 
tria. Così egli aliapur fine e non 
senza molta pena abbandonò il 
suo ritiro : e portò su’l trono la 
dolcezza la religione e la pru- 
denza che aveva acquistate e nu- 
trite nella sua vita privata. 

23. S. Felice. 

Carlo V Re di Francia s’in- 
trattenea familiarmente col suo 
ciambellano e favorito signor De 
la Riviere. Sire, disse quest’ul- 
timo , quanto siete felice ! Si, 
rispose il sovrano, io son felice 
veramente : perciocché io ò i[ 
potere di far del bene ad altrui . 

24.S.Simone. Vedete la spie- 
gazione etimologica sotto il di 
18 febbrajo. 

Francesco I di Francia ripete- 
va sovente : a II palazzo del Re 
» debb’essere aperto a lutti i suoi 
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j) sudditi : poiché questi sono i 
» suoi Ogli. Se noi siamo le ini* 
y magiui della divinità; dobbia- 
» mo ascoltare, com’essa, intut- 
» ti i luoghi le preghiere che ci 
» si fanno , e tener conto di 
» quelle le quali son giuste. 

25 . S. Anastasio. La parola 
greca anastasis può tradursi in- 
surrezione, sedizione , ed anche 
risurrezione. Ma anastas è da 
anistemi io fo sorgere, io ec- 
cito. 

Àvidio Crasso aveva promes- 
sa una sedizione violenta contro 
Pini pera doro Marcaurelio : ed 
avea cercato di togliergli , non 
che il trono, la vita. Ma dopo 
varii tentativi fu superato c fu 
morto: ed a seconda della bar- 
bara consuetudine de' tempi , la 
sua testa recisa venne spedita al 
sovrano. Non solamente quel 
grande uomo abborrì di veder- 
la , ma dette segno di un vero e 
non ordinario dolore. Non volle 
esaminare le carte ch’erano stato 
tolte al ribelle, perchè non fos- 
se costretto a punir suo malgra- 
do i numerosi suoi complici. Ac- 
cordò il perdono alle città le qua- 
li avevan tenute le parti di Cras- 
so : e fe’ chiaramente discernere, 
che se fosse stalo in sua possa, 
avrebbe estesa a lui medesimo la 
sua rara indulgenza. Tal fu la 
condotta di un monarca che fu 
meritamente detto il filosofo. 


e che rendette di se lieta per al- 
cuni anni la terra. 

26. S. Castore. La parola 
Castore sembra tratta per ab- 
breviazione da catastoreo io at- 
terro. 

La città di Atene avea mostra- 
lo verso Demetrio Falareo un si 
straordinario favore, che aveva 
erette ad onor suo 36o statue. 
Ma essendo poi caduta in poter 
di un altro Demetrio ch'era det- 
to Poliorccle , o sia prenditore 
di città; cacciò perìstrana in- 
costanza o per servile deferenza 
il suo cittadino in esilio. Il vin- 
citore intanto fe’ abbattere quei 
numerosi monumenti della gra- 
zia popolare. Il Falerco ne ven- 
ne istruito, e non mostrò di tur- 
barsene. Grazie al cielo, diss’e- 
gli, non è abbattuta la virtù , che 
aveva fatto dedicarmeli. 

27. S. Alessandro. In greco 
alexeo significa io soccorro : ed 
aner, andros uomo forte. Quin- 
di , Alexandros , Alessandro, 
qualunque sia la sua origine, 
vale ìji greco soccorritor di forti 
0 pur forte soccorritore. 

Alessandro il grande avea fat- 
te delle liberalità considerabili 
a’suoi migliori soldati. Tuttavia 
richiese un catalogo de’ debili 
loro, perchè potesse soddisfarli 
di suo proprio danajo. Ma per 
avventura fra que’ bravi furo- 
no molti che temettero di parer 
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dissipatori : c però determinaro- 
no di non profittar della offer- 
ta. Il Re ne venne istruito, am- 
mirò il loro pudore, e fece loro 
un rimprovero che fu un favore 
novello. Non va bene , diss’e- 
gli, il dissimulare a questo mo- 
do co 1 suoi compatrioti . 

28. S. Sisto. In greco xyslos 
significa il portico ove si escr - 
citavan gli atleti. 

Fra gli spettacoli più crudeli, 
d a cui la umanità sia stata oltrag- 
giala , possono annoverarsi le 
pugne fra’ gladiatori romani. La 
sensibilità di Marcaurelio non 
potò piegarsi a soffrirle. Egli co- 
mandò che gli atleti avrebbero 
avuti de’ fioretti in luogo di ar- 
mi offensive : e così tolse ogni 
pericolo a’ loro escrcizii. Portò 
anche più oltre la sua circospe- 
zione. Un fanciullo che si eser- 
citava a danzar su la corda, era 
caduto a terra e n’era morto. 
L’imperadore prescrisse che al 
di sotto delle funi su cui questi 
giuochi 6Ì eseguivano, fosser di- 
stese delle materasse. Così li ren- 
dette auche innocui. 

La feroce consuetudine tor- 
nò a prevalere nel seguito: e 
bisognò attender lungo tempo, 
anzi che fosse debellala dalla 
filantropia, dalla ragione e dalla 
morale di CaisTO. « Tcodorico, 
» dice Voltaire , abolì i gladia- 
» tori nel quinto secolo , non 


j> già interdicendoli con unedit- 
» to , ma rimproverando a’ Ro- 
» mani codesto uso barbaro, per- 
» che apprendesser da un Goto 
d la umanità e la politezza. 

29. S. Eustachio. Eustachio 
è dal greco cvstochos felice in 
tirare : edevstochos poi vieti da 
ev bene e stochazome io tendo 
allo scopo . 

Un uomo bizzarro c crudele 
nominato Gcsler governava per 
la casa d’Austria il paese degli 
Svizzeri. Volendo mettere alle 
prove la sonunission di questo 
popolo ; fe’ piantare una pertica 
in un lago di Altorf : al di sopra 
di essa fe’ collocare un cappel- 
lo : e comandò a’ cittadini che 
niuno osasse in avvenire di pas- 
sarvi davanti senza fare un in- 
chino. Guglielmo Teli fu accusa- 
to di aver disubbidito a quest’or- 
dine. Egli aveva Infama del più 
felice saettatore che vivesse in 
quelle terre. Gcsler prese occa- 
sione da questa rara perizia per 
esporlo ad un cimento de’ più 
dolorosi e più strani , di cui la 
idea sia caduta nella mente di 
un mostro. Fe’ dunque venire in 
sua presenza un figliuoletto di 
Teli : pose una melasu’I capo di 
questo innocente fanciullo: ed 
ordinò quindi al padre di farla 
saltar con un dardo , o di pre- 
pararsi alla morte. Lo sventura- 
to impallidisce, si prostra iunan- 
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zi a quel feroce , e con le pre- 
ghiere e con le lagrime si sfor- 
za di sottrarsi alla esecuzion del 
comando. Iu vano egli spende 
il suo tempo : in vano i voli del 
popolo si aggiungono a* suoi. 
Guglielmo in fine si leva , sce- 
glie lo strale più acconcio, pre- 
ga il figlio di star fermo , il ba- 
cia , si allontana , prende il po- 
mo di mira, scocca con fermez- 
za , e lo sbalza dal suo silo. La 
gioja degli astanti è generale e 
romorosa: cd il dispetto diGes- 
ler vien anche più atroce. Ei fa 
visitare il turcasso : vi si trova 
«n altro dardo. Perchè lo ave- 
vate in serbo ? chiede a Teli 
con isdegno. Per i scagliarlo a 
voi , se avessi sfallito il mio 
scopo. Nè la minaccia fu vana. 
Mentre ilgovernadore ordinava 
di condurlo in arresto; venne 
colpito dal dardo del coraggioso 
Guglielmo, e cadde nel suo san- 
gue. Questo avvenimento con- 
corse alla liberazione della Sviz- 
zera dalla dominazione straniera. 

3o. S. Climaco. In greco di- 
ra acis vai piccola scala , e cli- 
max, climacos grado . 

Uno de’principii più celebri 
dell’imperador Marcaurelio è 
che un sovrano non dee far nul- 
la nè lentamente nè in fretta . 
La lentezza nelle riforme utili è 
stata rimproverata a molti prin- 
cipi, Giuseppe II di Austria era 


biasimalo all’apposlo di non vo- 
ler serbare nelle cose la grada- 
zione opportuna. È di mestieri 
( egli rispose ) eh' io m'affretti 
a fare il bene : poiché la mia 
salute mi dice che avrò poco 
tempo per farlo . 

i.S. Balbino. Sembra chia- 
ro che Balbino sia modifeazio - 
ne di balbus balbuziente. In gre- 
co balbi s vai baivriera. 

Il marchese di Mauni Fran- 
cesco d’Eutragues era compar- 
so al cospetto di Luigi XIII. Es- 
sendo interrogato da lui intorno 
a qualche cosa ; gli rispose bal- 
bettando. Il Re che naturalmen- 
te avea lo stesso difetto, c che 
non avea mai parlato con que- 
sto gentiluomo , si tenue irriso 
da lui, ed abbandonossi alla col- 
lera. Già chiamava le sue guar- 
die, e fulminava i suoi ordini; 
quando il Cardinal di Richelieu 
che si trovava presente , si fece 
a calmarlo. Sire, diss’egli , Vo- 
stra Maestà non sa dunque che 
il marchese di Mauni à impe- 
dita la lingua ? Gli perdoni , di 
graziay un difetto, del quale 
Iddio medesimo non può fargli 
colpa. Il Re si ravvide , e n’eb- 
be pentimento e rossore. Egli 
notò quanto specialmente a’ mo- 
narchi , sia pericolosa l’iracon- 
dia : e compensò con molti fa- 
vori il cattivo trattamento che 
aveva fatto ad Entragues, 
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STORIA ED ESPOSIZIONE DELLA MANIERA D’IMBALSAMARE 

SCOPERTA DA G. TRAIN'CHIK A 


Per la pietà che tutti gli uomini sentono verso i congiunti, venne 
l’usanza sin dalle antiche nazioni praticata di non lasciare esposti 
alle ingiurie degli elementi e degli animali i corpi esanimi delle 
persone più care : e questo fu avvalorato dalla ragione: poiché in- 
tendevasi il danno che sarebbe venuto se dal mal odore de* cada- 
veri l’aere fosse stalo corrotto : quindi secondo i tempi ed i popoli 
diversi , le imbalsamazioni , le inumazioni ed i roghi, ricevuti fra i 
riti religiosi sono stati scrupolosamente osservati. A dì nostri pre- 
valse il costume di dar sepoltura ai cadaveri della nostra specie; ma 
i più doviziosi non restandosi a questi semplici ufficii , han cercalo 
con costosi metodi, seguendo l’esempio degli Egizii , d’impedire la 
corruzione ne’ cadaveri de’ loro trapassati : e mollo si commen- 
dava l’arte con la quale dopo tanti secoli si conservavano le mum- 
mie che dalle contrade del Nilo venivano oggetto di ammirazione 
in Europa , e s’invidiava a quegli antichi popoli una grandissima 
perfezione nell’arte d’imbalsamare, che all’età nostra sembrava ne- 
gata. Quandoecco che Giuseppe Tranchina Siciliano dopo molti ten- 
tativi e laboriosi sperimenti trovò modo di preservare dalla cor- 
ruzione ogni maniera di cadaveri senza tagliare alcun viscere , fa- 
cendosi solo a iniettare nella carotide sinistra un liquido di facile 
composizione. Alle prime notizie che si sparsero di questo trovato, 
coloro che inconsideratamente si fanno di tutto a parlare, riputan- 
dolo impossibile, lo spacciavano per impostura : ma non tardò molto 
che pubblici sperimenti più volte ripetuti dal Dottore Tranchina, 
come andremo sponendo, cd a buon termine condotti, fecero que- 
ste voci dileguare. 


Nell’ottobre del i832, venuto a morie il Principe dì Niscemi , il 
suo corpo dal Tranchina imbalsamato in Palermo , durò insepolto 
tre mesi e mezzo senza dar segno di putredine. La maravigliosa 
scoperta ( dico maravigliosa, perchè tale sembrava ) mosse le con- 
tradizioni , e le contradizioni novelli fatti addiinandavano e novelli 
fatti promuovevano. E però nel di io gennajo del i 834 nella Regia 
Università degli sludii di Palermo si venne ad un pubblico cimento: 
fu preparato un cadavere col novello metodo; il quale rimaso espo- 
sto per due mesi all’osservazione di lutti i curiosi , fu poi nel di 1 1 
marzo alla presenza di culle persone sparato nel teatro anatomico 
di quella Università; e sì bene corrisposero i fatti alle promesse, 
che i visceri più facili a marcire , freschi si osservarono come in 
recente cadavere (i). La morte del Cardinale Zurla venne ad ac- 
crescere rinomanza con chiaro fatto alla tranchiniana scoperta : 
il corpo di lui a’28 ottobre del 1 834 fu in Palermo imbalsamalo; e 
di là per volontà di papa Gregorio portato a Roma, perchè co’ pro- 
prii occhi ciascuno osservasse quello che per fama e per le scrit- 
ture pubblicato a stento si credeva. Andò in Roma lo stesso Tran- 
china; ed in presenza del Collegio medico, come volle il S. Padre, 
sparato il cadavere dei Zurla due mesi e 18 giorni dopo la morte, 
mostrò ogni parte non meno interna che esterna intatta e fresca, 
come si osserva in quelli che da poco sono spirati, c le maraviglie 
che ne fecero que’ professori fu la più bella lode che si ebbe il Tran- 
china. 

Lasciando poi ogni altra pruova data dai Tranchina , diremo 
solo dell’ultimo sperimento fatto per comandamento del Re nostro 
Signore nello spedale militare della Trinità in Napoli , essendo 
presenti , oltre una moltitudine di spettatori, non pochi Professori 
di chiaro nome. Nel dì 11 maggio 1 835 si tolsero due cadaveri di 
uomini morti con febbre tifoidea , l’uno il giorno avanti , e l’altro 
da tre giorni, fi primo presentava le gambe gonfie per edema, una 
piaga cancrenosa sull’osso sacro , le regioni iliache di color livido, 
le cosce di un rosso erisiplaceo, e sentiva un poco di mal odore. 
Il secondo offriva la regione dell’addome di un color verde oscu- 
ro, e dava più forte lezzo del primo. 11 Tranchina prima di faro 
l’imbalsamazione manifestò che il liquido da lui adoperato altre 


(1) V. voi. 17 del Diz. Medico, art. Imbalsamazione. 
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volle consisteva in un miscuglio di acqua o di spirito di vino con 
arsenico bianco sottilmente polverizzato nella proporzione in peso 
di 12 ad i , che poteasi aggiungere un poco di cinabro, o minio 
per colorire alquanto la pelle , che indifferentemente l’acqua e lo 
spirito di vino potevasi adoperare. Laonde il primo cadavere fu im- 
balsamato con lo spirito di vino ed il secondo con l’acqua ; e per- 
chè quest’era di tre giorni , e l’ultimo manifestava col fetore un 
principio di corrompimcnto , bucalo col cannello detto Ire-quarti 
l’addome, vi si versò dentro lo stesso miscuglio di acqua ed arseni- 
co. Furon poi entrambi dopo sette mesi publicamente sparati, e le 
seguenti cose si notarono. 11 primo mostrava la superficie del cor- 
po parte indurita e di colore scuro, c parte cedevole e di color ca- 
daverico fresco , come si osservava nel collo e nella regione del 
petto ; aperto non dava altro odore che quello delio spirito di vino 
anche indebolito; i muscoli ed i visceri tutti, non eccettuato il cer- 
vello , ristrettisi alquanto in volume erano diventati più sodi. Il 
secondo preparato con acqua ed arsenico presentava l’intera super- 
ficie del corpo indurila e di colore oscuro, ma come quello cho 
era del primo più membruto, meglio in esso si conoscevano le ma- 
turali fattezze , c meglio ancora si conservavano i muscoli ed i vi- 
sceri ; non dava puzzo di sorta, ancorché vi fossero fecce negl’inte- 
slini, e nella vescica circa tre once di urina sanguinolenta. In en- 
trambi poi i capelli si mantenevano fermi c difficili a svellersi , gli 

4 

occhi erano avvizziti , o meglio dirci disseccali , come del pari le 
pinne del naso , le orecchie , le labbra , ed i genitali. 

Questi pubblici sperimenti rimuovevano ogni dubbio che aver si 
potesse sulla verità e sicura riuscita della novella maniera d’im- 
balsamare; ma non rimettevano per questo le conlradizioni verso 
l’invcnLore , che mille voci si levarono nella stessa sua patria , di- 
chiarando esser già nota in più antichi tempi quello che il Trauchina 
diceva propria scoperta, ed in luogo di lode raccolse il Tranchina 
ingiurioso biasino di plagio. Noi non prendiamo a rispondere a la! 
genìa di persone, che per povertà d'ingegno non bastando a lar 
cose degne di tramandare il loro nome alla posterità , o credono 
farsi immortali distruggendo l’altrui gloria, o vilmente sentono in- 
vidia dcll’al trui grandezza. Direm solo a riguardo di coloro clic da 
questo invidioso declamare potessero rimaner persuasi contro il 
Dottor Siciliano, che la storia non mai ci ricorda di essersi conser- 
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vati da alcuno i cadaveri interi non Eviscerati : e dove si voglia 
recare in mezzo quel che narrasi di Ruischio, senza venire ad inu- 
tili discettazioni per determinare di che natura fossero le prepara- 
zioni dell’Anatomico Olandese , osserviamo che dell’arte sua alcu- 
na memoria non avendo mandato alla posterità, non toglie al Tran- 
china il merito della scoperta. Che se questi poi pe’ preceduti la- 
vori di egregi chimici abbia trovato facile strada per giungere 
alla sua scoperta , certo che noi noi sappiamo , non avendo virtù 
di penetrare sin dentro nell’animo del Tranchina , per conoscere 
come le prime idee gli si destassero di spingere arsenico nelle ar- 
terie de’ cadaveri coll’intento di conservarli; ma comunque creder 
si voglia, a lui sempre è dovuto di aver fatto conoscere quello che 
per lo innanzi non si conosceva. Altri poi ci sono stati i quali pre- 
sero ad imitare con più o men felice successo la novella scoperta, 
e costoro crediamo meritare quella parca lode che si deve a chi 
accende la sua face ad un’altra face già da altri accesa ; perchè il 
Tranchina , tranne la qualità del liquido che iniettava , e che era 
facile indovinarsi e sostituirsi, ogni altra parte del suo metodo ave- 
va manifestato. 

Contenti di avere sin qui brevemente toccato i fatti che accom- 
pagnarono il novella trovato d’imbalsamare, passiamo a descriver- 
ne la pratica, la quale come semplicissima potrà mettersi in opera 
con grande facilità da chi ne avesse bisogno. 

Si scuopre la carotide sinistra con incisione di circa un pollice 
o poco più ; si fan passare in torno a quest’arteria tre lacci che ser- 
viranno nel corso dell’operazione ; si taglia in due l’arteria fra l’allac- 
ciatura superiore e la media; nel tronco inferiore s’introduce un 
cannello di metallo fornito di rubinetto che apra e chiuda il pas- 
saggio al liquido a volontà dell’operatore, e col laccio medio si strin- 
ge l’arteria su di esso cannello. Così disposta ogni cosa, si riempie una 
siringa del liquido preparato , come abbiam detto di sopra , con 
arsenico; e pongasi mente di mescolarlo bene, perchè l’arsenico si 
mantenga sospeso nel liquido e non vada a fondo. Quindi s’intro- 
duce nel menzionato cannello il becco della siringa che con esso 
combaci perfettamente , ed aperto il rubinetto si spinge con forza 
lo stantuffo, affinchè il mcscuglio passi in tutte le arterie. Vuotata 
la siringa, si chiude il rubinetto e riempitala di nuovo, si torna a 
siringare. Quando nelle arterie non s’incontrano ostacoli, si vede 
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il materiale della iniezione uscire dal tronco superiore della caro- 
tide, e questo allora bisognerà legare col laccio antecedentemente 
preparato. Si continua l'iniezione sino a quando la cute comincia 
a mostrarsi turgida , e la cuticola quasi pel turgore in più parti 
leggermente si screpola. Allora compariranno i vascllini cutanei 
arrossiti, se nel miscuglio si è aggiunto cinabro o minio; la mano 
sentirà resistenza nel siringare; c manifestandosi a questi segni che 
l’imbalsamazione è al suo termine , si stringe col terzo laccio il 
tronco inferiore della carotide, e tolto il cannello, si cucirà la ferita. 

Si sceglie per la iniezione la carotide sinistra, perchè delle gran- 
di arterie è la più superficiale e più attaa portare il liquido'nell’aor- 
ta , e quindi in tutte le arterie. Se mai avviene che o per lesione 
delle maggiori arterie, o per impedimento che nelle loro cavità vi 
sia, l’operatore si accorge di non essersi diffuso per tutto il liquido 
iniettato ; allora con lo stesso metodo converrà praticare l’iniezio- 
ne in altre arterie come nelle poplitee o brachiali secondo il biso- 
gno : e quando mai si osservi che la corruzione comincia , gioverà 
con un tve-quarti versare nella cavità addominale lo stesso miscu- 
glio arsenicale. 

I vantaggi di questo metodo facilmente s’intenderanno da ognu- 
no che ha fior di senno: e non tenendo conto della poca spesa e 
della facile esecuzione, certamente che l’irapedire la corruzione in 
un cadavere conservandogli insieme i visceri intatti , pare cosa 
piuttosto maravigliosa che difficile : c la sicura riuscita che ticn 
dietro a questa maniera d’imbalsamare, e la facilità di riconoscere 
in un cadavere conservato per anni le fattezze poco cambiate del- 
l’uomo vivente , sono pregi certamente di grande importanza. Fi- 
nalmente non vogliam tacere che la scoperta del Tranchina non si 
limita soltanto a conservare i cadaveri pe’ sepolcri; ma utilissima 
ancora n’è la sua pratica ne’ teatri anatomici, dove umane membra 
senza vita e guaste minacciano la salute e la vita degli uomini dotti 
e laboriosi. Ed i vantaggi che da essa provengono alle scienze natu- 
rali, specialmente per la conservazione degli oggetti zoologici, la- 
sciamo che ciascuno col proprio ingegno se’l figuri. E guardando 
all’utile di questo trovato, molto ci gode l’animo che italiano ne 
sia stato l’autore, c che così abbia accresciuto il novero di quere- 
lici ingegni, che di tante utili scoperte e nobilissime invenzioni fe- 
cero prezioso dono alla gloria italiana. 
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1. L’uomo ha quella vecchiaia che si apparecchia. 

2. La più parte delle malattie disonorano chi le pati- 
sce: poiché i buoni costumi sogliono produrre salute. 

3 . Non bisogna servirvi di chi sospettate: nè sospet- 
tare di persona, adoperata che l’avete. 

4 - L’economia dà a’ poveri lutto quello che la prodi- 
galità toglie a’ ricchi. 

3 . Abbiate in mente che chi compra il soverchio , pre- 
sto venderà il necessario. 

6. Guadagnate quanto potete, e conservale il vostro 
guadagno: ecco la pietra che mula il piombo in oro. 

7. Chi toglie a imprestito per fabbricare, fabbrica per 
vendere. 

8. Ogni salita ha la sua discesa. 

9. Non è difficile il divenir ricco, purché si faccia a 
meno di quello clic non bisogna. 

10. Chi è schiavo del suo ventre passa due notti senza 
dormire : la prima perchè lo ha troppo pieno , la seconda 
perchè troppo voto. 

11. Non vi accostate mai alle vendite pubbliche: per- 
chè sareste tentato a comperar cose che non vi biso- 
gnano. 

12. Se comperale una casa col pensiero di rinnovarla 
in qualche parte , fate conto di pagarla il doppio. 

1 3 . Al furbo non gli opponete che la rettitudine, e i 
suoi intrichi ricadcranno sopra di lui. Il raggiro non 
può durare lungamente contro l’ingenuità. 

i 4 * Non è già difficile l’udire e giudicare fra’ litiganti : 
ma appaciare gli uomini fra di loro, allontanare le liti e 
gli odi, ecco ciò ch’è difficile c glorioso. 
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SULLA BOLSAGGINE 


La bolsaggine b malattia degli organi dentro del torace, 
che s’ingenera solo negli animali monodattili , massimo 
nel cavallo : ed è di tal natura che lentamente menagli 
a morte. Sopra la quale le opinioni dei Veterinarj così 
antichi clic moderni non bene si accordando fra loro, 
stimo cosa utile trattare di essa brevemente. Ed innanzi 
tratto a voler porre qui alquante opinioni intorno la sua 
natura , mi stringe l’obbligo a ripigliare il subbielto da 
tempi assai lontani. Gl’Ippialri greci stimavano bolsi i ca- 
valli a polmoni ulcerati c rotti, e tal sorta di male diman- 
davasi da loro Oriopnea; quantunque oggidì si denoti 
con tal nome in medicina umana la morbosa respirazione 
che non può eseguirsi se non col tronco cretto. Pelagonio 
( Pelatomi Veterinaria eie. Cap. XII. Fiorentini 
1818 p. 4o) credeva consistere la bolsaggine nell’oppila- 
menlo ed esulcerazione dei polmoni dichiarando : tanto 
male accadere quando i bronchi ristretti da soper- 
chia crudescenza ed alterali non permettono all'aria 
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il libero passaggio nel polmone. Vcgezio sti rilavala di 
difficile guarigione, perdio secondo le sue osservazioni 
proviene da secchezza del polmone. G. Ruffo la chiama 
pulcino o puh ivo, e la vede ingenerata dali’oppilamento 
dei polmoni (i). L. Rusio ne opinò la causa in un umore 
che aggrava la sostanza del polmone ( 2 ). G. Ruini, sebbene 
voglia che addimandinsi, secondo i Greci, bolsi solamente 
que’cavalli i quali hanno il polmone rotto ed ulceralo, e 
vanno in marasmo ovvero in tisichezza , pure ei fa cono- 
scere mollissime esser le cagioni della difficoltà di re- 
spirare , ovvero della bolsaggine volgarmente detta, 
e tra esse annovera la strettezza del petto e delle nari , 
l’eccessiva caldezza dei polmoni, siccità, debolezza e mala 
complessione degli organi della respirazione, ascessi nel 
diaframma, pleura, e mediastino, timpanitide abituale, 
tumori epatici e splenici , impedimento qualunque nel- 
l’asperarteria , raccolta di acque o marcia nel torace , ed 
altre molte (3). G. B. Trutta la fa consistere nel dissecca- 
mento ed affloscimento del polmone (4). Il Conte Bonsi 
rapporta aver rinvenuto nelle necroscopie di cavalli bolsi 
enfisema, edema , ed ipertrofìa polmonare, non che ida- 
lidi, tubercoli, aderenze, vomiche, ulceramenti ed anche 
ristringimento di qualche porzione di quel viscere ; ed 
aggiunge che il sangue del cavallo bolso mischiato allo 
sciroppo violalo , poco dopo , lo rende verde (5). G. B. 
Timolalo la crede dovuta ad una affezione qualunque 


( 1 ) Jordani Rulli Calabricnsis Hippiatria. Palava i8i8 p. 4 o. 

(a) Opera del Parte del mancscalco. Cap. Venezia * 543 . 

( 3 ) Anatomia del cavallo, infermità, o suoi rimedii. Voi. 2 lib. 3 
cap. 4 oseg. Venezia 1707. 

( 4 ) Novello Giardino ec. lib. 1. Trat. 3 cap. 71. Napoli 1770. 

( 5 j Istituzioni di Mascalcia cc. Voi. 1, P. 2 §, XX. Nap. 1824. 
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delle ghiandole dei bronchi (i). G. Pozzi confonde la bol- 
saggine con l’asma , e ne crede causa la debolezza dei 
polmoni con aumentata irritabilità nel sistema nervoso, 
distruzione organica di porzione del viscere, cattiva con- 
formazione del torace , e sangue molto fibrinoso ( 2 ). 
G. B. Volpi crede ignorarsi ancora in che consista tal ma- 
lattia, si oppone a quei che vogliono, dipendere essa dalla 
rottura del nervo diaframmatico, delle vescichette aeree, 
o da affezione del diaframma ; e per non avere osserva- 
zione alcuna in proposito, la ritiene per malattia nervosa, 
accompagnata per lo piu da diatesi di conlroslimolo ed 
analoga all’asma (3). Toggia segue lopinionc del Prof. 
Gandolfì, e pensa esser la bolsaggine una irritazione cro- 
nica dei bronchi , la quale non conosciuta , o negletta, o 
mal curata nel suo primo manifestarsi, degenera di poi 
in una locale incurabile astenia (4). 

Mollissime e svariate opinioni furono emesse eziandio 
dai Veterinari Spagnuoli, Francesi, Inglesi, e Tedeschi, 
che sarebbe troppo lungo il rapportare , dalle quali il 
Rodet deduce essere state riconosciute per la bolsaggine 
molte cagioni prossime. Questo erudito Professore nelle 
sue importanti ricerche su la bolsaggine (5) rapporta 
venti belle osservazioni , dalle quali conchiude , clic il 
sintomo , cui si è dato il nome di bolsaggine è un segno 
non di un solo stato morboso, ma di mollissime malattie, 
tra le quali distingue primamente le croniche bronchiti, 


(1) Esposizione delle malattie degli animali domestici di M. Vitet, tra- 
dotta ed illustrata daG. B. ZimolatoM. F. Trad. pag. n 5 . Venezia i 8 o 5 . 

(2) La Zoojatria ec. Voi. 3 pag. 548 . Milano 1809. 

( 3 ) Compendio di medicina pratica veterinaria ec. Voi. 1 pag. 240. 
Milano i8i3. 

( 4 ) Veterinaria Legale cc. pag. 84. Torino 1823. 

( 5 ) I. B. C. Rodet. Doct. Pliys. ap. cc, cc. pag. 49 - Paris. 1828. 
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e le loro conseguenze , ossia l’enfisema ed edema pol- 
monare, la disposizione varicoso-aneurismatica dei capil- 
lari della mocciosa bronchica, e gli aneurismi del cuore 
. e dei grossi vasi ; secondamente le lesioni meccaniche 
della respirazione ; ad ultimo la lesione dei nervi pneu- 
mo gastrici , ed i morbosi allenamenti del diaframma; e 
tale opinione ò stata di poi abbracciata da Hurlrel d’Àr- 
boval (i) c da Vaici (2). 

Sicché per quello dello di sopra e per molte nostre os- 
servazioni la bolsaggine è malattia cronica ingenerata 
ordinariamente da alterazioni più o meno gravi degli 
organi del torace , e talvolta pure da quelli nelTaddome 
clic sono più dappresso al diaframma. Ed ei fa maravi- 
glia come tali e tante variatissime alterazioni e di organi 
diversi producano quasi i medesimi fenomeni. Si manife- 
sta dapprima un tal quale confuso turbamento nella cir- 
colazione , massime irregolarità inuguaglianza nella re- 
spirazione ; il dicrotismo della espirazione. Intorno al 
quale Leblanc ( 3 ) cosi scrive : « Le coste si elevano qual- 
2 che volta oltremisura sia di un sol tempo , sia per la 

2 successione di tanti piccoli movimenti , e sono allora 
j rilasciati i muscoli addominali ; poi cessando la contra- 
j zione dei muscoli inspiratori , le coste si abbassano per 
» una caduta brusca, passiva, che scuote alle volte tutta 

3 la massa del corpo. L’espirazione sembra allora come 
j sospesa , ma subito si continua , cd i fianchi si rilevano 
2 per la forte e lungo tempo prolungala contrazione dei 
2 muscoli addominali. Questa contrazione è qualche volta 


(1) Dici, do racd. et cliir. Vit. Tom. 3 art. Polisse. Paris 1827. 

(2) Eléwens de patii, vit. Toni. 1 pag. 23 1. Paris 1828. 

( 3 ) De l’cxploralion des organcs de la respiratimi, E nel Tour, prat. de 
jued. Vit, Tom. 4 pag. 4^4 ann. 1829, 
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d tanto energica da scuotere la parte posteriore de! corpo 
5 dell’animale , donde risulta spesso un inarcamento in 
a allo della regione lombare ». 

È conosciuto in Fisiologia esser l’espirazione determi- 
nata da una tal quale proprietà stimolante acquistata dal- 
l’aria die pili non serve alla ematosi , per lo che si deter- 
mina la volontà e l’instinto a spingerla fuori, la mercè 
della contrazione dei muscoli espiratori , c forse anche 
dello stesso parenchima polmonare. Ma dove tutto questo 
per un allevamento qualunque del polmone , o degli altri 
organi, che più o meno direttamente al l’espi razione con- 
tribuiscono , non si possa perfettamente eseguire nella 
ordinaria espirazione, quella molesta sensazione si conti- 
nua; e determina per conseguenza l’animale a raddoppiare 
i suoi sforzi i il quale per ciò dopo l’ordinario abbassa- 
mento delle costole aggiugne la contrazione dei muscoli 
costo , lombo , ed ileo addominali , non che dello stcr- • 
no pubico , fenomeno in che consiste il dicrotismo accen- 
nalo, ossia il cosi detto contro colpo. E siffatto sintonia 
essenziale della malattia è spesso accompagnato da altri 
segni , i quali maggiormente la confermano. Cosi spesso 
vi sono continui urli di tosse secca, (bolsaggine secca) : al- 
trevolte questa tosse è accompagnata da getti di muco di 
varia natura dalle nari ( bolsaggine umida), c tale escre- 
zione avviene ordinariamente nei bere che fa l’animale, 
cd è più frequente nei tempi umidi. Le narici sono dila- 
tate anche nel riposo , e l’ala interna del naso è piegala 
longitudinalmente (i). L’ano esce ed entra ; ed alle volte 
vi è spetezzamento nel tempo della tosse, fenomeno osser- 
vato da de Gasparin (2). E Leblanc (Le.) con l’ascolla- 


(1) Hurtrcl 1. c. 

(2) Manuel d'art. Vétérin. Paris 1817. 
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zione ha inteso un sibilo sonoro e secco , e nell’enfisema 
inlerlobulare ha costantemente sentito un rantolo ere - 
/litanie , secco , a (/rosse bolle , e queste osservazioni 
sono degne di esser ripetute ed ampliale per la loro gran- 
de importanza nella diagnosi delle malattie del torace. 

La durata della bolsaggine è varia come quella di tutte 
le altre malattie croniche , e salvo qualche caso di soffo- 
gamenlo , la terminazione la più comune della bolsag- 
gine ò il marasmo e la febbre etica, cd allora si sviluppano 
tuffi sintomi di questa. * 

Le alterazioni che si osservano negli animali morti di 
bolsaggine variano a seconda che muoiono per i progressi 
della malattia, ovvero nel corso di essa a causa di malattia 
acuta sopraggiunta, o sieno stati ammazzati per moccio, 
o per qualche altra causa. Nel primo caso si osservano 
idropisie, suppurazioni, alteramenti, vaste disorganizza- 
zioni , epalizzazioni , infiltramenti marciosi, ed altro nel 
polmone : il cuore rammollito c molte alterazioni negli 
altri visceri , solite conseguenze della febbre etica. Nel- 
lallro caso si osserva la mucosa dei bronchi rossa , un 
poco rammollita , ingorgata, con i capillari molto svilup-' 
pali , ingombra di un muco spesso , biancastro e tenace, 
producente il restringimento dei bronchi , i capillari di 
questa membrana dilatatissimi ed ingorgati, infiltramenti 
sierosi nel parenchima polmonare, e l’enfisema dello stesso, 
il quale si conosce da questo ; che i polmoni sono ingros- 
sati , leggierissimi , crepitano sotto le dita , e su la super- 
ficie sono sparse piccole bolle di aria : quale enfisema 
per ben esaminare i eh. Magendie e Dupuy dopo aver 
iniettato d’aria un lobo del polmone , lo ligavano e l’espo- 
nevano all’aria secca; quando era diseccato Io tagliavano 
in lamine sottilissime , e chiaramente vedevano la dila- 
tazione delle vescichette bronchiche. Si osservano ancora 
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ingorghi scirrosi e degenerazioni cancerose dei gangli 
bronchici , tubercoli , false membrane , aderenze delle 
pleure , idropericardile , aneurismi del cuore e dei grossi 
vasi , restringimento del cuor sinistro : rotture del dia- 
framma , ostruzioni epatiche ospleniche , meteorismo ed 
altro : rammollimento dei segmenti cartilaginosi della 
trachea , e vari difetti del laringe , non che moltissime 
altre lesioni , che han dato luogo a sì variate opinioni 
su la causa prossima di questa malattia. 

Il conoscer bene la diagnosi della bolsaggine è una 
delle cose le più importanti ad un veterinario , tanto più 
che nel suo giudizio debbe stare la ragion sufficiente della 
sentenza del magistrato nelle controversie per l’azion re- 
dibitoria ; essendo la bolsaggine una delle malattie, per 
le quali la consuetudine del nostro regno assegna la gua- 
rentigia di otto giorni in favore del compratore. E per 
tal ragione egli debbe essere molto attento nell’esame di 
un cavallo bolso , procurando nel primo esame di osser- 
vare l’animale dopo un perfetto riposo, e digiuno almeno 
di due ore , ed assicurandosi che l’animale non abbia al- 
tra malattia , ovvero non abbia preso qualche forte pur- 
gante ; ed allora si osservino attentamente i fianchi, 
avendo presente , che nel principio dcH’iinbolsimento 
non tutte le espirazioni sono dicrote, e che in questa pri- 
ma pruova ordinariamente poco spiccato è il suddetto 
sintomo ; quindi si passi a far trottare e galoppare per 
una mezz’ora il cavallo, si osserva di nuovo, c dipoi tutto 
questo, immediatamente dopo la corsa, si dà una buona 
profenda di avena , ed allora manifestissimo si rende 
questo sintomo anche a chi non ha i princìpi della scienza. 
Per ben esaminare tal sintomo Hurlrel vuole che l’osser- 
vatore si situi in direzione della luce, ed alla parte po- 
steriore delta groppa. 
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Sono maggiormente disposti alla bolsaggine i cavalli 
vivaci, i pletorici, i molto irritabili, quei che spesso 
nitriscono , quei che hanno un ventre grosso e cadente ; 
i gran mangiatori , quei che hanno il petto stretto , il 
collo lungo , le spalle serrate , e le gambe alte. Non è 
ancora provato se la bolsaggine , o le malattie che la 
producono sieno o no ereditarie : ù certo che i cavalli 
bolsi diffìcilmente potranno dare produzioni sane di petto. 
Si è creduto che le giumente vi sieno più disposte dei 
cavalli , e che non si manifesti giammai prima dei set- 
timo anno. 

Dispongono alla bolsaggine i travagli continui ed 
eccessivi, specialmente col petto, gli alimenti cattivi, 
tra’ quali maggior danno produce il fieno abbondante, 
mucido , polveroso , o comunque alterato : l’aria secca 
e molto ossigenata ; tutt’i gas delelerii che si sviluppano 
dal letame e dalle urine a lungo trattenute nelle scuderie, 
l’eccessiva umidità e ristrettezza di queste , e tutte le al- 
tre cause solite a disporre alle flemmasie croniche delle 
membrane mucose. 

Quando poi queste stesse cause sono a lungo protratte, 
rendonsi capaci di produrre la bolsaggine senza l’influen- 
• za di alcun’ultra cagione determinante. Ma in generale 
le cause determinanti riduconsi a quelle che sono suscet- 
tibili di produrre una irritazione , un eccitamento avan- 
zato nelle vie aeree; e tra esse il raffreddamento; ossia 
i’instantaneo cambiamento di temperatura , esponendo 
gli animali in sudore e riscaldati dal moto all’azion di- 
retta di venti freddi del nord , nord est , e nord ovest , 
a guadar fiumi, a far loro bere acqua fredda immediata- 
mente arrivali al luogo di riposo, ed altro. Le quali cause 
sono tanto più alle a produrre la bolsaggine , quanto 
meno sono intense, e quanto meno gl'individui trovansi 


disposti alla energica reazione , ossia a contrarre acuta 
infiammazione del polmone o di altri visceri. Lo stesso 
fanno le lunghe e laboriose corse anco in tempo di està, 
quando l’animale con l’aria è obbligato ad inspirare quan- 
tità considerabile di polvere, la quale altro non può fare 
che irritare la mocciosa dei bronchi *. e vuoisi ancora il 
riposo eccessivo cou abbondante nutrimento in istalla 
esser capace di produrre gli stessi alteramenti. Ad ulti- 
mo le indigestioni c molte malattie acute , che passano 
in croniche producono la bolsaggine, e si aggiunge la re- 
Impressione di malattia esantematica. Considerando di 
quale importanza sia la funzione della respirazione alla 
vita degli animali , si vede chiaramente quanto perico- 
losa sia la bolsaggine , tanto più che spessissimo , massi- 
me quando non si son tentati opportuni rimedi da prin- 
cipio , si rende incurabile per essersi talmente radicate 
le lesioni organiche da non potervi più dare riparo , e 
che la rendono assolutamente incurabile. Laonde non 
solo il Veterinario non debbo limitarsi soltanto alla pre- 
scrizione di un buon regime per prolungar la vita del- 
l’ammalato, come molti si pensano : ma si bene egli è 
in obbligo di tentare sempre tutt’i mezzi che a ristabilire 
la salute dell’animale posson condurlo , e perciò ad in- 
traprenderne la cura ; imperocché , cornò dimostrato 
dal Rodet , e secondo l’opinione del Gandolfi > le cause 
della bolsaggine sul principio riduconsi a semplici bron- 
chiti croniche, le quali esasperate, mal curale, ovvero 
trascurale producono tanti altri guasti di natura diversi 
e per lo più incurabili. Le lesioni adunque che la bol- 
saggine producono , ammettono una cura spezialmente 
sul principio, e non essendo lanimale molto vecchio. 
Questa cura debb’essere basata sadue generali indica- 
zioni: i° allontanare comunque le cause : 2° distruggere 
direttamente quelle lesioni. 
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1 . Alla prima indicazione si adempie meltendo il ca- 
vallo in una scuderia pulita , ben aerata , nella quale 
stia in perfetta dieta, in riposo, ed al ricovero di ogn’in- 
temperie dell’aria. 

E quanto alle disposizioni organiche innate alla bol- 
saggine è chiaro che non ci ha modo come poterle ces- 
sare ; tuttavolta egli avviene che governando bene e pru- 
dentemente gli animali , ed adoperando le cautele ed i 
mezzi soprascritti sieno di remoto e non prossimo peri- 
colo: e ciò sempre con la massima sollecitudine, vale a 
dire appena l’animale presenti la dispnea ed un turba- 
mento qualunque nella circolazione; perchè cosi facendo 
se mai non si aggiugne a distruggere la malattia , al- 
meno togliendo le cause, s’impedisce che possa ulterior- 
mente progredire. 

2 . Alla seconda indicazione si adempie meltendo in 
pratica un metodo di cura debilitante spezialmente di- 
retto su l’organo che credesi principalmente affetto. Il 
primo mezzo da usarsi a tal uopo è senza dubbio il sa- 
lasso dalle vene sottocutanee toraciche ( vene delle cin - 
ghie ) ripetuto in ogni due o tre giorni fino a notevole 
miglioramento. Quando poi l’animale fosse di tempera- 
mento sanguigno, si potrà dapprima fare abbondante sa- 
gnia dalla giogolare , e quindi seguire il metodo ge- 
neralmente indicato. Nello stesso tempo dovrà procurarsi 
di tenere libero il ventre con purganti e cristei, spezial- 
mente quando ci fosse anche imbarazzo intestinale : 
tali purganti pertanto non debbono esser presi dalla clas- 
se di quelli che irritano fortemente il tubo enterico ; ma 
si bene dai lassativi e catartici , come, ad esempio il 
cremor di tartaro alla dose di once 6 a i5 : dappoiché 
i forti purgamenti sono quelli di cui ordinariamente si 
servono i cozzoni per mascherare questa malattia ed in- 


Digitized by Google 


— 53 


gannare i compratori (checche ne dicailToggial. c. ); 
giacche a cagione del forte dolore che Tanimale sente 
nell’intestino, diminuisce o cessa il dicrotismo descritto : 
e di poi la purgazione si manifesta di nuovo, ed ordina- 
riamente più intenso. Piuttosto volendo avere un punto 
di controirritamento sarebbero indicati i vescicanti sul 
costato, od il setone al petto, i quali senza tema d’incon- 
venienti si possono usare , e certamente con molto pro- 
fitto. 

Dopo tutto questo si deggiono adoperare quei rimedi 
debilitanti , i quali hanno una tal quale azione sul pol- 
mone secondo che dichiara l’esperienza. Di tal sorte sono 
il chermes minerale , od il solfo doralo d’antimonio in 
bolo o elettuario alla dose di gì*. 12 a dramme 2 al 
giorno (1) : i fiori di solfo in bolo , in elettuario , o me- 
glio in unione ad un pochettino di crusca alla dose di 
una dramma fino a più once : la gomm’arabica in boli, 
eleltuari 0 emulsione in più once : la liquirizia , la tus- 
silagine ed il tasso-barbasso, in decotti, polvere od estratti 
soli, ovvero variamente uniti con altri medicamenti in 
più once : ed altre molte sostanze. Ma non è ad obbliare 
il mele e lo zucchero , che possono non solo moltissimo 
coadiuvare Fazione di quelle sostanze , ma sì bene gio- 
vare non poco anche senz’alcun altro farmaco. Giova 
ancora far conoscere aver noi grandi vantaggi ottenuto 
nel corso delia nostra pratica dall’etiope minerale, e 
qualche volta anche dall’etiope antimoniale dati in pol- 
vere alla dose di dramme due ed un’oncia con la crusca. 
A tutte le cennate cose si aggiunge l’uso dei vapóri ammol- 


(1) Noi crediamo fissar la suddetta dose pel chermes, avendolo sempre 
cosi usato, sebbene molti autori di Materia Medica Veterinaria ne com- 
mendino l’uso fino ad oncc due. 
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lienti di decotto di malva, o delle sopraccennate piante, 
quali vapori si fanno nel miglior modo inspirare : essi 
però potranno farsi di crusca , o balsamici , quando vi 
fusse molto gemito e getto abbondante di muco negli 
urti della tosse. E non è inutile qui riferire che in Tur- 
chia si guarisce e diminuisce siffatto male con farina dei 
semi d’ippocastetao mescolata all’alimento. Il quale ri- 
medio appo noi potrebbe adoperarsi , coltivandosi tal 
pianta ad uso di ornamento. 

Nella cura di questa malattia non è Veterinario che 
non abbia riconosciuta la necessità di prescrivere ottimi 
ed adattati mezzi dietetici ; ma dopo un fatto forse ma- 
lamente osservato dal Solleysel, molti dispareri nacquero 
su tal punto. Ora per non infastidire il lettore con inu- 
tili disquisizioni , sappiasi in breve che Talimenlo verde 
ed il così detto regime bianco/' crusca, farina ed altro ) 
sono dalla sperienza addimostrati oltremodo proficui , e 
capaci non solo di non opporsi agli ottimi effetti dei 
mezzi di sopra indicati , ma sì bene di coadiuvarne 1 a- 
zione. Nel principio adunque della malattia , e dopo la 
dieta di qualche giorno, in ragione del turbamento mag- 
giore o minore nelle funzioni digestive, non si dia altro 
alimento al cavallo imbolsito , che piante fresche , ben 
lavate e di ottima qualità, e solamente quando l’animale 
sia mollo indebolito sì unisca alle piante il regime bian- 
co. Molti velerinarii , spezialmente oltramontani han di- 
mostrato i buoni effetti della paglia di ottima qualità ; ma 
il suolo che noi abitiamo, e cui la natura è prodiga assai 
di sue beneficenze, ci offre a dovizia in ogni tempo del- 
l’anno di clic alimentare in verde forse tutti cavalli 
del regno. Quindi a seconda del luogo e della stagione 
non mancano mai eccellente gramigna , ottimi trifogli, 
e sulla, e inedicaggini,e varie altre generazioni di piante. 
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• indigene all’uopo confacenti , non che pastinache , po- 
mi di terra , endivia ed altro. Inoltre lungi dall’esser 
tale somministrazione di dispendio , riesce economica e 
di molto risparmio. 

« g a oo ott N 

ESPERIENZA DI FERDINANDO PALASCIANO SU L’USO DELl’àLOE 

i 

NEL CANE. 


Essendo opinione di certuni , che l’aloè sia tal cosa 
per i cani che di breve gli uccida, ed essendo stato 
scritto da molti cinografi, che siffatta resina muova in 
essi la purgagione senz’altro, volsi lanimo nelFinvemo 
dell’anno i835afarne esperimento. Però ad un cane ba- 
stardo della età di circa un anno somministrai per la pri- 
ma volta ammassati con sugna otto granelli di vero aloe 
di soccotra ; e dopo circa dieci ore vidi abbondante pur- 
gagioni. Dipoi tre giorni praticai la stessa cosa con gra- 
nelli dodici , e n’ebbi il medesimo effetto : in modo che 
in cosiffatta maniera avanzai la dose fino a venti grani. 
Ma Tessermi venuta per le mani l’opera Su le malattie 
dei cani , stampata nello stesso anno in Roma dal si- 
gnor Fauvet ; nella quale si prescrive l’aloè ad una 
dramma con uno scrupolo di scialappa come purgante, 
ed a due dramme per cristei , mi confermai bene nell’as- 
sunto, e rimasi da sperimentare piu innanzi. Si può quindi 
esser sicuro della innocuità di questo rimedio , ed usarlo 
quando il bisogno lo chiede. 


I 
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UCMIHI UTILI 


CARLO ANTONIO BROGGIA 


I. 

Facendomi spesse volte a considerare su gl’infortunii, che 
sogliono intervenire a’ grandi uomini; subitamente mi 
s’affaccia al pensiero quell’Antonio Broggia napoletano, 
in cui la scienza fu stupendissima, e somma la virtù e 
la sventura. E poi alla maraviglia e al dolore a cui mi 
commove la sua memoria, non poco rammarico in me 
succede, vedendo come ali’infuori di alcuni pochi , di 
presente la più parte de’ nostri ignorano di quell’uomo 
quasi che il nome. 

Nacque Antonio Broggia in Napoli (a. 1698), e visse 
qui la fanciullezza: ma rimasto ne’ diciassette anni orfa- 
no de’ genitori, chiamollo in Venezia un zio ch’egli ci 
avea parrocchiano. Il quale , prosperando il commercio 
in quella città, fece applicare il nipote alla negoziatura: 
ma non che lo allontanasse così dallo studiare ; che anq 
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Antonio pieno di desiderio procedeva ; e più lontano assai 
che non sogliono i negozianti. 

Intanto come si mori il zio, egli assettate le cose sue, 
ritornò in Napoli: poiché in una bell’anima, quanti che 
sieno gli allettamenti de’ luoghi estrani, vince sempre 
l amore della terra natale. E in Napoli non tralasciò di 
negoziare; ma veramente facevaio a malincuore, solo 
per far masserizia alla famiglia : la quale , avendo egli 
tolto donna, cominciava a moltiplicare. Perciocché quan- 
to a lui, una passione di cercare meditando il meglio del 
suo paese, avealo investito siffattamente , ch’egli non ci 
vedeva più oltre; e mal sofferiva però il negozio , come 
a quello che svagavalo dal suo intendimento. 

La quale passione, essendo egli bendisposto, fu mossa 
principalmente come vide da vicino nella pratica degli 
affari, quali fossero gli essenziali bisogni della sua pa- 
tria , e quante le contrarietà che venivano dall’ignoran- 
zao dalla nequizia: ed era stimolato ancora dal desiderio 
con cui quel buon re di Carlo III secondava a ristorare 
questo suo nuovo regno : così che senlivasi dovunque un 
fermento, tutti che anelavano di rifarsi da tanti secoli di 
calamità e di oppressioni. 

Ora non tornerà, spero, soverchio, se mi fo a toccare 
un poco più sotto che la corteccia qualcuno de’ tanti 
robusti suoi ritrovati. Imperciocché io stimo veramen- 
te , che come sono magnificali i trionfi de’ capitani , e i 
fatti rumorosi do’principi; non sia a porre meno in ve- 
duta il combattere che i sapienti fecero degli errori , e le 
verità da esso loro manifestate: che anzi la storia di que- 
sto sarebbe forse a pregiare meglio che l’altra. Però che 
quelli i quali si sono distinti nelle imprese delle armi , o 
nelle cittadine , adoperarono infine una potenza donata 
loro dalla fortuna ; la quale potenza sprona le più volle 
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alle opere gloriose : ma chi s’afFatica nella ricerca del 
vero, e si leva contro Terrore, è spinto solo dalla vo- 
lontà : e non che lo alletti speranza alcuna di utile pro- 
prio; ma dee invece essere apparecchiato contro molti 
pericoli. E poi le vittorie e le istituzioni , in un fiato pos- 
sono disparire ; ma l’eccellenza de’ pensieri rimane eter- 
na ; e diversamente pigliando radice negli animi, di lun- 
ghe novità e maraviglie può farsi cagione. 

IL 

Pubblicò Broggia sulle prime un trattato de’ tributi 
(a. 174 * 3 ) : perciocché ponendosi allora mano ad accomo- 
dare le imposte , egli vide che i rimedii non erano gran 
fatto convenienti : e come a operazione che disposta re- 
golatamente poteva generare non pochi beni , egli tutto 
si studiò con questo libro a dimostrare i principii e il mo- 
do da collocare i tributi. Però che le imposizioni non ag- 
giustate sono causa che un popolo vada in peggio ; ap- 
punto come cade spossato quel portatore , che avesse ca- 
riche le spalle sopra le forze , o senza equilibrio. 

E accompagnò a questo un trattato sul governo poli- 
tico della sanità, a cagione della mala cura e della sba- 
dataggine ch’era in Napoli contro il pericolo della peste: 
e anche un trattato sulle monete; ragionando la scienza 
c la pratica necessaria intorno a questo attivo istru mento 
c indispensabile della vita civile. 

I quali libri non sono che branche di un’opera intor- 
no alTamminislrazione universale ; cioè, adirlo colle sue 
parole, di polizia congiunta colle finanze, ovvero la po- 
litica fondata sull’economica : opera , come vedremo, 
che poi non distese. E questo è mestiere si sappia , per- 
chè non faccia sorpresa leggendo que’suoi libri, se yì 
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trasporta sovente a verità lontanissime di morale c di 
economia: le quali comecché sole dieno quivi ragione 
de’ fatti ; paiono nondimeno quasi colonne di bene piu 
solenne edificio. 

E come non si chiamerebbe così quella dimostrazio- 
ne, che la soverchia coltura del pensare e delle azio- 
ni, vagheggiata c avuta in luogo di suprema felici- 
tà, ha sempre in cambio cagionato la ruina de’ popoli? 
Perciocché una nazione, egli mostra, può essere solo fe- 
lice, quando uscita dalla barbarie naturale, acquista ciò 
eh egli nomina spirito d’industria, e lo custodisce a suo 
potére ; tenendosi del trascorrere nella barbarie colla, fu- 
nestissima sopra la prima : nè oltre a questa felicità pos- 
sono venire gli uomini. E lo spirito d’industria è poi quello 
amore di vivere semplice, economico, operante. 

E però il bisogno di una legislazione efficace a desiare 
e conservare siffatto amore: il quale non può nascere, 
egli dice, che dalla generosità: quella tendenza dell’ani- 
mo nostro verso gli amici della nazione, e che ce ne fa 
abbominare i nemici. Nè può essere generosità dove alli- 
gna il superbo dominio e il basso servire ; nè dove il deco- 
ro de’cittadini è posto nelle fantasie, e nella vita oziosa. 
Laonde il principe che ami il popolo suo, dee francarlo 
in modo, che ognuno possa fare quello che non è vietato 
dalla ragione nè dal giusto ; e onorare a preferenza le 
due virtù, dopo la religione più necessarie, l’industria 
economica , c il moderato risparmio. 

Intanto siccome pochi uomini intendono e amano il 
vero schietto ; volendo i più riposare al detto degli altri, 
o accogliere la verità solo quando riesce loro utile ; così 
Broggia prudentissimamente e vi lega con polenti ra- 
gioni, e persuade cogli allettamenti dell’utile, ovvero 
colle autorità di famosi scrittori. 
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Comunque però faccia , certo le sue massime erano 
troppo disadatte a’ tempi ne’ quali scriveva. Perciocché co- 
me in un campo selvaggio , dove non sieno innanzi sra- 
dicate le male piante, ò inutile di seminarci il grano; cosi 
a quella stagione, prima di ogni altra cosa doveano es- 
sere distrutti tanti malvagi abusi; la cui ceppaia era fitta in 
quelfimpero della forza sulla ragione, chiamato feudali- 
tà, con nome barbaro quanto essa. Ma Broggia, come 
suol essere di tutti gli animi eccelsi , non infangato nelle 
opinioni degli uomini tra’quali gl’incontròdi vivere, ve- 
deva il bene là dove slava , e nera preso di lauto affet- 
to , che senza giudicare se l’esecuzione fosse possibile o 
no, si faceva a proclamarlo. Pochi intanto erano che sapes- 
sero intendere le sue parole, pochissimi da porci amore, 
e nessuno che le recasse ad. effetto : anzi per contrario 
quegli che trovavano il conto loro ncH’insalenza e i di- 
sordini , gli divenivano altrettanti nemici. E questo , a 
esso come vedremo, e a tutti que'grandi che han pronun- 
ciato verità non mature, è stato cagione essenziale, o che 
non sieno stati apprezzati , o posti in persecuzione. 

IIL 

Ma Broggia avvegnaché vedesse i suoi libri mal accetti 
pressoi potenti, e la casa, tralasciato quasi di negoziare, 
venire scapitando ; non però fu abbattuto : che, eccetto il 
.dispiacere di aver disagiato in parte i figliuoli, solevacon- 
solarsi, dicendo, che non ci voleva meno di sacrificio per 
innalzare l’economia sino a’ veri principi! di legislazio- 
ne. Solo si tenne del pubblicar oltre le sue opere : se 
nonché in una Memoria che stampò dopo anni (a. 1754), 
a sostenere che il governo avesse dovuto ricuperare le 
molte entrate pubbliche , date pe’ debiti in pegno a’ cre- 
ditori; in questa scrittura; dopo rargomentO; accennò un - 
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prodigio di beni che si potevano fare : dichiarando che 
la mala accoglienza incontrata alle prime fatiche , lo 
aveano fatto guardingo ; di guisa che non avrebbe mes- 
so fuori nulla deil’accennato, se innanzi non fosse stato 
richiesto. 

Ora non vorrei che questo suo proposito gli acquistasse 
taccia di vendicativo , o facesse dire di essere stala am- 
bizione quella che all’occhio pareva carità di patria ; così 
che, rimasto deluso, non procedesse , e ingegnavasi so- 
lo , accennando maraviglie , di far gola di sè per essere 
adoperato. Perciocché io so bene quella sentenza del Se- 
gretario fiorentino, la quale ha, che l’uomo dabbene , se 
la malignità del fato gli nega di compiere alcuna cosa 
a prò della patria , dee lasciarla scritta; acciocché altri 
piu fortunato 1* esegua. 

Ma veramente non appena mi fo a ricordare qualche- 
duno de’ suoi disegni , ch’entra nell’anima mia tanta 
luce, e tanto la forza del vero mi riscalda; che stimo in- 
sania il pur sospettare, del poter essere que’ pensamenti 
ingegni maliziosi di privalo vantaggio. Nò so capire 
vendetta in chi continua i medesimi studii che gli erano 
stati messi in non cale : che se non pigliò a distendere e 
pubblicare, non avvenne perché la mancanza del favore 
lo avesse vinto ; ma perciocché chiedendosi maggior 
tempo d’assai a compilare un’opera , che non è per av- 
ventura il pensarla solo; Broggia ritornato a’negozii, 
per non mandare diversamente in povertà la famiglia, 
non avea più agio dì applicare quanto sarebbe stato bi- 
sogno. Cosicché dichiarava che avi ebbe esposto i suoi 
pensieri quando ne fosse stato ricerco ; appunto perché 
avrebbe avuto allora del pubblico almeno una parte di 
quel lucro, che intendendo agli studii , non poteva rac- 
cogliere alla famiglia. 
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E fermiamoci ua poco a qualcuna delle sue promes- 
se : innanzi trailo intorno al lusso. Il lusso è chiamato 
necessario, egli dice, ma io fo vedere che l’abuso delle 
ricchezze, cioè de’ beni fìsici, non va mai disunito da’ 
disordini de’ beni morali : e ciò per quella connessione 
che nel nostro composto hanno gli uni cogli altri beni. 
Fo vedere come nel lusso, soggiugne, una parte della 
ci vii società, ciò sono i poveri, non possono vivere che 
colla ruina fisica e morale della parte agiata ; e da me 
si scopre come i molti poveri potessero avere da ben vi- 
vere, e arricchire eziandio , senza che i ricchi venissero 
perciò in bassa fortuna, o corrotti ». E come si conget- 
tura da altri suoi detti , aveva fiducia per questo nelle 
colonie, e il commercio esterno. E condannando altrove 
il consiglio di chiudere i poveri, quando innanzi non si 
è dato da vivere bene a chi ha voglia e abilità a lavora- 
re, dice propriamente: la morale della povertà è costi- 
tuita dalla legislazione : che allettamento può avere la fa- 
tica se è pagata vile e a stento ? 

E ritornando ai lusso pone a vedere quanto noccia ai 
vero eroismo : la soverchia pompa , egli dice , toglie a* 
principi quella popolarità eh’ è l’essenza del vero eroe* 
cioè del vero buon governante ; il quale se conversa con 
chicchessia , ove si tratti di bene comune, acquista l’arte 
e la pratica del governare. 

Dimostro, soggiunge, che il lusso fa intollerabile il 
matrimonio, e la legge crudele delle primogeniture ; e 
così caccia ne’ preti moltissimi con tutto altro intento che 
quello della perfezione. Nuoce alla guerra , che senza 
lusso si alimentano assai più combattenti. Fa le città ca- 
pitali popolosissime, e però mostruose : dove convengo- 
no e quelli clic spendono a ribocco, e quelli che profit- 
tano delle costoro pazzie $ e quindi le provincic prive di 
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ricchezze c di genie. Ed e falso poi , dice , che il lusso 
promuova le manifatture : poichò queste non possono 
favorirle che i ricchi : i quali appunto a cagione del lus- 
so sono pigri ; e però le industrie sempre in mano di 
gente povera, che arricchisce, e alla sua fiata va al lusso. 

E mostrando che la proprietà del buon governo ò di 
rendere la gente ricca, e medesimamente moderala, di- 
ce, questo non potersi avere senza virtù ; le quali oltre 
la perfetta osservanza della religione , dover essere la 
moderazione del vivere , e il buon uso delle ricchezze. 

E per non andare più a lungo , se si promovesse, egli 
scrive , il cosi trascurato governo delle acque , e si fa- 
cessero navigabili i fiumi, e nuovi canali, e si ritenessero 
le acque per le campagne alia state ; questo regno var- 
rebbe il doppio diedra non va : ma il lusso buttando nel 
soverchio , distoglie dal necessario. 

IV. 

Passa poi alla coltivazion del commercio, c dice di 
fondarla sopra le persone e le cose : quanto alle prime, 
intende di porre in pregio lo spirito d’industria, special- 
mente ne’ più cospicui cittadini : e giudica anche, che il 
commercio non può fiorire , dove i popolari che arric- 
chiscono con quello, non trovano la nobiltà nella classo 
loro; ma invaniscono, e vanno via dall’industria , cer- 
cando nobiltà in altra genia, guasta da opinioni all’in- 
tutto false, intorno la vita civile e nobile veramente. Ri- 
spetto alle cose , ch’ei chiama parte materiale , avendo 
detta formale l’altra, annovera agricoltura, manifatture, 
strade, popolazione, colonie, compagnie per la scoverta 
di nuovi negozi ( che per tutt’allro ei le dice dannose ), 
fiumi navigabili, porli, e più cose ancora. 
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Non vi lia Stalo , soggiungo , a cui la marina si con- 
faccia tanto quanto al nostro paese ; c per la disposizio- 
ne del luogo e degli uomini. Ma quanto disordine non 
lo impedisce? Si crede che i trattati di commercio rime- 
dino a tutto : senza badare che dove non prosperi in- 
nanzi il commercio interno, quello di fuori non può mai 
essere, avendo a nascere assolutamente dal primo. 

Ora chi mi vorrà accusare ch’io esca molto dal proprio 
cammino? Come si può dettare piu degnamente e piu 
fruttuosa la vita di un grande uomo, che, oltre ai dipin- 
ger gli alti virtuosi e belli , ripetendo in succo le verità 
nobilissime da quello state già dette? 

Se di continuo non si pensa a migliorare lo stato, scri- 
ve in altro luogo, si mena a ruina : qui non ci ha mezzo : 
o bisogna salire, o discendere. Nè lo stato si ammiglio- 
ra, se non si promuovono, accettano, e premiano i buoni 
consigli. Perciocché assolutamente è necessario che nelle 
cose si pensi a dovere ; così operandosi come appunto si 
pensa. 

Se le leggi umane , dice altrove , non si accordano 
colle divinerò vano che i sacerdoti faccino esortazioni e 
minacce : i vizi tollerati si accrescono diventando con- 
venienze, e anche suggetto di legge. Desiderale, aggiun- 
ge poi , che i sacerdoti menassero vita apostolica , con- 
cordemente allo stato loro di perfezione ? Ma la viziosità 
de’ chiesastici è originata dalla corruzione de’ secolari : 
perciocché quelli nascono, e si educano laici, e si ausa- 
no a’ vizi secolareschi , anzi le piu volle i peggio della 
famiglia vengono al sacerdozio. Datemi una società di 
laici, dove l’industria sia tenuta cara c in onore, dove 
non esista boria, lusso, vanità; dove la coltura sia nel 
suo aureo mezzo , non toccando la barbarie colta e ri- 
flessiva ; donde sia lontano il troppo servire e il troppo 
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signoreggiare ; datemi questo , e io vi darò buoni eccle- 
siastici. I mali però, conchiude, non si vogliono medi- 
care nelle cagioni. 

Volea poi anche stabilita una società con potere di 
magistrato, la quale avesse avuto cura speciale de’ pu- 
pilli, degli orfani, delle vedove, in qualunque condizione 
mai fossero nati ; e stimava però molto il caso la confra- 
ternita della in Napoli de* pellegrini , perchè in quella 
sono assembrali civili e plebei. Assistere, consigliare, e 
non attendere meno alle cose cbe alle persone : invigi- 
lare i tutori ; e anche su testatori che non fossero acca- 
lappiali; c morti, cbe nulla fosse rubato della eredità mo- 
bile. I romani de’ buoni tempi, conchiude, fosscvi o no 
roba, volevano la tutela; attendendo più alle persone 
die alle cose. 

E siffatti stupendi veri pare incredibile come sieno stali 
avuti in nessun conto fra noi : mentre in Europa il no- 
me di Broggia era famoso; e certi Stati, come in Mila- 
no, si giovarono delle sue dottrine; c lo consultavano in 
fallo di economia continuamente gli estrani ; fino dal Pa- 
latinato richiedendolo un ministro a giudicare sul testa- 
mento politico del Cardinal Alberoni. 


Ma che diss’ionon averne qui stima? Oh, chi mai non 
sarà funestalo, leggendo dippiù lo strazio che gli lu lat- 
to! Perciocché non per altra colpa clic per aver detto, 
come abbiamo notato , il bene de’ suoi concittadini c del 
principe, si congiurò contro di esso , c fu carcerato, e 
rilegalo poi all’isola Pantcllaria ( a. 175!) ) ; e di 
quivi, a capo di otto mesi, fallo stare in Palermo selle 
anni. 
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c L’occasione più bella, egli arca scritto, onde sia mosso 
un buon cittadino a contribuire al bene della patria , è 
quella di esservi un ottimo principe cbe la governi 5 c 
questa occasione io la intendo effettuila : Carlo III vuole 
che dica chiunque liberamente ciò che sia pubblico be- 
ne ». E dando poi una occhiata agli esecutori del prin- 
cipe, disse ingenuamente : son oggimai dodici anni e non 
si è fatto nulla o male. Io veggo beni sommamente ne- 
cessarii , che o non si promuovono , o con tanto difetto 
che sarebbe meglio a non fare : veggo una continua 
smania di cercare il meglio, e intanto sostener cose che 
ci si oppongono dirittamente. 

Ora questa franchezza non poteva non indegnare i po- 
tenti , e infiammargli a vendetta; e forse io ebbero ca- 
lunniato al sovrano , come a sparlatore ; quando invece 
egli non chiedeva che corretti i loro vizj , per Ja gloria 
appunto del re. Così certi, dappoco o malvagi , menano 
talvolta i principi a reputare ingiuria la verità, e il de- 
siderio dei meglio, turbolenza. 

E andato sull’isola ci trovò tale disordine , che i con- 
dannali oltre alla pena, si avevano pessima condizione. 
Per che , quasi non fosse stato compaziente , ma libero 
esaminatore, scrisse in quel mezzo (chi il crederebbe?) 
come si avesse avuto a ordinare la Pantelleria. Docu- 
mento specchialo d’indomabile affetto verso la patria, e 
di animo fortissimo e sereno nella sventura. 

Gli anni che poi visse, ritornato che fu dall’esilio, non 
conosco ches’intromettessepiù di speranze pubbliche: che 
già avea duramente imparato, che quando la ragione è 
nuda di forza, e non ci si giugne a legare, o fruita nulla, 
o mali. Trista cosa è che rimasero perdute e le altre sue 
fatiche, e un’opera soprattutto ch’ei vagheggiava di ar- 
dilo concepimento e lunga lena, sulla vita civile econo- 
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mica : nella quale avrebbe messo le fondamenta del ve- 
ro e costante buon governo , insegnando come avere le 
virtù cittadine e le arti utili, come mantenere la coltura 
ne’ limiti, tra la barbarie naturale e la colta, come assi- 
curare la successione de’buoni principi e de’ buoni citta- 
dini, come ridurre la nobiltà a non poter esser altra co- 
sa, che vita operativa , e operativa de’ più grandi beni. 

„ Ed ecco queil’economia che oggidì con tanta seguela 
di studi e condotta a un’arte quasi di prudenze materiali; 
usciva, per così dire, di getto dalla mente di Broggia, 
costituita come la figurava già Socrate, sulla virtù me- 
glio ebe sulla destrezza , e non diraembrata dalla rima- 
nente scienza politica. Siccome infatti vediamo il prodi- 
go, l’avaro, o altro vizioso, dove reggano la famiglia, 
in felicitarla; nè quegli la conduce bene , il quale come 
che avveduto nello acquistare e lo spendere , ignori poi 
l’arte come rendere i famigliari di buon costume e mo- 
derati. 

VI. 

Ma se le contemplazioni di Broggia si posavano sopra 
del suo paese, non perciò è da credere che gli mancasse 
volo per ascondere a spaziare d’intorno. Già in prima le sue 
dottrine, benché indirizzate alle necessità patrie, discen- 
dono da principii generali , e questi sono fecondi per 
tutti i luoghi: e difatti il Presidente Neri c il Consigliere 
Forziati, co’ libri di Broggia provvidero, come toccai, in 
Milano di ottime cose; e il secondo specialmente, menò 
dosi a fine la legge sopra i tributi , intorno alla quale si 
travagliavano in vano da trenta anni. E oh quanto bene 
sarebbe, se oggimai siccome va per le bocche di tutti, 
filosofìa di esperienza e di fatti, così le cose economiche 
tra le altre , si studiassero da ciascheduno co* fatti c lc- 
sperienze del propio paese. 
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Dipoi fra’ tanti avvedimenti dettati per le altre nazio- 
ni , le più volte, e l’ho detto innanzi, richiesto, (notò, per 
porre un poco , i difetti del Banco di S. Giacomo fon- 
dato allora in Germania , e le male pratiche commer- 
ciali degli Olandesi), oltre a questo, scrisse nientedime- 
no come la Spagna avrebbe potuto ridurre floridi i suoi 
paesi di America: condannandole quel suo commercio 
esclusivo, che la spopolava, e gli spagnuoli andati quivi 
in colonia faceva pigri ; perchè ci trovavano troppa ric- 
chezza, c così tanti pingui terreni in America lasciati sel- 
vaggi , e la gente però viziosa : quando invece il com- 
mercio libero avrebbe impopolato al re quegli stali di 
gente d’ogni contrada; e la popolazione sarebbe stala fe- 
dele, perchè ritenuta dall’utile. Il quale scritto fecelo pre- 
sentare, ma inutilmente, inNapoli alDuca diSaias, spa- 
gnuolo polente presso di Carlo. 

Per la qual cosa egli è evidente, che non era Broggia 
meno atto all’universale , di quello che fosse stato alle 
provvidenze particolari del suo paese: e se tutto in que- 
ste si affaticava, bisogna dire, come l’ho già confermato, 
che l’amore suo verso la patria era tanto , che gli occu- 
pava lutti i pensieri. 

E veramente ci non sapeva che più tentare : percioc- 
ché in quell’anno che Carlo III contrastava in Velletri a’ 
Tedeschi la conquista del regno (a. 1744) ; ansioso Brog- 
gia di concorrere se non combattendo , almeno in altra 
maniera alla difesa ; e temendo inoltre, com’egli dice, 
il pericolo del sovrano in quella città senza muraglie; gli 
venne inventala una certa macchina da guerra, mediante 
la quale i combattitori avrebbero potuto offendere senza 
essere offesi; e la nominò trincera mobile, perchè poteva 
essere trasportata dovunque: faceva in somma che nelle 
zuffe venisse prima la difesse poi l’offesa, e non già il 
contrario, come è necessità che succeda. 
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. Se alcuno mi vorrà accusare, egli diceva, che io tratti 
di cose guerresche; consideri, prego, che niuno può chia- 
marsi sapiente in qualche parte del governare , se non 
intende anche le altre : ed è questa la fonte di tutti gli er- 
rori politici , che chi consiglia in una cosa non accorda 
bene le convenienze scambievoli delle parti fra loro, e 
di ciascuna con tutte. 

E fece un modellino di questa macchina, e lo mandò 
in Yelletri al Duca di Salas : ma questi , come aveva usato 
innanzi, dispregiò la scoverta, e così fattamente, clic nò 
rispose anche alla lettera dell’autore. Ànima villana, del 
novero di coloro in cui l’eccesso del grado , quanto che 
abbagli la plebe , significa solo l’eccesso del danno clic 
sogliono cagionare. E quasi che condannerei questo affi- 
darsi del Broggia in quel superbiaceio straniero; se non 
sapessi quanto il desiderio sia negli uomini operatore di 
fallaci speranze. 

VII. 

Ed ecco come l’eccellenza deU’animo fu rimeritata col- 
l’impoveri mento , i castighi, la non curanza: e la fortu- 
na quasi che voleva mostrare agli occhi come l’oppri- 
messe, perciocché portava Broggia incurvato il dosso, in 
breve c scarna persona. Ma se oltre a questa buia cagio- 
ne delle umane vicessitudini, e alle verità odiose, e alla 
franchezza che abbiamo notalo , volessimo indagare che 
altro mai abbia potuto anche aver parte nelle sciagure 
di queU’uomo, a me pare di abbattermi in qualche cosa. 
E primamente l’essere suo di negoziante ; in particolare 
a que’ tempi , quando le fantastiche puerilità del sangue 
e de’ paroioni, avevano alimento dagli abusi e l’ignoranza 
feudale: ora come credere che un negoziante potesse sa- 
pere piu che l’abbaco? e quando pure avesse saputo, che 
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so ne aveva a fare della sua scienza mercadantesca? sin- 
golarmente che Broggia cadeva in luogo di montare 
nelle ricchezze. 

E forse si poteva congiungere a non farlo pregiare da 
chi avrebbe dovuto, certe sue espressioni confidenti sulla 
bontà de 1 propri trovati, le quali gli venivano così dette, 
come leggiamo di quasi lutti i grandi uomini, nel tra- 
sporto che gli suscitava il bene in essi contenuto. E 
forse ancora gli nocque il suo fastidio alle cortigianerie. 

Comunque però fosse, certo la vita sua passò piena di 
travagli: e penso che la fine ebbe a essere accelerala dal- 
l’amarezza di vedersi troncate tante belle speranze, e Ter- 
rore e i vizj andare a galla insolentemente. Egli si morì 
di mal cronico negli anni sessantanove dell’età sua (set- 
tembre 1767) : ne seppe la cieca patria quanta irrepa- 
rabile perdita avesse mai fatto ; e quindi bruttamente nò 
di poco pianto ne consolò la memoria. 

Solo l’egregio Custodi, a vergogna de’ nostri, onorò il 
inerito stupendo di Carlo Broggia, ristampando in Mila- 
no le opere principali di lui, fra quelle degli economisti 
classici italiani. Tutta volta perchè si confermasse fatale 
che Broggia dagli uomini non avesse a raccogliere che 
ingiustizie; surse non ha guari un italiano , il quale co- 
mechè mostrasse di averne stima, si fece non pertanto a 
scrivere inconsideratamente e imputargli di aver predi- 
calo le denunzie segrete, e la proibizione del commercio 
esterno, ed esortato i principi a tesoreggiare. Laddove 
Broggia , per quello che importa la prima accusa, non 
ragionò mai di denunzie : scrisse solo nel governo poli- 
tico della sanità, che ogni ufiiziale avesse a stare vigi- 
lantissimo ; e conosciuto appena che qualcuno de’ loro 
mostrasse di macchinare o parteggiare in contrabbandi, 
dovesse subito segretamente riferirlo a’ maggiori: per- 
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ciocchè ne’ pericoli di peste una trascuraggine di questa 
falla , potrebbe disertar nazioni. E quanto alla seconda 
imputazione , noi abbiamo veduto ch’egli appunto del 
commercio esterno faceva capitale : e anzi anche del com- 
mercio passivo , nel capo sesto delle Monete ebbe scrit- 
to, che « sono regni lontani co’ quali non molto si cam- 
bia , e torna invece assai conto di mandar la moneta a 
provvedere vantaggiose mercanzie i . E finalmente intorno 
al tesoreggiare de’ principi, bisogna dire che l’accusato- 
re, come dei rimanente, non abbia letto il libro: percioc- 
ché leggendo si vede, che l’autore intende con quel teso- 
reggiare, non mica il seppellimento delle ricchezze , ma 
sibbene il risparmio di gittarle in superfluità ; confu- 
tando l’opinione di quelli, che vorrebbono i principi sem- 
pre colle mani aperte; quando il meglio ò ch’ossi invece 
di sciupare conservino il denaro, e ne accomodino poi la . 
gente alla alle industrie. 

Queste cose come ho saputo meglio son venuto ora 
esponendo: ma forse le mie parole riesciranno inefficaci 
a scolpire un proprio concetto della grandezza di Brog- 
gia, e l’iufortunio , più che suo, della nazione. 


STUDI DI STORIA NAPOLETANA 

SECOLO XVI. 

' : 

« 

Vicende politiche del regno al principio del XVI secolo : Caduta 
della Monarchia Aragonese : an. i5o5 e x5 06 . 

Grandi avvenimenti politici illustrarono sin dal prin- 
cipio nel nostro regno il scstodecimo secolo. Federico, ' , 

ultimo de’ nostri re Aragonesi, principe per sé degno di 
fortuna migliore , nel settembre dell’anno millecinque- 
cento e uno, con forte c deliberato animo muoveva dalla 
reggia all’esiglio. Questo infelice monarca, recato a tanta 
miseria da credere che in qualunque luogo potesse stare i 

più sicuro che nel suo proprio reame, con dignità cedeva 
per siffatto modo alla forza delle cose ed all’opera d’un 
vii tradimento. Imperciocché Ferdinando il Cattolico, re 
d’Àragona , e per la moglie Isabella altresì re di Casti- 
. glia, mandato potente esercito, retto da Consalvodi Cor- 
dova, gran capitano, in aiuto degli Aragonesi di Na- 
poli , di lui congiunti , aveva innanzi, io non so se deb- 
ba dire , patteggiato o congiurato con Luigi decimose- 
condo, re di Francia, di privar quelli del regno, c di 
dividerselo, non altrimenti che si farebbe d’un gregge. 

Il clic essendo «agevolmente riuscito a’ due re collegati, 
di forze tanto maggiori al misero nostro re Federico, su- 
bito surse discordia c guerra tra loro ; non contenti , co- 
m’era da prevedere , a parte della preda , desiderando 
ciascuno di essi di appropriarsela tutta. Era stata «al re 
di Spagna assegnata la Calabria, come provincia pros- 
sima «agli altri suoi domini in Sicilia, c la Puglia, con 
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l’antico titolo di ducalo di Calabria c di Puglia ; al re di 
Francia poi Terra di Lavoro ed Abruzzi col titolo più re- 
cente di regno di Napoli e di Gerusalemme (i). Ma nel 
trattalodi divisione (cosa che pare a dì nostri incredibile) 
i rappresentanti de’ due nominati monarchi avevano di- 
menticato di definire chiaramente a chi le provincie di 
Capitanata, Contado di Molise, Val di Benevento, Prin- 
cipato c Basilicata appartenere dovessero. Pure erano 
provincie di grande importanza, massime la Capitanata 
per la esazione della dogana delle pecore che l’inverno 
calano dagli Abruzzi in Puglia, costume barbaro di pa- 
storizia errante che a dispetto del secolo dura anche og- 
gidì (2). Di questo appunto nacque Ialite, nella quale 
essendo rimasto vincitore Ferdinando, pubblicò, solo Si- 
gnor del reame , in Toro , città della Spagna , il dì di- 
ciolto febbraio millccinqucccntocinquc, memorabil pram- 
matica, in cui dichiarò gli Aragonesi essere stati re le- 
gittimi in Napoli per le investiture avutene da’ sommi 
pontefici. Quindi ne confermò gli atti , le concessioni , i 
privilegi , salvo alcune cose che qui non accade ripete- 
re. Il clic riconfermò esso principe un anno appresso, 
venuto a stare per pochi mesi in Napoli , in generale 
parlamento. 

Questi fatti ne’ quali per buona ventura concordano 
tulli gli storici meritano per la loro importanza che sic- 

. • * • * f C 1 i i \ m • • 1 • ; » i . . 1 


(1) Federico secondo di Svcvia , irapcrator di Germania c re delle due 
Sicilie , sposando Iole , figliuola di re Giovanni di Brenna (il quale per la 
regina Maria, sua moglie, avea conseguito il titolo di re di Gerusalemme) 
n’ebljc in dote esso titolo, confermalo da poi nella persona di Carlo primo 
di Angiò, per cessione lattagli da Maria, figliuola del Principe d'Anliocliia : 
titolo che ancor conservano i nostri re. La denominazione di ducato di Ca- 
labria e- di Puglia ognun sa cli’ó mollo più antica. 

(2) Vedi fra lo altro la Memoria di M. de Auguslinis sul tavoliere . 


no confortali da alquante considerazioni. E prima d’ogni 
altro, lasciando stare la troppo manifesta violazione del la 
lede pubblica e la frode indegna d’un principe che sin- 
lilolava Cattolico per avere discacciato i Mori da Grana- 
ta, non mancavano a Ferdinando ragioni per legittimar 
quest’acquisto. Pretendeva che il regno gli spettasse ; per 
esser egli figliuolo di Giovauni, erede, come fratello di 
Alfonso I. Il quale, conquistalo Napoli con le forze e coi 
danari d’Aragona, ingiustamente poi loavea smembrato 
dagli altri stati di Spagna e di Sicilia che alla stessa co- 
rona si appartenevano, per disporne in favore di Ferdi- 
nando I; il quale, lasciamo che bastardo, da molti era 
tenuto, che fosse di esso ro Alfonso neppure vero figliuolo 
ma supposto. Nientemeno, come bene osserva asuoluogo 
il Giannone,.non avea pretermesso in questo mezzo il 
Cattolico di usare con Ferdinando primo e co’ principi 
che gli successero tutti quegli uffici debili fra parenti, 
aumentandoli eziandio co’ vincoli di nuova affinità. E 
Ferdinando primo, spurio o bastardo che fosse, ebbe 
pure per moglie una Giovanna, sorella di esso re d’A- 
ragona ; e un’altra Giovanna , figliuola di costei fu sposa 
di Ferdinando secondo. 

Per verità di tal procedere del re d’Aragona ci sareb- 
be forte a maravigliare se non si sapesse che i re hanno 
dovuto talvolta sacrificare le aficzioni del sangue alla 
necessaria ragione di stato. Per la quale pare di poter 
finalmente cónchiudere che egli negli Aragonesi di Na- 
poli, riconoscesse piuttosto il fatto che il dritto : fatto 
consacrato dalle bolle d’investitura concedute loro da 
Pioli a Ferdinando primo, da Innocenzo Vili ad Alfon- 
so secondo , da Alessandro VI a Federico; Pare di più 
clic le su mentovale dichiarazioni non s’abbiano altri- 
menti a tenere che come l’efictto della necessità in che 
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era il nuovo monarci di premunirsi contro le sempre ri- 
nascenti pretensioni della Francia su questa corona , e 
di non offendere gl’interessi che da Alfonso primo a Fe- 
derico s’erano in questo mezzo novellamente formati nel 
regno. 

Checché di ciò sia, andato che fu Federico volontario 
esule in Francia, al figliuolo, Duca di Calabria, gelosa- 
mente custodito in Ispagna , fu data steril donna in con- 
sorte. Cosi la discendenza per dritta linea di Alfonsopri- 
mo si spense , c la Monarchia Aragonese, quarta in or- 
dine fra noi dopo la Normanna , la Sveva e l’Angioina, 
alla Spagnuola diò loco. Perciocché quantunque Ferdi- 
nando il Cattolico fosse anch’esso Aragonese , pure per 
essere altresì re di Casti glia , di Granata e di Navarca, 
non che delle ricche terre di un nuovo mondo stategli 
nel mille quattrocento novanta quattro scoperte dall’in- 
gegno e dall’ardire d’un italiano ; con esso per noi co- 
mincia una nuova dominazione che noi siam usi a chia- 
mare per maggior chiarezza Spagnuola. . 

Di questa caduta della Monarchia Aragonese appo noi 
varie furono lo ragioni. I tradimenti e le crudeltà di Fer- 
dinando primo e di Alfonso secondo avevano a grande 
sdegno commosso l’animo de’ Baroni e de’ popoli. Quin- 
di l’avvenimento di Carlo ottavo. Un potere inviso den- 
tro, discreditato fuori, invano tentò di risorgere. Invano 
Ferdinando secondo e Federico, valoroso l’uno, re sag- 
gio l’altro , procurarono di esser sostegno della fatai rui- 
na della lor casa. Le virtù tardo non giovano. Badino i 
principi. I loro errori da’ loro eredi si scontano, quan- 
tunque innocenti. Luigi decimoscsto all’età de’ nostri pa- 
dri pagò troppo crudelmente col capo gli abusi c i di- 
sordini di due re che lo avean preceduto sul trono. 

Oltre a ciò tutti gli stali a quel tempo in Europa tcn- 
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dovano ad ingrandirsi. L’avere sottoposta a se la Sicilia 
grande opportunità porgeva agli Spagnuoli di tutte oc- 
cupare le provincie che formano il regno di Napoli. Se 
a questo si aggiunge l’alto senno e la prudenza del gran 
Capitano , nessuno più al mondo maraviglierà che gli 
Spagnuoli restassero soli possessori del regno. I quali, 
meridional popolo al pari di noi , sì sono affatto lontani 
dall’insolente petulanza che rende tanto odiosi, vincito- 
ri, i Francesi. Ancora più omogenei agl’italiani per lin- 
gua e per costumi, per queste e per le anzidetto ragioni 
l’imperio degli Spagnuoli in Italia doveva più a lungo 
durare. Il fatto diQuarato, di che s’è menato a dì nostri 
tanto rumore, le inclinazioni e le avversioni de* popoli, 
e un gran segreto della politica spagnuola assai chiara- 
mente dimostra. 

Ma d’altra parte, chi si ponesse da più alto punto a 
considerare gli eventi scorgerebbe forse, se mal non m’ap- 
pongo, un’idea d’ordine ed un miglioramento sociale, 
colà dove altro a prima giunta non scorgesi che il ma- 
nifesto trionfo della forza aiutata dalla frode. Quantun- 
que degni di eterno biasimo si abbiano da giudicare i 
modi usati dal Cattolico verso i congiunti , pur tuttavol- 
ta sidee confessare che il principio ch’egli sosteneva con 
l’arme contro di loro giusto era in fin de’ conti che trion- 
fasse. Era un vizio essenziale dell’aragonese domina- 
zione di Napoli la successione d’un re bastardo in luogo 
dell’erede legittimo. Ora la Provvidenza non permette a 
bene dell’umanità che un malvagio principio sopra un 
buon principio a lungo prevalga. Troppo importava alla 
società pel suo riposo che lo stato sopra alle stesse mo- 
rali basi posasse che la famiglia. Era tempo finalmente 
che di là donde emanava, non fosse esclusa la legge. 

Questo succedere de’ bastardi al trono, era un avanzo di 
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vecchia barbarie. Il secolo dccimosesto per occulte vie 
preparava agli uomini sorli migliori. 

Se non che questo sociale miglioramento dcH’csscrsi 
fra noi stabilito il principio della certa successione al 
Irono, donde Io stato ebbe maggior fermezza e tranquilli- 
tà , come quello ch’era dono dello straniero, costò alla 
nostra nazione assai caro, a causa dell’indipendenza per- 
duta. Per riassumer la quale dovette ella, dico la nazio- 
ne, sostener dure pruo ve, spesso infelici, per uno spazio 
di tempo lungo se si considera la vita degl’individui, ma 
necessario forse , se si considera la vita de’ popoli , la 
quale non pure d’anni è composta ma di secoli. 

II perchè , per conchiudere una volta , non la mina c 

10 spegnersi d’una razza bastarda , anch’essa a noi stra- 
niera d’origine, rea innanzi al cielo ed agli uomini d’in- 
hnili delitti, ma si Tessere stato, per effetto di tal ruina, 

11 regno aggiunto qual provincia soggetta alla Spagna 
vuoisi , a mio credere, deplorare come sventura. Fatta 
lina tal, distinzione nessuno , spero, mi accagionerà di 
dubbio cd incerto giudizio. 

i 

u. 

t * . / * % • 

Conquista del regno fatta da Ferdinando il Cattolico. 

» i 

• i • . 

Diventata la monarchia piò forte sotto Ferdinando il 
Cattolico e più rispettata , fu meglio in istalo di potersi 
ella man mano andar liberando dagl’interni nemici, che 
in quei tempo inceppavano il libero esercizio della pote- 
stà civile. Nel che i monarchi , come ognun sa, faceva- 
no la causa loro e quella delle oppresse nazioni. Ferdi- 
nando il Cattolico venne nel regno per diritto di nascita 
c di conquista , non chiamalo dal Papa , come re Carlo 
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primo d’Angiò , nò da una fazione interna di potenti 
Baroni , come re Carlo ottavo di Francia e Io stesso re 
Alfonso. Perchò , non restando obbligato nè col Papa nò 
co’ Baroni, potò il governo da lui instituito attendere al- 
l’opera valentemente cominciata sino dal tempo di Kug- 
giero il Normanno, c sapientemente continuala da Fe- 
derico di Svcvia e con male arti ancora da Ferrante il 
vecchio di rivendicare cioè gli usurpali diritti sovra- 
ni : la quale opera per varie ragioni ritardatasi insino 
a tempi a noi vicinissimi , si compì dopo molle lagrime 
c sangue sollo gli occhi della generazione che ha pre- 
ceduto la nostra. Tanto costa all’umanità lo sradicare gli 
abusi ! Ancora al cattolico ritornando, egli vinse con un 
esercito regolare; e ben si sa che la invenzion della 
polvere da trarre, e i progressi della scienza bellica, 
diminuendo la importanza della forza e della personale 
destrezza, in vantaggio dell’ ingegno e del sapere, c 
facendo clic nelle guerre più si stimi la fanteria clic la 
cavalleria, sono state annoverale fra le più notabili no- 
vità per le quali il colosso feudale è stato alla per fine at- 
terrato c distrutto. Tolga Iddio clic perciò si abbia a cre- 
dere che io voglia allo intuito legittimare le ragioni del- 
la conquista. Solo fo osservare che fra le tante conqui- 
ste che ha dovuto questo nostro bel regno soffrire quella 
di Ferdinando il Cattolico, se portò con sò il grave svan- 
taggio della perdita di un governo proprio, di cui non 
si potrà mai tanto dire che basti , portò pure con sè al- 
cuni altri non lievi svantaggi di meno ; non che se ne 
debba a lui ascrivere il merito , ma al tempo. 

Veramente troppo dileltcvol cosa sarebbe se si potesse 
scrivere la sola storia delle idee sceverandola affatto da 
quella degli uomini. In tali astrattezze lamino si ripo- 
serebbe, nò verrebbe del continuo contristalo come quau- 
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do si pone a contemplare lo spettacolo della lotta fra lo- 
ro delle volontà umane c delle passioni degli individui 
e de popoli ; traverso le quali nondimeno la società se- 
gue sempre, or più lenta or più presta , il suo corso. 
Ma ripigliando il filo del mio discorso, mostrato perche 
cagioni e per che modo un nuovo cangiamento di mo- 
narchia al principio del decimoseslo secolo seguisse tra 
noi, e detto ciò che, a parer mio, di tale avvenimento si 
ha da pensare , ò mestieri , seguitando l’ordine del mio 
lavoro, ch’io noli l’indole e la natura del nuovo governo 
spagnuolo. Il clic non solo m’aprirà la via a veder con 
chiarezza negli avvenimenti di che dovrò appresso di- 
scorrere, ma ancora mi darà agio a fermare le vere basi 
della moderna storia di Napoli, le quali invano al di qua 
del decimoscsto secolo si cercherebbero *. 

M. B . 


* Verranno appresso di ranno in mano pubblicali gli altri capitoli co* 
quali si coucbiudc il primo libro di questi studi di storia napoletana. 
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LETTERE DI ALCUNI SAPIENTI GRECI 

> Fatte dal greco in italiano. 

. > * 

Craie agli amici . 

- • . » 

I. 

* i * 

Abbialo cura dell anima; del corpo poi quanto biso- 
gna; delle cose di fuori, niente affatto. Poiché la feli- 
ci là non c punto il piacere innestato alle cose esterne 

ma la virtù, senza nullo di estraneo , bella e compita. 

• . » * 

'• » 11. / * I *-■ • v . .*• 

Buona la legge, ma non migliore della filosofia; poi- 
ché quella costringe a non misfarc , questa lo insegna : 
c quanto però é da meno il fare a necessità anzi che. vo- 
lentieri , di tanto anche la legge sollostà alla filosofia. 
Per la qual cosa filosofate c non governale : poiché me- 
glio é quello onde imparano gli uomini a sapere opera- 
re il diritto , che onde son forzati a non essere iniqui. 

III. 

, . i 

» * • , • 

Ad Origene . 

Né la villa fa i buoni, né la città i malvagi; ma la 
dimestichezza co’ buoni o co’rci. Laonde se vuoi che i 
figliuoli riescano buoni c non cattivi, mandagli non mi- 
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ca in villa, ma sotto un filosofo; dove andati anche noi, 
imparammo il benè. Perciocché virtù si acquista con 
l’uso ; c non discende nell’anima, come a’ vizi, da se me- 
desima. 

Ev agora ad Anlipalro. 

Iddio aggiustò confini alle onde del mare, e con esso 
il mare terminò i lidi , e pose certo renajo di mezzo Ira 
il suolo e le acque, acciocché il fiotto non potesse offen- 
dere la terra vicina ; c però l’onda infierita si ricaccia 
contro se stessa , comecché minacci di entrare nel lido. 
Poni dunque, o Anlipatro, legge allo sdegno, e non fa- 
re che la mano sia ministra dell’ira. Accordare poi alle 
mani la lingua, questo è cima di virtù ; ma dove non 
fossi capace di contenerla , rallena lo sdegno con un pò 
di scorrubbio (se pure non vergogni di somigliare a’ 
cani latranti): perciocché in egual modo anche il mare 
adirato, eccetto i cavalloni e la schiuma, non manifesta 
altro delfira. 

Diogene a Creso. 

Questo (i so dirò , che tu sci suddito delle ricchezze, 
non padrone: c cosi sentenziano di te i tuoi costumi : e 
già non é diritto partecipare le anime indegne di nessun 
'bene. Scava dunque la terra, e infossaci l’oro, o sciagu- 
ratissimo ; die cosi non ò tuo , ma li é stalo dato a guar- 
dare. Ti sci fallo imitatore della colpa di Mida Frigio, 
affamando nel bene; quasi ti stringessi la gola con cor- 
de di oro. 

Anlislcnc a Pericle . 

I ♦ . \ , \ 4 * * '• 

Alessandro fìgliuol di Filippo mai alla buona ventura 
‘ non boriava , ma volgeva fra sé le pazzie della fortuna, 
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c non era dileticato anche a vivissimi applausi. Di che 
sul trionfar della guerra , vedendo Dario vinto e abbat- 
tuto , lo coprì del mantello reale , mostrando altezza 
di virtù , non meno che di ventura : onde i suggelli lo 
rimproverarono, e la pietà gli tornò in accusa. Alessan- 
dro dunque , secondo (ìlosofo , dubitava com era proprio, 
del buio della fortuna: tanto che giungendogli una volta 
insieme parecchie novelle liete ; Giove , disse, mischia 
a questi beni qualche acerbezza. Così Alessandro pruden- 
lissimamente sospettava quando la sorte più gli rideva. 
Se tu dunque ignori le affinità de’ cambiamenti , quindi 
a non molto l’esperienza ti giungerà a maestra , e più 
efficace di quello che potresti intendere per insegnamen- 
to. Che se ti ostini a voler essere cicco, sentirai la pena 
più amara ; a cagione della spensieratezza, c insieme dplla 
caparbietà di non aver voluto vedere. 

Parmenide a Crisosiene. 

. :•* ’ : 

Il vigilar di continuo proprio è di natura immortale: 
dormire poi moderatamente è di quelli che sono simili 
a noi, ed è umano: ma dormire oltre a sazietà, è confa- 
cente piuttosto a* morii che a’ vivi. La più parte, o Criso- 
slcne, della vita hai perduto, però che sempre dormi ; ed 
hai lascialo modo di uomo, vagando, simile a Ulisse, 
fuori il nostro abitabile : c usando del sonno come del- 

* • * • * , i « t - * • 

Toccano, senza mai vedere alzare o nascondere il sole. 

; 

Euriade a Cimone. 

Prometti mollo, e fai poco, c hai lingua che sorpassa 
Topcraziouc. Ma se il millantare li par maraviglia, i pit- 
tori sono più potenti della tua lingua, tante cose fingen- 
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do sopra le tavole, quante la natura non può creare. Che 
se pensi di allegrare colle promesse chi ascolta , poco 
certo diletti, che dipoi é mestiere che attristi piò dura- 
merito. Perciocché anche i bellissimi sogni non tanto ci 
fanno gioire dormendo, come ci addolorano poi desti che 
siamo ; perche le speranze volano via col sogno. Abbi 
dunque i fatti concordi alla lingua, acciocché falsando 
non cada in odio agli amici ; ed a’nimici non apra la via 
a biasimarli, come incapace del vero. 

• # . 1 4 • 

Platone ad Assìaco. 

é . » . • 9 , ^ 

I. 


Con le redini e lo scudiscio reggiamo i cavalli ; navi- 
ghiamo poi , ora con le vele dando corso alla barca , e 
ora rifrenandola con le ancore , la fermiamo. Cosi é da 
governare la lingua , o Assioco ; parte fornendola di pa- 
role, e parte riposandola col silenzio. 

A Dioìiisio. 


Se vuoi dominare il dolore, va per intorno a* sepolcri, 
e troverai la medicina a ciò che patisci : c le felicità som- 
me degli uomini, vedrai, che non hanno di gonfiezza piò 
che la polvere. 




3C01TSKIA POLITICA 


INFLUENZA RECIPROCA DELLA DIVISIONE DELL’INDUSTRIA 
• • SUL CAMBIO, E DEL CAMBIO SOPRA QUESTA DIVISIONE. 

• • 4 W 

Ì 

La elivisione dell’industria influisce in due modi sul 
cambio: prima mediante la diversità delle cose cangia- 
bili ch’cssa cagiona ; secondo , coll’accrescimento della 
massa de’ prodotti che anche viene da lei. In questi due 
casi, la divisione dell’industria alimenta il cambio por- 
gendogli una grande massa e varietà di cose cangiabili. 
E infatti il cambio non può essere attivo, se non vi è 
molla quantità di prodotti e diversi , che si vogliono cam- 
biare da’ produttori ; e ciò non avviene senza antecedente 
divisione dell’industria. Poiché fino a quando un uomo 
soddisfa egli solo a lult’i bisogni suoi, fatto questo non si 
briga di produrre più nulla : ma ponete ch’egli lavori col- 
l’intento di cangiare quello che produce , allora vi mette 
in mezzo gli oggetti cangiabili ; la qual cosa non può 
essere senza la divisione anticipata dell’industria. Di che 
vediamo che come i popoli sono meglio civili , abbon- 
dano sopra gli altri di cose cangiabili, e fanno poi largo 
commercio : tutto perchè la divisione dell’industria è qui- 
vi più estesa. > 

Ma donde è mai che nei paesi poco civili , gli operai 
debbono appigliarsi per necessità adiversi lavori ?Com’è 
impedita la divisione dcll’iud usiria? Ora noi verremo a 
luce di queste domande , solo che notiamo l’influènza del 
cambio su di essa divisione. 

Ne’ paesi agricoli ancora inculti, noi vediamo i campa- 
gnuoli clic lavorano da sè gli arnesi necessari alla loro 
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vita. Non v'ha dubbio clic fanno ciò controvoglia, c 
clic acquisterebbero invece que’tali oggetti dagli arte- 
fici propri , se potessero avere col cambio : ma per que- 
sto sarebbe mestiere che facessero un’abbondanza di 
prodotti bruti , oltre il loro bisogno ; e ancora che aves- 
sero modo da cambiare questo soprappiù. Fate che in 
un luogo, por qualsivoglia cagione, vi sia ricerca di pro- 
dotti agricoli, dove prima lutti quanti ne avevano a suf- 
ficienza , il produttore, venduto il suo genere acquisterà 
col danaro riscosso gli arnesi che fabbricava a sue ma- 
ni , e lutto si darà alla campagna : e quindi in poi la- 
sccrà ad altri clic facciano que’lavori, perche già sicuro 
di avere un valore, da dare in cambio di ciò eli cgli vuole. 
E multi placandosi le ricerche de’ prodotti agricoli , man 
mano s inlerporrà fra’ lavoratori c i manifatturieri, una 
classe d’industriosi, i quali vantaggiandosi del comperare 
e rivendere le produzioni scambievoli degli uni egli altri, 
toglieranno loro il fastidio del cercare da vendere le cose 
proprie. Ma perche sia questo, e necessario che le richie- 
ste de’ generi sieno tali c tante, che i produttori non sen- 
tano gravoso di dare a’ commercianti un certo che di lu- 
cro, per quel risparmio di tempo e d’impaccio che avreb- 
bero dovuto porre ad elfelluire le vendile, mentre cosi si 
possono meglio dare a’ loro bisogni. Quindi è che la gran 
divisione deU’induslria in agricola, manifatturiera , e 
commerciante , non può consistere senza i progressi c le 
attività successive del cambio ; e viene a essere ritardala, 
secondo che il cambio si rallenta, o, cli’ò lo stesso, co- 
me mancano le richieste de’ generi. Per che la domanda 
de’ generi , ovvero il loro spaccio, fa che la divisione del- 
l’ industria sia più o meno estesa : lo spaccio proprio no 
segna i limili, e accelera o ritarda così i progressi di ogni 
maniera d’industria. 
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E v’ ha due sorte di spaccio : l’uno che procura al la- 
voratore chi ne compri o pone in convenzione la fatica,* 
o il prodotto della fatica sul luogo stesso dove la fatica è 
messa in atto, e questo ha nome di spaccio locale : l’altro 
agevola la vendita delle cose cangiabili al di fuori della 
contrada , in cui sono prodotte , e si potrebbe chiamare 
spaccio generale ; poiché lo spaccio che procura alle 
cose cangiabili non è limitato a un luogo solo o a un dato 
numero di persone. La natura stessa delle cose cangiabili, 
è quella che significa l’ntliludine a essere spacciate fuori 
del silo in cui sono prodotte , o clic necessariamente si 
debba trovare chi comperi o patteggi nel luogo stesso. 
Le produzioni facili a essere trasportate in siti più o me- 
no lontani , senza che esse ne scapitino in veruna guisa, 
e più, che in poco volume chiudono molto valore, queste 
produzioni sono di essenza propria atte a uno spaccio ge- 
nerale. Le produzioni difficili a essere traslocate per la 
grossezza, e il poco valore che hanno , o che cangiando 
di luogo, ne patirebbero; la fatica che fatta non dà valori 
ostensibili, tutte queste cose non possono avere che uno 
spaccio locale. Intanto la divisione dcU’industria si sta- 
bilisce e distende secondo che sono fomentate e agevolale 
queste due maniere di spacci ; e i mestieri si suddivido- 
no di più, come più esteso e facile è lo spaccio, dal quale 
essi dipendono specialmente. 

Senza brigarci ora delle cagioni, che allargano o appo- 
cbiscono la vendita delle produzioni, notiamo qui, che po- 
sta ogni altra cosa eguale, lo spaccio locale dipende dal 
numero più o meno grande de* compratori c delle tratta- 
tive nel sito in cui la fatica si efTelluiscc, c de’ mezzi che 
hanno , a procacciarsi quello di che possono abbisogna- 
re ; e lo spaccio generale, riferendosi alle produzioni ca- 
paci di un trasporlo lontano, dipende dalla facilità di tra- 
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sporlare, c dalle leggi clic sono nel luogo dove sf avreb- 
be a spacciare, che favoriscano o vietino la vendita. Po- 
nendo bene l’occhio alTinflucnza che queste circostanze 
hanno sullo spaccio della fatica, e su quello ch’ossa pro- 
duce, potremo facilmente giungere anche a vedere il 
perche la divisione dell’industria s’arresta o progredisce ; 
e medesimamente ci convinceremo , che lo spaccio è 
quello che limita l’cslensione di siffatta divisione in quel- 
le specie d’industria che ne sono capaci. 

Per questo le molle varietà d’industria che sono in una 
città capitalo, e che si cercherebbero vanamente ne’pae- 
sucei , hanno origine dalla popolosità e agiatezza degli 
abitanti: perchè così si possono secondare quelle tali spe- 
cie di vocazioni le cui fatiche non trovano spaccio fuori 
del sito nel quale si fanno. L’artigiano di contado ha per 
le mani talvolta parecchi mestieri di tal quale attinenza 
fra loro: perchè gli abitanti del luogo non sono molti nè 
agiati , di maniera ch’ei potesse trovar a vivere con un 
capo solo d’industria; e intanto è mestieri ch’egli adempia 
solo a ciò che nella capitale son occupati diversi artieri. 
Una specie di produzione che avesse quivi preso voga, 
potrebbe esser cagione che quella data industria venisse 
suddivisa. Così Iadivisionc che va fatta delle di verse spe- 
cie di commercio a minuto ; la quale si moltiplica secon- 
do è possibile di vender molte merci di una stessa l’alta, 
per modo clic il rivendugliolo abbia come vivere del gua- 
dagno che cava della vendita. Ne’ piccoli abitali voi vedete 
botteghe con diverse merci, sovente che fanno a cozzo tra 
loro ; perchè quivi gli abitanti non sono numerosi nè co- 
modi, tanto che il mercanluccio possa vivere collo spaccio 
di solo una mercanzia; mentre in una città grande , colla 
vendita di una, non solo lucra uno ma parecchi rivendi- 
tori. Paragonando su di ciò le capitali dc’varii stati inci- 
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vilili, voi trovale che diversificano mollo tra loro quanto 
alla divisione interna deUmdustria ; che vi si fonda in ra- 
gione delle diverse specie di commercio a minuto : e che se 
molto è distesa siffatta divisione, e vi sono molti commer- 
cianti dati allo spaccio di una merce sola; è forza conchiu- 
dere che quivi gli abitanti sieno assai e ricchi : e come la 
capitale è il miluogo dell’industria e de lumi di unostato; 
ne segue che dalla divisione interna del commercio nella 
capitale, potete congetturare la civiltà e la ricchezza di 
quel tale paese. 

Intanto la fatica , il cui valore consiste in'operazioni, 
in servigi., senza produzione di valori materiali , que- 
sta fatica dipende all’intutlo dallo spaccio locale. Una 
fatica di questa sorta, fisica o intellettuale che sia, non 
può esistere che secondo Io spaccio più o meno grande 
ne’ siti stessi dove va fatta. E però succede che molte 
vocazioni non sorgerebbero punto , se gli uomini non 
vivessero popolosamente nelle città , ma invece isolati 
ne’campi. In queste fatiche dovete porre molte specie di 
occupazioni intellettuali , le quali diventano utili alla so- 
cietà, c fanno progredire le conoscenze mediante la favel- 
la: queste fatiche intelletluali sono sterili , se non v’ha 
un certo numero di uomini disposti ad apprendere le ve- 
rità che da esse discendono. E dobbiam conchiudere in 
generateselo spaccio, che certe produzioni e servigi, non 
sono atti a essere trasportati troppo discosto: c clic lo 
spaccio generale allora influisce sull’industria , quando 
dà produzioni atte a essere traslocate lontano. 

Ma l’attitudine delle cose al trasporto, non è però con- 
dizione sufficiente alla facilità e all’estensione del loro 
spaccio : perciocché è d’uopo ancora che si abbia come tra- 
sportare le produzioni dal sito ove vengono fatte a quello 
in cui si possono vendere ; e più che sia permesso il cam- 
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biarle di luogo. La navigazione marittima, e per le ri- 
viere e i canali, le buone strado , le istituzioni che dan- 
no modo di comunicare fra’ diversi luoghi, sono appunto 
ciòehcagcvolail trasporto, indispensabile perché lospac- 
cio riesca facile e abbondante. Il trasporto per le acque 
é soprattutto quello che influisce potentemente sopra que- 
sto spaccio: ed è per ciò che i paesi marittimi , e quelli 
che hanno riviere e canali navigabili, sono mollo avanti 
in quella tale industria manifattrice, che dà produzioni 
di agevole trasporto: e in questi paesi appunto la divi- 
sione della fatica ò spinta al più alto grado a cui sia 
giunta finora. 

Questo fenomeno però non e certo avvenuto, che dove 
gl’industriosi han potuto giovarsi de’ mezzi di traspor- 
tare, dati loro dalla situazione geografica, e dagli stabili- 
menti di comunicazione del paese ; c più dal poter traspor- 
tare esse produzioni dove c facile a venderle. Ma sicco- 
me vi sono ne’diversi paesi delle leggi c istituzioni, che 
in luogo di permettere, inceppano la libertà del commer- 
cio ; decsi a questo imputare se in molti luoghi la divi- 
sione dell’industria non si distende : perciocché l’indu- 
stria non progredisce dove ò impedito lo spaccio delle 
produzioni capaci di trasporto lontano. 


DEL VALORE CANGIABILE. 

Quante volte succede un cambio , vi ha sempre , da 
una parte valore presentato da chi lo vuol cedere, e dal- 
l’altra desiderio di possederlo, in chi vuole acquistarlo. 
La cosa cangiabile, oggetto deH’oflerta c del desiderio di 
possedere, e ciò che dicesi mercanzia , e quindi ogni prò- 
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duzione destinata a essere offerta a cambio, senza atten- 
dere se sia o no domandata , è una mercanzia: il luogo 
dove si offre e domanda una mercanzia, come anche 
fazione stessa di offrire e di domandare col fine di fare 
un cambio, si chiama mercato : e come lo spaccio delle 
cose cangiabili è una conseguenza di quest’azione; si ado- 
pera spesso la parola mercato nel significato di spaccio, 
pigliando la causa per l’effetto. 

Ma intanto non basta clic una cosa sia offerta e desi- 
derata perchè si effetluisca il mercato : perciocché il de- 
siderio nudo di possedere una cosa offerta a cambio, non 
costituisce affatto ciò che ha nome dimanda nel senso 
tecnico di questa parola. È mestiere anche che quegli il 
quale desidera di possedere una cosa offerta , abbia la 
possibilità di acquistarla , cioè a dire , che possegga un 
valore equivalente a ciò clic desidera di possedere, e dio 
possa offrirlo a cambiare con questo. La dimanda ch’ò 
parte costituente del cambio, senza la quale cambio non 
potrebbe essere , consiste dunque non solo nel desiderio 
di possedere una cosa offerta in cambio, ma eziandio 
nella possibilità di acquistarla merce l’offerta reciproca 
di un valore equivalente. Dove non ci è facoltà di ncqui- - 
stare con un valore che si possegga, non ci può esser 
domanda ; come anche non ci è offerta, quando manca 
il valore di cui il padrone si possa spogliare. Nessuno 
può domandare se non ha di che offrire, e nessuno può 
offrire, se altri non ha come poter domandare. 

Quegli che offre in cambio una produzione ovvero una 
fatica, vedete che ci appone un certo valore : perchè una 
cosa senza valore non può diventare oggetto di cambio, 
atteso che non sarebbe già domandala : e se non è ri- 
di iesla clic a cagione appunto del valore di essa, ne se- 
guita, che il domandatore di una mercanzia o di una fa- 
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fica , ci dee apporre anche un cerio valore. Per la qual 
cosa in ogni cambio v’ha due valori affissi alla mercanzia, 
l’uno de quali è determinato dall’ofFcrente, l’altro dal do- 
mandatone : dove il mercato si effcttuisce , ne viene un 
terzo valore appiccalo alla medesima mercanzia , che 
un termine medio fra gli antecedenti valori , e intorno 
al quale han convenuto i contraenti. Questo terzo valore 
è quello che dicesi valore cangiabile : cioè a dire quel 
valore onde una mercanzia o un valore offerto si cambia 
con un valore equivalente, determinato nel modo dello 
fra’ palleggienti , o noto innanzi ad entrambi. 

Ed ecco come il cambio genera una nuova sorta di 
valore, ignoto del tulio all’uomo che vive fuori lo stato 
sociale : valore eh c propriamente un effetto dello stato 
sociale e de’ carabii che si fanno gli uomini fra di se, en- 
trati che sono nella vita sociale. E avviene da ciò che 
sono a distinguere due specie di valori in ogni società 
umana ; l’uno definito innanzi da noi , quello cioè che 
consiste nella proprietà inerente alle cose di soddisfare 
a’ nostri bisogni , c chiamiamolo valore di utilità ; l’al- 
tro è quello determinalo col cambio, il valore ond’è for- 
nita una fatica o una produzione rispetto a un’altra, ed 
è questo il valore cangiabile , o il valore del cambio. 
Il primo equivale , per chi lo possiede , al godimento 
che ne può trarre: è misurato siffatto valore dal bisogno 
che può soddisfare ; non ha relazione con nessun altro 
valore ; dipende solo dalle sensazioni appunto di chi lo 
possiede ; e nè altra persona , nè altro accidente esterno 
può determinarlo in vece del possessore : perchè questo 
valore l’uomo l’avrebbe anche quando non vi fosse società 
nessuna , nè gli accidenti e le relazioni che ne conseguo- 
no. Il secondo valore è per chi lo ha, la facoltà di ottenere 
un valore equivalente ch’egli non possiede , e che desi- 
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dora di avere ; rislrumento come accrescere i piaceri, 
come giovarsi e godere de’ valori posseduti da altri : e 
questo valore é costituito da’ desiderii c bisogni degli 
altri uomini, ed è sempre relativo ad un altro valore ; ne 
dipende da chi lo possiede, ma invece dagli accidenti e 
relazioni sociali; poiché non potrebbe esistere se non ci 
fosse Io stato sociale, ed il cambio. 

Fra queste due specie di valori non è pertanto clic ci 
sia relazione necessaria ; e comecché il valore cangiabile 
nasce la più parte dal valore di utilità, v’ha nondimeno 
molte fatiche e produzioni , che possedendo pochissimo 
di questo valore, hanno poi abbondanza di valore cangia- 
bile ; siccome per contrario avete molli valori di utilità 
spogli all’intutto di valore cangiabile. La moda, il ca- 
priccio, il lusso, e mille particolarità nascenti dallo stato 
sociale', dalle sensazioni e debolezze umane, possono 
attaccare un’abbondanza di valore cangiabile a cose fu- 
tili , spoglie più o meno del valore di utilità . Tutto ciò 
che per contrario è incapace a venire in proprietà degli 
uomini, a esser trasmesso col diritto di proprietà; tutto 
ciò in una parola che non ha le qualità necessarie a poter 
diventare un oggetto di cambio, questo può avere gran- 
de valore di utilità, senza nessun valore cangiabile ; sic- 
come l’aria , la luce. 


CONOSCENZE SPECIALI 


VETERINÀRIA 


SULLA POLMONI A EPIZOOTICA 


La pulmonia h l’inffammazionc del pulmonc , intorno 
la quale quantunque molti e valorosi velerinarj abbiano 
scritto, tultavolta pcnsomi non sia inutile dire alquante 
cose di quella che avvenne ncllanno scorso. Perchè di 
sua natura appalesò molti fenomeni o strani o singola- 
ri , c la fu tal cosa che a molli cavalli si appigliava, ed 
in brevissimo tempo menavali a morte. Oltre di che quan- 
tunque volle si scriva o parli di tal male non può tornare 
mai inutile o soperchio, come di quello che apporta as- 
sai danno ai cavalli meglio che a qualunque altro ani- 
male domestico. Adunque nel mese di ottobre correndo 
tempo un pò freddo anziché no , fuori stagione autun- 
nale, la miglior parte dei cavalli (circa iòo) del reggi- 
mento, massime i giovani, robusti e ben nudriti, lascian- 
do subitamente di mangiare erano presi da diflicollà di 
respiro così forte che spesso la respirazione erano impe- 
dita affatto, dipoi sopraggiungevano certi ritiramenti 
alle gambe non mollo diversi dai crampi , tale immobi- 
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lità della parte posteriore del corpo da sembrare la vera 
paraplegia , e gli animali nel camminare si reggevano 
appena su quella. parte: avevano la bocca aperta, c gli 
organi dentro di essa apparivano di colore scuro quasi 
tenente al nero. A’ quali sintomi , progredendo il male, 
accadeva clic la dispnea si aumentava , i fianchi forte- 
mente battendo e le narici mollo dilatate, la lingua il pa- 
lalo e le parti circostanti inaridivano , diventavano nera- 
stre, e toccandole scntivasi ch’erano fortemente riscalda- 
te ; l’alito stesso caldo oltre l’usato, e puzzolente, gli oc- 
chi carichi di sangue con pupilla dilatata , le orecchie 
spenzolate c fredde, le vene della faccia gonfie. In tanto 
di quando a quando udivasi talvolta la tosse, non sonora 
c libera , ina come rumorosa oscura ed interrotta per 
ispasmo : e per essa , rauco dalle narici. E riguardan- 
do e toccando le altre parli del corpo si vedeva la coda 
immobile, la criniera diradata, i crini svellendosene facil- 
mente, il pelo ispido, la pelle arida aderente alle parli 
sottostanti, scarse le urine, la costipazione, fredde le estre- 
mità, e sopratutto il sudore freddo ai fianchi ed allo scro- 
to. Al quale sintonia si vogliono aggiungere pure que- 
sti : la erezione del membro, e l’immobilità dell’animale. 
Quanto ai primo è stato notato da molti esperti patologi 
ch’egli non pure dalla debolezza del corpo suol’csserc 
spcssevolte ingenerato, ma e pure dalle organiche altera- 
zioni del pulmone, e dalla infiammazione di questo vi- 
scere. L’immobilità poi non solamente dipendeva dalla 
rigidità delle gambe, ma sì bene ch’cssa c carattere certo 
nelle malattie acute di petto, e della infiammazione del 
pillinone. 11 polso era ristretto, duro da prima, poi più o 
meno sviluppato e forte. Sopraggiungeva a questi sinto- 
mi talvolta lo scolo marcioso fetido dalle narici, l’alito 
diventava fetidissimo, fredda la bocca cd il corpo, intri- 
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stiva maggiormente Tanimale con pelo rabbuffato , testa 
abbassata, pupilla dilatata, occhi cisposi. Senti vasi allora 
il polso piccolissimo intermittente, molle ; cessava il su- 
dore ai fianchi ; le quali cose tutte dinotavano prossima 
la morte. Nò per lo sviluppo e la successione dei sopra- 
scritti sintomi faceva mestieri di tempo determinato e 
lungo. Dappoiché certi cavalli morivano al terzo , altri 
al quarto, chi allottavo giorno del male. E non manca- 
vano di quelli, i quali non passavano il giorno dal tem- 
po della invasione: c certi, che mentre mangiavano e 
tutta l’apparenza si avevano di sanità morivano subita- 
mente come presi di apoplessia. Per lo sparo dei cada- 
veri apparivano distese e gravi alterazioni nei visceri del 
torace ; la membrana mucosa dell’asperarleria e dei bron- 
chi esulcerata corrosa e marciosa ; nel parenchima dol 
pulmone infiltrazioni sierose , marciose ; estese suppura- 
zioni, le glandole linfatiche trai bronchi ingrossate, tur- 
gide di sangue, o screpolale per suppurazione ; c la stessa 
sostanza pulmonare epatizzata , qua e là esulcerata in- 
grossata , raramollata , cosi che leggiermente pigiandola 
rompevasi, e rotta si vedeva nelle sue cellule siero, mar- 
cia, c sangue aggrumilo nerastro. Nò i’infìammazione 
solamente al pulmone ristringevasi , ma sì bene a tutte 
le pleure. Laonde il pericardio pur esso infiammato , la 
pleura costale , e sopratutto quella che veste e cuopre il 
diaframma a tale, che di lei l’infiammazione si distende- 
va a quel muscolo. Se la malattia era durata molto tem- 
po non mancavano le acque dentro il torace , cd il pul- 
mone ora impicciolito c quando in parte indurilo. 

Laonde così per i sintomi di cui si ò largamente disor- 
so , come per le alterazioni osservate dentro la cavità 
del petto, non rimaneva alcun dubbio sulla natura della 
malattia, cioè esser dessa grave ed acutissima infiamma- 
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zione del pulmonc. E di poi questo quanto prima sem- 
brava oscuro e inesplicabile, divenne chiaro ed agevole a 
spiegare. S’intende che per l’irritazione e rinfiammazione 
del pulmonc questo viscere non si potendo liberamente 
dilatare e ristrignerei avveniva la dispnea; il polso pic- 
colo e Pinfreddamento delle orecchie e delle estremità 
per essere impedita la circolazione pulmonare, il libero 
passaggio del sangue dal cuore alle arterie, sicché alte- 
rata la respirazione, diminuita la nutrizione, il calore nò 
tanto, nò come nello stato sano si poteva sviluppare. Ol- 
treché nella infiammazione essendovi afflusso di sangue 
c fluido nervoso, siffatti elementi della vita non si distri- 
buiscono allora inegualmente secondo natura delle parti, 
siccome avviene nello stato sano. La tosse fuori ogni dub- 
bio producevasi dal muco , dal siero o dalla marcia, che 
nei bronchi si raccoglievano: e Firn mobili là poi dall’irri- 
tazione massimamente delle pleure costali, dovendosi l’a- 
nimale appoggiare senza meno sulle coste coricato clic sia. 

§. II. Metodo curativo . 

Essendoché moltissimi animali ad una volta furon 
presi dal male, molto questo somigliando a contagio, a 
scanso di qualunque sospetto, le stalle si nettarono dili- 
gentemente, si fecero in esse le fumigazioni secondo che 
prescrive Morvcau ; ed i sani furon separati dagl’infer- 
mi. Ai quali come prima si manifestava il male si cava- 
va abbondantemente sangue dalle giugulari , e si apriva- 
no ancora le vene dette volgarmente delle cinghie. E la 
quantità del sangue che faccvasi uscire non era la stessa 
per tult’i cavalli , ma secondo temperamento età e vigo- 
ria di ciascuno, ed ancora secondo l’intensità c lo stalo 
della infiammazione ; e talvolta si era costretto a replicare 


— 98 — 

il salasso, dove il male sopraggiugncva a’ cavalli giovani 
sanguigni c ben n miriti. 

A questo modo il male diminuiva senza meno, c quan- 
do esso era in sul bel principio, e di sua natura non 
molto grave, spesso la sagniada sè il cessava. Ma que- 
sta era inutile cominciatala suppurazione oridrotoracc, 
malattie di propria loro natura quasi sempre incurabili, 
c spesso accresciute dalla cavata di sangue. Nè si tra- 
scuravano il setone al petto , i vescicanti alle coste , ed i 
clisteri emollienti. Ed internamente si davano bevande ni- 
trato , o fatte acidole dall’acido solforico , ancora degli 
ccoprotici, come l’olio comune, ovvero qualche purgante 
salino come il cremore di tartaro , quando la pulmonia 
parevami complicata con gastricismo. E siffatto metodo 
di cura vidi e conobbi di grandissima utilità seraprechè 
il male nel suo cominciare , per la sagnia le pulsazioni 
diventavano rade, per le bevande nitrate e gli ccoprotici 
accadevano purgagioni abbondanti, urine sedimentose, 
il sudore; ed il setone ed i vescicanti producevano gon- 
fiore e suppurazione. Si riscaldavano allora le orecchie e 
l’estremità, il polso poco a poco diventava uguale nel 
ritmo e giustamente forte , diminuiva e cessava la disp- 
nea, la tosse* e l’animale ritornava ad esser gajo, a cam- 
minare e pigliare alimento. Ma non di rado , sia che il 
male compariva bruscamente intenso , o ch’osso facevosi 
tale in brevissimo tempo per ragione di età e tempera- 
mento, o perchè cominciava nascosamente poco a poco, 
non appalesandosi che quando era di molto cresciuto, il 
soprascritto metodo di cura non era bastevole a vincerlo. 
Però faceva mestieri in luogo dell’acqua nitrata sommi- 
nistrar l’acqua con entro disciollovi il tartaro stibialo, es- 
sendo si fiatala preparazione antimoniale assai debilitante, 
cd operando prontamente ed efficacemente con accresce- 


— 99 — 

re le urine, o muovere il sudore, o produrre purgagio- 
ni , o tulle queste cose insieme , e si dà come si è dello 
di sopra disciollo in acqua cosi ; da due a cinque dram- 
me in un mediocre secchio di acqua, e questa bevuta dal- 
l’animale a sua volontà. 

Quanto ai purganti era pur necessario talvolta unire 
agli ecoprotici l’aloè , perchè rinfiammazione del pul- 
monc era cagione che gl’intestini poco o nulla sentissero 
dell’olio, del cremore di tartaro, odi altro blando purgan- 
te. Oltrediehè l’aloè riusciva più utile producendosi ri- 
scaldamento alla membrana mucosa dogl’inteslini e di- 
minuzione della irritazione pulmonare. Incontrava non 
di rado che a malgrado di tanti rimedj , il polso batteva 
spesso e forte senza rimettere della sua vigoria in alcun 
modo. Somministrava allora mattina e sera la digitale 
purpurea a dose di tre a dieci dramme con oncia di ni- 
tro puro. È la digitale come ognun sa potentissimo debi- 
litante , massime del sistema arterioso, e veramente che 
per lei il polso diminuiva di vigoria grado a grado, ri- 
fermando la mia esperienza quanto già intorno a questo 
subbietlo si è dottamente scritto da egregi Patologi. Som- 
ministrava pure l’estratto di giusquiamo a dose di mez- 
zoncia quando la respirazione parevami difficile ad ese- 
guirsi come per dolore e spasmo : ed in sul declinare dei 
sintomi intiammatorj quando giovava il Chermes mine- 
rale appena si potrebbe dire con parole. Perchè qualunque 
sia la indole di siffatta composizione , certo che si opera 
speciGcalmenle sul pulmone meglio che in altre parti, 
promovendo l’evacuazione di muco , o di altro che nel 
parenchima di quel viscere e nei bronchi siasi raccolto. 
Ed egli è difficilissimo che nelle infiammazioni delie 
membrane mucose la secrezione del muco non sia accre- 
sciuta ; il quale, quantunque effetto di malattia, può non 
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di manco per la sua quantità e qualità produrre nuovi 
morbi, ed impedire la spedita e facile risoluzione della 
malattia primitiva. 

Siffattamente moltissimi cavalli si guarirono , ma in 
generale quando nel pulmone erano cominciate le orga- 
niche alterazioni , lo stravaso di siero o di sangne , Fui* 
ccrazìone ed altro , certo che ne i soprascritti rimedj ne 
altri di qualsiasi natura erano bastevoli ad allontanare il 
male. Conciossichò il pulmone sia organo di dilicatissi- 
ma struttura e di mollissima importanza alla vita , e lui 
impiagato o rollo difficilmente può guarire, essendo mo- 
bile clastico : e dove non ci ha riposo ed immobilità, certo 
che assai difficilmente può avvenire cicatrizzamento e 
guarigione. Adunque le conseguenze della pulmonia a 
molti cavalli furono , vomiche , vaste suppurazioni, 
infarcimenti delle ghiandole bronchiali e marcimento, 
adesioni del pulmone alla pleura costale , e l’ idrotorace 
cronico. Cose tutte che a voler qui descrivere sarebbe uscir 
fuori i termini di questa scrittura: e basti sol questo, che 
tali e siffatte alterazioni siccome di per se difficilissime 
a guarirsi furon cagione di morte a que’ cavalli nei quali 
si manifestarono. 

Ad ultimo mi corre pur l’obbligo notare , che talvolta 
comechè si conosca in sul principio un male, e si adope- 
rino rimedj e mezzi per vincerlo, nondimaneo non si può 
impedirne il progredimento. Ed avvenne che certi ca- 
valli quantunque convenientemente e dal principio me- 
dicati, pure non si potendo raffrenare in alcuna maniera 
rinfiammazionc furon tratti in breve tempo a morte. 

111. Cagioni. 

Sembrerà a taluni orrore che ad ultimo della mia scrit- 
tura io dica delle cagioni del male. Ma avrannomi per 


Digifized by Google 


- 101 — 

iscusato dov’cglino considerino solamente questo , clic 
intorno le cagioni del sopradetto male non ho conoscenze 
certe e pruovatc. Essendo che mollissimi animali nel 
medesimo tempo ne furono presi, egli è fuori dubbio che 
le cagioni dovettero esser generali. Laonde fattomi ad 
esaminare la qualità dell’acqua, e deH’alimento così ver- 
de che secco, non rinvenni in essi ragioni da crederli no- 
ccvoli. Nè il male era prodotto da esercizii smodati o 
da soperchio alimento o da mancanza di nettezza, o d’al- 
tra tal cosa produttrice di mali. Era intanto degno di 
nota e considerazione questo che la malattia si era ap- 
pigliata solamente a cavalli che stavano in certe stalle 
volte a tramontana, così che il vento freddo che trae di 
questa parte facilmente poteva loro nuocere. E veramente 
ripensandovi sopra, c riandando a mente le variazioni at- 
mosferiche prima accadute , conobbi che dominavano a 
que’ giorni tramontana e maestro , impetuosi e freddi 
fuori la stagione autunnale, sì che siffatti venti secondo 
mia opinione ingenerarono un male cotanto grave. La 
quale opinione diventa quasi certezza dove si voglia con- 
siderare che in molti luoghi della Gampania correva Io 
stesso male , così intenso e pericoloso come quello ac- 
caduto a cavalli del reggimento. Però ho credulo dichia- 
rarlo epizootico , perche prodotto da cagioni atmosferi- 
che e passaggiere. E di fatto come tramontano cominciò 
a rimettere la sua foga , c di ricambio a lui succedette 
scirocco , subitamente quel male scomparve. 

Valgano queste mie parole , come pruova , che la mi- 
glior parte delle malattie acute interne possono per ca- 
gioni generali e passaggiere pigliare indole cpizoolieo. 
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SOPRA UNA COLICA GUARITA COLL’ESTRATTO DI BELLADONNA 

Sono in natura, massimamente tra i vegetabili, certi 
rimedii di tale e tanta efficacia, ch'egli rileva non poco il 
conoscerne l’indole, il modo come averli e somministrar- 
li, e distesamente quali e quanti sicno i suoi effetti così nel- 
lo stato di sanità come in quello di malattia. Perche nel 
mestiere di veterinario incontra tal Hata che alla campa- 
gna, ed ancora in luoghi abitati, a cessar malattie d’im- 
minente pericolo tu non ritrovi rimedj pronti ed ap- 
parecchiali al bisogno : ed allora quanto utile ritorni la 
conoscenza delle facoltà medicinali delle piante non è 
chi non comprenda. Sopra che non c mio proponi- 
mento voler trattare alla distesa , essendo siffatto ar- 
gomento fuori i termini di questa mia scrittura : ma solo 
vo’ dire un poco della belladonna, come di tal’erba , che 
facilmente si può procacciare , e giova in moltissime 
malattie. E primamente dessa nasce in tutte le giogaje 
degli appennini del nostro regno, dove sono avvalla- 
menti con molto terriccio ed ombra, quivi meglio che 
altrove crescendo rigogliosamente : c si ha virtù debili- 
tante narcotica operando prestamente. E tale virtù si 
trova in tulle le parti della pianta , massime nelle bac- 
che, c può adoperarsi sotto forma di decotto, potendosi 
avere verde di state, e per ogni tempo F estratto. Già al- 
cuni pregiati scrittori di Veterinaria han fallo conoscere 
come e quando giovi essa nelle infiammazioni interne; 
ed a rifermarc i loro esperimenti vo qui riferire clic gua- 
risce pure la colica. La quale malattia , come si trova 
consegnato ne’ libri della medicina, ò tale clic oppressa 
fa vita c spegnela assai di frequente in brevissimo tem- 
po ; e comcchè di molle cagioni possa ingenerarsi , tut- 
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tavolla ai monodattili sopravviene ordinariamente da in- 
digestione. Ora di questa sorta di male un cavallo storno 
a cinque anni pativa di quando a quando, come quello 
che mangiava smodatamente : ma cessa vasi il male con 
clisteri, bevande emollienti nitrato, carminative e somi- 
gliantialtre cose. Una mattina tra le altre siffatti rimedj 
non giovando in alcuna maniera crebbe la malattia a 
tale , che la respirazione diventò affannosa ed i fianchi 
battevano , il ventre gonfio per sviluppo dentro di esso 
di aria, la bocca cocente, l’alito puzzolente, ancora l’a- 
nimale urinava a stento, edimenavasi furiosamente per 
terra percuotendo il capo. Somministrai allora mezz’on- 
cia di liquore anodino , ed appresso il decotto di camo- 
milla per calmare il dolore, facilitare l’uscita dell’aria ed 
ancora delle fecce; nò furono trascurati i clisteri. Ma 
tutto questo tornò inutile, ed i soprascritti sintomi siffat- 
tamente si accrebbero, che l’animale fu spacciato. Intanto 
l’ano si era assai ristretto, sì che a stento la mano potò 
cacciarvisi, l’intestino retto cocente oltre il naturale, c 
le fecce in esso aride con del muco sanguigno. Sommi- 
nistrai allora dell’olio di ulive in quantità circa di un 
rotolo, e poi bevande emollienti nitrale, facendo adagio 
adagio passeggiare il cavallo. Cominciarono allora a di- 
minuire i sintomi, le urine uscivano più facilmente; ma 
questa miglioria fu breve e passaggiera: chè nel finire 
della notte ingagliardì il male bruscamente, nò a dimi- 
nuirlo 'furono bastevoli i soliti clisteri e bevande emol- 
lienti , il salasso , il tartaro stibiato , e perfino il bagno 
freddo. Laonde veggendo che l’animale non reggevasi 
in sulle gambe, l’affanno cresciuto, il polso che dinota- 
va oppressione e prossima la morte , fermai in animo 
tentare per ultimo l’estratto di belladonna, il quale som- 
ministrai in dose di mezz’oncia. Operò questo rimedio, 
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quasi come cosa miracolosa: che l’animale ingojatolo di 
là a poco si alzò e prese a camminare portando la testa 
china e come spenzolala, non saprei dire se meglio per 
effetto del medicamento o del male ; rimaneva intanto 
un pò rimesso l’afFanno. A capo di due ore cominciaro- 
no abbondanti purgagioni di materiale fetidissimo, ccon 
esso usciva pure l’aria che distendeva il ventre. Intanto 
l’afianno a grado a grado diminuiva , le parli dentro la 
bocca s’inumidirono, l’alito non era piò fetido; cessava 
pure quella specie di sopore per cui l’animale portava la 
testa china, e vacillava. 11 quale di breve acquistò sanità 
c vigoria, e diventò gajo secondo il suo naturale. 


'‘wr^ • r 






*v • 



t 


CONOSCENZE GENERALI 


UOMINI UTILI 


GIROLAMO SERIPANDO 




L 

Continuandomi nell’ufficio preso di ritoccare a* na- 
poletani i fatti virtuosi e celebri de’ loro passati con- 
cittadini ; acciocché , dove a Dio piaccia , i nomi e la 
virtù de’ maggiori suonino cornee degno fra noi, in 
luogo del matto fasto e delle altre vituperevoli vani- 
tà ; piglio ora a descrivere la vita di Girolamo Seri- 
pando Cardinale: il quale ebbe scienza e virtù sopra 
il costume umano ; e talmente fece negli usi privati, 
e le dignità , e le prelazioni , che in tutto quasi ci ha 
lasciato di se bellissimi esempi. 

Nacque in Troia di Ferdinando e Luisa Galeota 
(G maggio 1493) e al fonte battesimale gl’ imposero 
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nome Troiano. L’indole sua non ebbe mestiere disci- 
plina , come nel comune degli uomini , per abbonire ; 
perciocché era egli atto nato alle cose buone ed oneste. 
Giovanetto studiava di volontà : e comunque avesse 
la persona bella e leggiadra molto, non ci si compia- 
ceva però ; ne quindi dileltavasi in adornamenti e 
vezzi ; ma invece aveva modi di senno trascendente 
l’età. Dio mio 3 io pongo in voi la mia speranza , 
voi siete il mio bene : queste e somiglianti parole gli 
uscivano sempre dall’anima sulle labbra. 

Onde ne’ quindici anni , dopo gli altri studii, im- 
parando legge , fu tediato del secolo ; e siffattamen- 
te , che se ne volle dividere. Scelse a ciò il monistcro 
di S. Giovanni a Carbonara degli Agostiniani : per- 
ciocché allora que’ monaci aveano eccellente fama ; 
e dippiù. era in mezzo a essi un padre che lo amava 
teneramente. Conciosia che come in una casa che ab- 
bia la famiglia guasta , se alcuno per avventura ci è 
buono, vediamo o che s’indugia fuori, o si rinchiude 
soletto in camera ; non avviene diversamente nelle 
città, quando corrono tempi di violenze e confusioni. 
E però sono multiplicati i conventi nella barbarie , 
perchè solo rifugio a’buoni dalle pazzie secolaresche; 
quantunque sovente essi luoghi siano stati sozzati 
dagl’ipocriti e dagli oziosi. Male dunque , a giudizio 
mio , si appone chi dice il monachiSmo essere gene- 
rato da una condannevole malinconia: perciocché po- 
gniamo che sia questa malinconia, la colpa è a impu- 
tare tutta a’ tempi contrari alla manifestazione delle 
virtù sociali , c cagione però che altri fugga di dove 
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nulla può degnamente operare. E mi confermo in que- 
sto , notando , come secondo la civiltà cresce, i buoni 
e valenti preporre le azioni alla solitudine. 

Ammonacandosi poi si mutò il nome in Girolamo : 
e desideroso di vedere addentro in ogni sapere, venne 
a Sessa ( a. i5i i ) , e c’imparò fìsica sotto Agostino 
Nifo , famoso per que’ giorni nelle conoscenze natu- 
rali, e che soleva parte dell’anno dimorare colà nella 
patria sua. Viaggiò poscia a Roma , e ci fornì gli 
studii ecclesiastici: de’ quali tanto seppe , che salì a 
voce di principe fra i maestri in divinità del suo tem- 
po. Egli dunque vago di addottrinarsi , non perdo- 
nando a cammino e fatiche , correva dove che sen- 
tisse dotti ammaestratori: appunto come vediamo i 
sensuali trarre incantati ne’ piaceri della musica , e il 
mercadante trascorrere il mare , e patir disagi , sti- 
molato all’avidità del guadagno. 


II. 

L’ uomo deve operare sicché aggiunga il bene ; e 
le speculazioni e le scienze non sono ordinale che a 
governar le azioni. Laonde come vediamo l’architetto 
che studia , appunto perchè disponga poi il bello e- 
difìcio, così il religioso è uopo che impari , non per 
Occupare l’ozio, ma solo acciocché torni acconcio a 
perfezionare gli uomini. Ora Girolamo dimostrò che. 
con questo intento erasi affaticato nelle cognizioni : 
perciocché venuto di nuovo da Roma in Napoli sa- 
cerdote , cominciò a predicare : e il suo dire piacque 
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tanto , ed era cosi efficace a ritornare gii uomini al 
cuore, che distesa la voce intorno, da per ogni luogo 
in Italia lo chiamavano a predicare. Udillo in Napoli 
Carlo V. imperadore , e ne fu ammirato : e come 
Alessandro Magno già disse , che mai nessun pittore 
non lo avrebbe ritratto che Apelle; tale Carlo ebbe a 
dire , di essere solo quello oratore degno di Carlo. 

Intanto pieno di carità egli trascorreva intorno: e 
nelle città onde passava , gli abitanti si movevano a 
festa , e supplicavano che predicasse; cotanto è desi- 
derala la parola di Dio se viene da chi ha virlù e av- 
venenza ! Nè attiepidì mai lo zelo suo : anzi nella 
moria che desolò Italia ( a. i5a8 ) , accorreva a’ luo- 
ghi appestali , e predicava , e confortava , nelle chie- 
se , per le vie, nelle case ; sovveniva a’ mondici , ab- 
bracciava gli ammorbati , piangeva co’ desolati. Or- 
sù , qual è mai il bene che agguagli nelle calamità 
a’ consuoli della religione? 

Per la qual cosa sali nella venerazione di tutti; e 
fu volato ed eletto generale dell’ ordine: e in tale di- 
gnità si comportò siffattamente, che ce lo conferma- 
rono tre volte di seguito , e più ancora lo avrebbono 
riconfermato , se non fosse eh’ egli risolutamente non 
volle. Imperciocché, convocata in Bologna l’adu- 
nanza dell’ ordine, scrisse per un suo vicario, ch’e- 
gli rinunziava , e a questa volta voleva così in ogni 
modo: poiché, scriveva, in prima obbedisco alle leg- 
gi ; trascurate le quali , comunità , nè stato , nè il 
mondo intero potrebbe reggere: dipoi, assolutamente 
è necessario , fratelli miei , che mi sottragga a que- 
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sto peso , del quale mi sento debilitato e fiacco ; e ora 
c ornai che pianga le mie mancanze ; perciocché non 
ho vegghiato , non ho provveduto che ognuno si 
guardasse da’ falli, o che acconciamente se ne am- 
mendasse. 

In cima al monte posilipo, che sale di costa a 
Napoli , è ancora un monistero , a que’ giorni degli 
agostiniani ; volto a ponente , con piani di sotto , la- 
ghi, e mare con isole ; e tutto intorno lieto di piante 
odorifere e fruttuose. Quivi dunque in una cameruc- 
cia soggiornò egli più volentieri; e di quindi dettò la 
renunzia. Dove applicando sempre, di molti e varii 
libri compose: e spesso visitandolo da Napoli i dotti 
e buoni amici suoi, conversava e filosofava con quelli 
singolarmente sulle vane apparenze di questa vita , e 
le maraviglie apparecchiate dopo la morte agli uo- 
mini virtuosi ; filosofia platonica o cristiana die vo- 
gliamo dirla. 

Ma in quella , che lasciato il governamelo , tutto 
nella pace degli studii rigodeva , ebbe una dopo l’al- 
tra due trafitture all’ aniirfa ; che gli morì il fratello , 
e poi il cardinale Aragona. Al quale cardinale egli 
portava graude amore , e ne avea avuto segni di rara 
benevolenza. Più volte quegli aveva fatto istanza col 
papa , che Seripando si avesse dovuto chiamare alla 
porpora : e diceva , che se il bene de’ governati non 
altronde viene che dalla bontà de’ preposti ; princi- 
palissimo dovere di chi sta in alto e di cercare e ali- 
ti porre gli uomini più valenti. La quale sentenza ve- 
diamo , per mula ventura , spesso lasciala da canto ; 
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e in luogo de’ sufficienti e buoni , ignoranti e pessimi 
padroneggiare. E pure questi i quali potendo , non 
si adoprano di sollevare la virtù, quando veggono un 
misero che pitocca, sogliono impietosire, estimano 
dovere di dare aiuto; e come intanto non pensano, 
che la mendicità e gli altri mali sarebbono rimedia- 
ti , e molti beni promossi , se le persone dabbene e 
sensate presedessero? E però, che di gran lunga più 
male e contro il dovere è di non allogare i buoni , 
che non soccorrere a’ bisognosi. 

III. 

A quella stagione che governavano i viceré , sole- 
va la città di Napoli comperare da’ principi suoi spa- 
gnuoli certe franchigie e vanaglorie ; appunto come 
il servo può impetrar dal signore l’esenzione di al- 
cuni servigi, o la licenza di vestire l’abito civile in- 
vece della livrea. Ed era effettivamente un mercato: 
perciocché il sovrano concedeva questi , delti allora 
privilegi e grazie , contracambiando i doni di molto 
danaro , che gli offeriva il comune. Avvenne intanto 
nel i548 un rumore di popolo nella città; quando il 
viceré di Toledo apparecchiava a intromettere l’ in- 
quisizione romana : nobili e popolani strinsero lega 
insieme , si levarono in arme, e costrinsero il viceré , 
dopo sanguinose zuffe co’ soldati spagnuoli, di lascia- 
re il proponimento. Carlo V, avvegnacché riprovasse 
i modi violenti del viceré , volle non pertanto che 
fosse fatta giustizia de’ principali sollevati; e quindi 
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in poi restò grosso co’ napoletani , e negò i privilegi. 
Alla quale disgrazia , perciocché erano quattro anni 
e P animo dell’imperadore non rimetteva nulla del- 
l’acerbezza, fu consigliato non essere altro rimedio 
che spedire Girolamo Seripando a intercedere; come 
a quello, secondo vedemmo, ch’era venerato da Car- 
lo. E Girolamo , annunziato di questo incarico , si 
fu subito mosso ; distaccandosi dal ritiro e dalla dol- 
cezza degli studii, per adempiere a’ doveri verso la 
patria. 

Arrivato nel Belgio dov’era Carlo , a grande onore 
fu ricevuto : e laddove gli altri legati , i quali per la 
stessa bisogna erano innanzi venuti da Napoli , l’im- 
peradore aveali fatti spacciare , senza degnare di ve- 
derli , ed erano principi e signori di nome; non ap- 
pena seppe la venuta di Seripando , che lo chiamò e 
affrettò nella reggia ; e presolo per mano , da solo a 
solo cominciarono così alla dimestica a favellare. A- 
scoltava Carlo con grande compiacenza ; ed io conce- 
derò tutto , gli disse , quanto volete alla città vostra, 
e ne sappiano grado a voi solo : ma , a patto che voi 
accettiate di essere arcivescovo di Salerno! E lo strin- 
se così , poiché altra volta avendolo premurato , non 
volle accettare il vescovado d’Aquila (nè da Paolo III 
avea voluto sette anni prima l’arcivescovado di Na- 
poli ) : onde Girolamo , non potendo in niuna guisa 
schivare , e perchè non sembrasse zotico alle cortesie 
di Carlo , e ripugnante al bene della sua patria , bi- 
sognò che accettasse. Molto dipoi i Napoletani lo fe- 
steggiarono, perchè gli avea rimessi nella grazia del- 



£ 



Digitized by Google 


112 


l’imperadore : e i fastosi , i quali a’ tempi di ozio ru- 
moreggiano e insolentiscono, si vide quanto sieno vii 
cosa e miserabile nella fortuna ; e la virtù , trascu- 
rata ne’ giorni quieti, essere la sola salvezza delle 
nazioni. 

Entrato poi arcivescovo, fece sinodo; e ritrasse i 
chiesastici a pura osservanza di disciplina , da sva- 
gati quali erano. Attentamente poi cominciò a ve- 
gliare , che non si accomunassero nelle faccende del 
secolo; e niente lo infiammava tanto di diritto zelo > 
che di vedere uno ecclesiastico , tralasciare il servi- 
zio divino , e ingerirsi del mondo. Di predicare poi 
al popolo si compiaceva fuori modo, e chiamava 
quello propriamente ufficio suo; e se talvolta a ca- 
gione d’ infermità , non avesse potuto venire in chie- 
sa , ad esempio di papa S. Gregorio, dettava e dava 
il sermone a qualche prete che lo leggesse. Conciosia 
che a non altro intendesse che migliorare la greg- 
gia dilettta sua : e non ritraendone quello che si a- 
vrebbe aspettato , se ne amaricava , e imputavane a 
sè la colpa. Io mi sono accorto , diceva, in questi 
due anni , che que ragionamenti, ancora che nasces- 
sero da affetto paterno ,fur poco fruttuosi : perchè 
non ho veduto , carissimi miei Jìgliuoli , che voi ne 
siate divenuti nè piu savii di quello che vi trovai , 
nè più giusti , nè più santi, nè più liberi : anzi mi 
pare che in tutte queste quattro cose siate peggio- 
rati : e perciò mi dolgo acerbamente di non aver 
saputo ben porre Cristo ne* vostri cuori. 

Così zelava e predicava l’ arcivescovo Seripanda ; 
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e però non è meraviglia se que’ di Salerno lo ebbero 
in tanto amore, che gli batterono una medaglia. Si- 
gnificazioni quasi sempre di vanità , o adulazione ; 
ma care ricordanze , quando scolpiscono la gratitudi- 
ne di un popolo verso i grandi benefattori. 
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Tale santità di costumi fece forza in Pio IV , e 
Seripando fu chiamato cardinale (a. i5Gi ); e subito 
spedito a Trento come legato del papa presso quel 
famoso Concilio. Scelta e missione che torna in lode 
grande di esso papa; e dimostra , ch’egli volesse da 
vero riformata la corte di Roma, e ripurgata la chie- 
sa ; alle quali cose intendeva il Concilio. Impercioc- 
ché sapeva egli bene essere Seripando tenace della 
semplicità e fratellanza evangelica : corrucciato è 
vero sopra Lutero , il quale rapita all’ indole sua im- 
petuosa , aveva spezzato in luogo di addrizzare , e 
quindi divisi i popoli , invece di raccomunare e strin- 
gere sotto l’unità della chiesa; ma non pertanto rim- 
proverava le distemparanzc a cui gli ecclesiastici era- 
no rotti , e caldamente desiderava una riforma. 

Conciosia che còllagrirnando col vescovo di Fie- 
sole la immatura morte di papa Marcello II, stato già 
cardinale di Santa Croce, scriveagli così: io mai non 
potei indurre V animo a credere che il Cardinal di 
Santa Croce potesse riuscir papa . Anzi teneva que- 
sto per cosa impossibile ; come ancora diceva aper- 
tamente ogni volta che mi trovava in sì fatti ragia- 
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namenti : perchè tutti i modi suoi , e tutta quella 
strada , per la quale sì ostinatamente camminava , 
mi pareva contraria a quella per la quale si suole 
giungere al papato ; tanto era costante ne' buoni 
propositi, e inflessibile dalla severissima semita della 
giustizia e della bontà . 

E questo del rimproverare i vizii: della riforma poi 
scriveva quivi stesso al vescovo : dopo ventitré gior- 
ni è sopraggiunta la morte , e con improvviso im- 
pelo ha tolto alla chiesa tanta speranza di rinno- 
vazione e di riforma . V". S . sa quali sieno stati i 
pensieri e le parole mie , udita questa morte : mi ri- 
cordai non aver pregato Iddio , che costui nomina- 
tamente fosse papa ; ma solo che fosse uno, il quale 
togliesse tanto obbrobrio e tanta derisione , quanta 
è quella nella quale da molti anni si trovano questi 
santi nomi, chiesa , concilio , riforma. Della qual 
riforma Iddio ha voluto mostrare che non è ancora 
il tempo , non essendo ancora finite le nostre ini- 
quità. 

Venuto poi in mezzo al concilio, molte cose disse e 
sastenne tutte volte a ordinare la chiesa: e non già che 
fosse stato corrente a proporre che che gli dettasse il 
desiderio suo di correggere e perfezionare ; ma tutto 
misurava alla possibilità di eseguire. Io comprende- 
va , egli scrive , quanto grande sia la differenza tra 
V immaginarsi una cosa , ragionarne e scriverne be- 
ne , e il porgere le mani ad eseguirla. Nell immagi- 
nazione si trova dilettazione e un certo trattenimen- 
to: da’ ragionamenti e dalle scritture si riporta lau - 

. 

i 


Digitized by Google 


— 1 15 — 

de : e fin che stiamo in disegnar le cose > e su * di- 
scorsi di ciò che converrebbe fare , non sentiamo nè 
fatica , nè amaritudine , nè cosa che possa dispia- 
cerci ; ma siamo come merendanti , sicuri del gua- 
dagno , e niente sospetti di perdita . Ma come co- 
mincia a toccare a noi il fare, e il mettere ad effetto 
i disegni e le parole ; troviamo di quelle fatiche e di 
qué travagli , che forse non ci avevamo avanti im- 
maginati ; e cominciamo a provare quanto più pia- 
ce e aggrada il giudicare i fatti di altrui , che il 
vedere i nostri sottoposti al giudizio degli altri. 

E bene avanti procede il Concilio; ed era presso alla 
fine , quando a Girolamo in Trento si destò una ga- 
gliarda febbre, ebe in poco tempo lo afflarne, e con- 
dusse a morte (17 marzo i563 ). Vicino a passare , 
chiese con voce fievole, che volea sollevarsi un poco; 
e le persone intorno V aiutarono , e appoggiarono 
colle spalle a’ piumacci : od egli stando così, mossi in 
giro gli occhi mezzo appannati, vide per la camera 
gli amici suoi , quale con la faccia nella pezzuola a- 
sciugantesi le lagrime , quale costernalo e muto , 
quale sospirante e colle pupille al cielo. Onde , ve- 
duto questo, dolcemente fece di sospirare, e ac- 
cennato col capo che si accostassero , con quel poco 
di voce che gli restava , cominciò a dire : e perchè vi 
affliggete voi ? io sto per escire di questo carcere , e 
sento una consolazione immensa. Vi duole forse 
che mi perdete ? amici miei , deh , levate gli animi 
vostri dalle cose terrene , ausatevi ad avere la morte 
a vile . E tuttavia seguitava: e già stremata la lena , 
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si spegnevano le parole e il fiato ; e F anima volò a 
Dio. Allora si fece uno scoppio di pianto, e tutti chia- 
mavano l’angelo, il padre. 

Così quell’uomo che avea fatto maraviglie in vi- 
ta , morendo stupefece con tanta calma , e parole te- 
nerissime della virtù e di Dio. E veramente in esso 
furono insieme tante eccellenze , delle quali ognuna 
sarebbe capace d’immortalare chi la possedesse. Fer- • 
mo negli studi i ; infaticabile in ogni opera virtuosa 
e santa. Lasciò quindici volumi di suoi manoscritti , 
di filosofia , storie , prediche, e altri argomenti sagri 
all’ infuori de’ sermoni e delle orazioni che vanno per 
le stampe , dettati , latino o italiano , con nerbo e 
finezza. E i numerosi libri della sua biblioteca , che 
donò al monislero di S. Giovanni a Carbonara , si 
trovarono pieni lutti ne’ margini di sue annotazioni. 
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CALENDARIO STORICO-MORALE 




i. San Teodoro. Dono di 
Dio , Dio dell 1 asta. Teodoro 
può trarsi da theos Iddìo, e da 
doros dono. Può anche trarsi 
da theos Iddio e da doiy asta . 

PubJio Elio Pertinace in 87 
giorni di regno fé’ a bastanza 
per assicurare la immortalità 
del suo nome. Egli bandi i de- 
latori } vendè all 1 incanto i buf- 
foni ed i giocolieri di Commo- 
do , restituì a 1 privati que 1 beni 
che la crudele avidità di questo 
suo predecessore avea loro in- 
volati , e vendè il patrimonio di 
lui per alleviar le pubbliche 
imposte. Abolì innoltre le gra- 
vezze che da per tutto s’incon- 
travano sia nell 1 ingresso dei 
ponti , sia nel passaggio delle 
strade : e cosi sciolse dagl 1 im- 
pacci la libertà del commercio. 


Diè in affitto i beni sterili della 
corona imperiale j e n 1 esentò 
per dieci anni i coloni dal da- 
zio diretto. Ridusse pure a me- 
tà le spese ordinarie del palaz- 
zo : ed introdusse nella mensa 
una frugalità filosofica che ben 
tosto passò in moda. Riformò 
abusi gravissimi, che per quel 
tempo corrompeano l 1 ammini- 
strazione della giustizia: e pensò 
davvantaggio di correggere la 
petulanza e l’audacia de 1 soldati 
pretoriani. Ma fu questa ap- 
punto la impresa che non potè 
recare al suo termine, e di cui 
anzi fu vittima. 

Allorché prese a comandare, 
fu riguardato da 1 Romani come 
un dono di Dio. Allorché usci 
di vita e di regno , si udì nella 
bocca del popolo quel grido sì 


onorevole per la memoria di un 
principe. Gran Dio ! Clic vi fe- 
ce la repubblica per toglierle 
un sovrano si buono ? 

2 . S. Francesco. Libero. 
Vedete la spiegazione etimo- 
logica sotto il dì 2 g gennajo . 

Nel 1 553 uno schiavo ad- 
detto a’ servigii di un ufiziale 
spagnuolo che era all’ assedio 
di Metz, gli rubò un cavallo di 
gran costo, e passò all’ inimico. 
Il suo padrone ne scrisse al du- 
ca di Aumale e di Guise che 
difendeva la piazza : e tutto 
pieno di fiducia nella generosi- 
tà di quel saggio e prode capi- 
tano, gli ridomandò lo schiavo 
e’1 cavallo. Il duca rinviò il 
cavallo dopo averne per altro 
soddisfatto il valore a colui che 
n’ era in possesso : ma negò ri- 
solutamente di rinviare lo schia- 
vo. Non contribuirò (diss’cgli) 
a rimettere in catene un uomo 
che li è uscito . Ciò sarebbe un 
violare i privilegii di questo re- 
gno, fra' quali è rendere la li- 
bertà a chiunque venga acer- 
carvela. Qual magnifica idea 
egli dette in tal guisa del suo 
Re, della sua patria, ed iusieme 
di se stesso ! 

3. S. Riccardo. Orator di 
vendetta. Riccardo in latino 


Rccarcdus , Reccaredus e Ri- 
caredus , è dal germanico rachc 
vendetta, e reden parlare, a- 
ringare , donde redner oratore. 

Allorché Luigi XH era tut- 
tavia duca di Orleans, era stalo 
offeso da taluno. Salito al tro- 
no di Francia, veniva un gior- 
no stimolalo da un cortigiano 
iracondo a prenderne vendetta. 
No , gli rispose il monarca. Non 
appartiene al Re di Francia 
il vendicare le ragioni del du- 
ca di Orleans. 

Egli dette un’altra prova an- 
che piu luminosa e più tenera 
della nobiltà del suo animo. A- 
vea formato un catalogo de’si- 
gnori di Francia: ed avea con- 
trassegnali di una croce i nomi 
di coloro , di cui sotto Carlo 
VII! avea più avuto a dolersi. 
Senti che questa operazione a- 
veva in essi eccitate le appren- 
sioni più gravi ) e che li avreb- 
be forse spinti a cercar salvezza 
nella fuga. Re veramente cri- 
stianissimo , chiamolli in sua 
presenza. Non temete , disse lo- 
ro. La croce che ò aggiunta 
a* vostri nomi , non è nunzio di 
vendetta: simile a quella del 
nòstro Salvadore , indica il 
perdono delle ingiurie , c la 
dimenticanza di esse . 
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4 . S. Isidoro. Dono eguale 
al merito. Isidoro è da isos e- 
gualc , e da doron dono. 

L 1 imperatore di Roma Ales- 
sandro Severo era proclive a 
versare su gli uomini più degni 
liberalità di ogni specie. Egli 
amava di scriverle in un esatto 
registro: ma la vanità non avea 
parte in questa sua consuetudi- 
ne. Se gli si parlava di alcuno 
cbe avesse renduto allo stato 
qualche modo di servigii , ed a 
cui non ricordasse di essere 
stato benefico o di esserlo stalo 
a bastanza; correva a cercare 
il suo nome in quel voluminoso 
repertorio : e ne raccoglieva la 
notizia, onde aveva bisogno; 
Se la trovava non soddisfacente 
per la genorosilà del suo ani- 
mo ’ y chiamava tosto in sua pre- 
senza quest'uomo benemerito. 
Perchè non mi chiedi nulla ? 
gli diceva. Vuoi tu forse eh* io 
rimanga debitore ? M' invi dii 
forse il piacere di beneficare i 
buoni sudditi e gli onesti cit- 
tadini? 

Una munificenza si distinta 
fu nondimeno si oculata, Vi ben 
posta e sì saggia, che lungi dal 
nuocere , giovò sommamente 
all'impero. 

5. S. Vincenzo. Vincitore. 


Vedete la spiegazione etimo- 
logica sotto il di 22 gennajo. 

Su *1 cominciar della guerra 
del i 535 alcuni soldati france- 
si travestili da rustici tentaron 
di passare al Piemonte. Ma sor- 
presi dal nemico, furon rite- 
nuti in arresto. L' imperador 
Carlo V. li trattò con molta 
durezza. Egli pretese che degli 
uomini i quali avevan deposta 
la divisa militare, non più a- 
vessero i diritti di prigionieri 
di guerra. Per una ragione sì 
frivola osò condannarli a ser- 
vire su le galere di Spagna. 

Intorno appunto a quell'e- 
poca il re Francesco I s'impa- 
dronì nell' isola di Hiercs di 
3oo Tedeschi , i quali v’ erano 
stali sospinti da una forte bur- 
fasca. Era tentato da taluno a 
far di loro quel medesimo che 
l’ imperadore avea fatto de'sol- 
dati francesi. Non sia mai , 
disse il Re. Io perderei V oc- 
casione di vincere in virtù un 
inimico , da cui son vinto in 
fortuna . 

6. S. Celestino Del cielo. 
Celestino è nome derivato da 
celeste ; e celeste è dal latino 
coelum il cielo. 

Alessandro il grande solea di- 
re; Ho per mio padre Filippo 
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il maggior attaccamento pos- 
sibile : b parimenti per lui la 
venerazione che gli devo : ma 
ne b una anche maggiore per 

10 mio maestro Aristotile — 
Perchè db ? gli si chiese una 
volta — Filippo , egli rispose, 
mi à condotto dal cielo alla 
terra : Aristotile mi ha ricon- 
dotto dalla terra al cielo . 

7. S. Saturnino. Semina- 
tore. Vedete la spiegazione e- 
timologica sotto il dì 11 feb - 
brajo. 

A ’ 19 agosto 1769 Giuseppe 

11 di Austria accompagnalo dal 
generale Lascy e dal principe 
Alberto di Sassonia lavorò nei 
confini di Moravia un jugero di 
terra. Ei volle imitare T esem- 
pio deirimperador della Cina, 
che una volta sola in sua vita 
fa T ufizio medesimo , onde in- 
coraggiar T agricoltura e le arti 
compagne. 

Nel luogo , ove il grande 
uomo diè questo commuovente 
spettacolo, venne innalzato un 
obelisco , su cui pur ora si leg- 
ge: <t Alla memoria di Giusep- 
» pe II imperador de’Romani, 
» che nel 1 769 menò qui con 
» la sua mano l’aratro per pro- 
» muovere l’agricoltura, mo- 
» numento consacrato col con- 


» senso degli stati di Moravia e 
)> di Giuseppe principe di Li- 
» chtenstein. » 

8 . S. Amànzio. Sembra evi- 
dente che Amanzio provvenga 
dal latino amans, amante. 

Luigi XII di Francia amò 
teneramente i suoi sudditi : e 
mostrò nel corso del suo regno 
il più vivo desiderio di farli fe- 
lici. Non è quindi meraviglia, 
se con uguale trasporto fu ria- 
mato da loro. Allorché egli 
partiva, non era raro che il 
popolo il seguisse alla distanza 
di tre o quattro leghe. Allorché 
tornava alla sua sede , era sov- 
vente preceduto dalla moltitu- 
dine stessa. Un gentiluomo del 
suo seguito vide una volta un 
contadino che correva a tutta 
possa. 11 fermò dunque 9 e gli 
chiese, perchè andasse si ratto, 
e dove tendesse. Ilo veduto pas- 
sare HRc ì gli rispose Tuono dab- 
bene : ma vo* vederlo di nuovo. 
Egli è sì buono , che non posso 
saziarmi di vederlo. Quando 
Luigi XII compiè il suo corso 
mortale , sembrò ad ogni Fran- 
cese di aver perduto suo padre. 
I funerali di lui furono accom- 
pagnati dalle lagrime della na- 
zione riconoscente: e gli fu ren- 
duto un onore tanto più rimar- 


Digitized by Google 


— iat — 


chevole, quanto clic l’adula- - Cerro poeta satirico avea 
zioue più non poteva avervi composti de versi estremamente 
parte. Ei fu proclamato a suon ingiuriosi contra il visir del ca- 
di tromba padre del popolò. liffo Aziz Billah II : e non era 

9. S. Maria Cleofe. Nata stato si prudente da risparmiare 
alla gloria. Cleofe può dedursi il monarca» Il ministro oltrag- 
da cleos gloria , e da phyo io giato portò i versi al suo prin- 
nasco. cipe, ond’ eccitarlo a vendetta. 

La francese Giovanna d’Arc II principe li lesse, egli disse 
die comunemente è chiamata freddamente. Come ò porteci- 
la pulcella di Orleans , e eh’ è palo con voi V offesa ; co:l de - 
del pari famosa c per le sue sidero che partecipiate meco 
prodi azioni e per lo suo tragi- V onor del perdono. 
co fine, combattea virilmente • Anche più generoso dimo- 
per lo suo Re e la sua patria slrossi nel 1774 Gustavo III di 
coutra f esercito inglese. Aveu- Svezia. Insultato fieramente in 
do ricevuto nella gola un colpo alcdni versi satirici, si adoperò 
di freccia} cominciò il saùgue a tuli’ uomo , onde scoprirne 
a spicciarne in grandissima co- l'autore. Il trovò in un giovane 
pia. I suoi amici temeano che distinto per la coltura e per Io 
la ferita fosse grave, e ne eran spirito , che avea venduta la 
molto dolenti. Siate in calma , sua opera alla malvagità di un 
diss’ella: questo non è sangue partigiano. Fece allora compa- 
io gloria. Dopo ciò la donzella rire alla sua presenza il poeta, 
fé* medicar la ferita: e ritornò Amico , gli disse, non si può 
alla battaglia. scriver meglio di quel che tu 

1 o. S. Apollonio. Sacro ad fai. Ma io mi sono avveduto 
Apollo. Sotto il dì Q febbrajo che tu sei in difetto di qualche 
si è detto che appollonias vale cosa essenziale : io vo' dire del 
in greco sacra ad Apollo. Sic - pane. Vieti qua dunque : io ti 
come poi apollon indica Apollo .eleggo a mio bibliotecario . Se- 
dio della poesia c della musi- , gui a coltivare i tuoi talenti : c 
ca ; così Apollonio può trasfe - . solo ti raccomando che vagli 
cirsi ad indicare il poeta ed il farne buon uso. Il poeta cadde 
musico. a* piedi del magnammo sovra- 

ni 
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no: gli protestò la piò viva e 
più profonda gratitudine, e non 
ismentilla giammai. 

1 1. S. Leone, 

Cabria, uno degenerali più 
celebri che abbia avuti la Gre- 
cia, ripelea spesso un bel detto. 
» Un'armata di cervi comau- 
» data da un leone è assai più 
» formidabile , che un' armata 
» di leoni comandata da un 
» cervo. » 

12. S. Giulio. Vedete la 
spiegazione etimologica sotto 
il dì 2 8 gennajo. 

Agesilao re di Sparla era in 
un 1 eia mollo tenera : e si trat- 
teneva a giuocare con più altri 
fanciulli. Non so , se a disegno 
od a caso fu collocato da colui 
il quale aveva la direzione di 
.cosi fatti esercizii , in un posto 
subalterno. Non ne prese ^alcu- 
na collera, e non ne mosse que- 
rela. Ma proferì una sentenza 
che fin d’ allora fe’ discernere 
la grandezza del suo cuore. Io 
farò vedere che il posto non 
onora C uomo , ma C uomo ono- 
ra il posto. 

13. S. Ermenegildo. Libe- 
rale co’ soldati. Nel catalogo 
de" nomi gotici , longobardici e 
vandalici il Grosio tira Erme- 
negildo da erman-gild militi- 


bus trìbuens , chi dà a' soldati. 
In tedesco heer vale esercito 
mann uomo , e geld danajo. 
Quindi Ermenegildo vai mo- 
neta de' soldati. 

Una vedova di uffiziale cosi 
infermicela che povera ricordò 
i servigli di suo marito a Fede- 
rigo II di Prussia , e domandò 
un soccorso. Il He le rispose in 
questi termini. 

» Sono sensibile alla vostra 
» povertà ed alla infermità vo- 
» stra. Perchè non vi siete di- 
» retta a me più presto? Non vi 
» sono attualmente pensioni va- 
» canti : ma è dovere eh’ io vi 
» soccorra. Perciocché vostro 
»> marito era un bravo , di cui 
» deploro la perdita. Io toglierò 
» ogni, giorno un piatto dalla 
» mia tavola : e risparmierò in 
» tal maniera 365 scudi per 
» anno. Voi potete calcolare su 
n questa somma che s’incomin- 
» cera a pagarvi nel primo del 
» prossimo mese, e durerà fino 
» a che non si trovi una pen- 
» sione : giacche ò dato ordine 
» che la prima , la quale venga 
» a vacare , sia vostra. » * 

i4. S. Tibttrzio. Di luogo 
eminente. La parola ebraica o 
fenicia tabbur che nel senso 
proprio vale ombelico , indica 
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figuratamente ogni luogo me- 
diterraneo e sublime. Anche il 
luber de latini dinota sempre 
qualche cosa di prominente. 

Niuna eminenza è più cele- 
bre di quella delle Termopile 
in Grecia. J 1 Re degli Spartani 
Leonida alla testa di 3 oo prodi 
ebbe il coraggio di difenderla 
contro un 1 armata spaventevole 
colà diretta da Serse. Poche ore 
avanti 1’ attacco percorse tutto 
gajo le (ile de’suoi. Pranziamo 
lietamente y disse loro: perchè 
ceneremo negli Elisi. Ei cadde 
in line con essi , e lasciò un e- 
sempio immortale di patriottis- 
mo e di valore. 

Nel luogo stesso dell 1 azione 
venne innalzata la lor tomba : 
si scrisse : P assaggierò , va > c 
narra a Sparta che noi siamo 
qui morti per ubbidire alle sue 
sante leggi. « Guai ( dice uno 
» scrittore ) a chi non ammira 
» la bellezza di cotesto epitaffio. 

» Ei non è fatto per altro che 
»> per gustare le inscrizioni delle 
» piazze di Vendomc e delle 
» Vittorie. » 

1 5 . S. Basiltssa. Regina. La 
parola greca Basii issa non vai 
altro che regina. 

Maria Teresa di Austria in 
età di i4 anni era stata ammes- 


sa al consiglio dell'augusto suo 
padre. Naturalmente buona e 
sensibile, ella non posava giam- 
mai dal domandar delle grazie. 
Avvenne adunque che un gior- 
no l’imperadore le disse: Veg- 
go chiaro che voi non vorreste 
esser regina , se non per fare 
del bene — In effetti ( ella ri- 
spose ) questa maniera di re- 
gnare è la sola che possa farci 
tollerare il peso di una corona . 

16. S. Giulio. Primo pelo. 
Vedete la spiegazione etimolo- 
gica sotto il dì aS gennajo. 

La Ciuichiere ebbe la gloria 
di esser dato a precettore di En- 
rico IV di Francia, e di con- 
tribuire a svilupparne le qualità 
generose e brillanti. Fra le mas- 
sime più belle che fe 1 mandar- 
gli a memoria , e nelle quali ii- 
suo allievo prese più di gusto, 
il Pcrefixc narra le seguenti : 

J. 

Vincer da giusto o trapassar da 

prode. 

n. . 

I principi sù 1 popoli 

Reggon lo scettro altero: 

Lo regge Iddio su 1 principi 
Con braccio più severo. 


«— I 

iq. S. Aniceto. Invincibile, 
invino. In greco anioetos vale 
invincibile , invitto: e procede 
da nicetes vincitore , e da a 
che talvolta è intensivo. 

Nel i 588 Filippo 11 di Spa- 
gna fe 1 l’audace proponimento 
di conquistar l' Inghilterra. Ar- 
mò dunque a tal uopo ì 5 o va- 
scelli con 265 o cannoni , 8ooo 
marinai e 20,000 soldati da 
-sbarco. Provvide quest’ armata 
di viveri che bastasser per sei 
mesi : e prese ogni altra cautela 
che stimò necessaria al suo sco- 
po. La speranza di conseguirlo 
illuse a tal segno , che la flotta , 
di cui parlo , fu denominata 1’ 
Invincibile. 

* Ma l’evento fe’ vedere, esser 
tuli’ altra che tale. Assalita al- 
l'improvviso da una furiosa tem- 
pesta, fu in parte dissipata ed in 
parte distrutta. Cinquanta navi 
perirono su le coste di Francia, 
di Scozia , d’ Irlanda, di Dani- 
marca e di Olanda. Dodici ven- 
ner gittate su la spiaggia d’ In- 
ghilterra, e caddero in potere 
dell’ inimico. 

Mentre la fortuna travagliava 
per assicurar la Gran Bretta- 
gna-, non invigilavan meno per 
essa la sagacità ed il coraggio 
.della regina Elisabetta. Ella 



1 compariva a cavallo per esortar 
le sue truppe: ella protestava 
sovente di voler perire nella 
mischia anzi che veder servo il 
suo popolo. Il mio braccio è di 
donna , ella diceva , ma ò Va • 
ninia di un Re , e ciò che vale 
ancor molto , di un Re d' In- 
ghilterra. 

Allorché ebbe trionfato del 
suo polente inimico ; furon bat- 
tute in onor suo alcune meda- 
glie, e fra le altre, due celebri. 
La prima esibiva scritte in una 
delle sue facce le troppo note 
parole fejv/t, r/D/T,r/c/r* 
venne , vide , vinse: e nell’altra 
si leggeva: dvx fof.mina f,/- 
cti : duce dell impresa una 
donna. La seconda rappresenta- 
va il prodigioso naufragio della 
flotta invincibile: e lo dinotava 
col motto : afflavit Deus et 
dissipati sunt: Iddio soffiò, 
ed eccoli dissipati. 

18. S. F.lena. In greco he- 
lene à fra gli altri suoi sensi 
quello di vincolo : e vincolo so- 
vente si usa in senso di concor- 
dia e di unione. Helene vale 
anche fiaccola . 

Micipsa , Re di Numidia , es- 
sendo presso a morire ; chiamò 
al suo letto i suoi figliuoli Ad- 
herbaleHiempsal.Esortolli cal- 
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damenle all’amicizia, aH’unione; 
e proferì quella sentenza ricor- 
data da Sallustio. La concordia 
fa fiorire i più piccoli stati: e 
la discordia rovescia giimperii 
più grandi. 

19. S. Simeone. Ascoltatore. 
Vedete la spiegaziene dimoio - 
gica sotto il dì 18 febbrajo . 

Dopo la morte di Alessandro 
il Grande; Antigono, un de’suoi 
capitani piu illustri , ebbe in 
sorte la sovranità di una parte 
dell’Asia. Appunto in questa oc- 
casione gli avvenne di seulire 
che alcuni suoi soldati i quali 
no ’l credeano vicino , dicean 
male di lui. Senza concepirne 
dello sdeguo,eseuza esser tenta- 
to a vendicarsene, si contentò 
di gridar loro: allontanatevi , 
onde il Re non vi ascolti. 

20. S. Agni se. Pura, casta. 
Vedete la spiegazione etimolo- 
gica sotto il dì 21 gennajo. 

Fra le qualità .piu eminenti 
di Alessandro il Macedone c il 
suo costante riguardo per la ca- 
stità delle donne. Ei ne diè pro- 
va luminosa, allorché ebbe pri- 
gioniere le figliuole di Dario. 
Siccome non osava pur fissare 
su di loro lo sguardo; così ven- 
ne interrogato, perchè facesse 
in tal guisa. Le donzelle per- 


siane , diss' egli , fan mule agli 
occhi. 

Sentì una volta lodare la stra- 
ordinaria bellezza di una stra- 
niera caduta in potere de' suoi. 
Egli evitò di vederla: e coman- 
dò che fosse rendutaad un prin- 
cipe vicino, cui era promessa 
iu isposa. . 

Si è ancora narrato che men- 
tre era nell’illirico, e visitava 
un tempio di Giove ; incontrò 
quivi una fanciulla, e si trat- 
tenne a mirarla. Efeslione gli 
era allato : c non istimò di la- 
sciarsi sfuggire questa occasiou 
di piacergli. E ben giusto, gli 
disse, che meniamo prigioniera 
una bellezza sì degna della tua 
attenzione . — No, gli rispose 
Alessandro : io che debbo puni- 
re la incontinenza in altrui , 
non farò che gli stranieri sieri 
testimoni della mia . 

» 

, 21. S. Anselmo. Difensor 
de’ compagni. Anseimo , secon- 
do il Bailey , è dal teutonico 
hanszhelrn, elmo de' compagni, 
o sia difensore di essi. 

Era impegnata la battaglia 
tra la fiotta Aragonese e quella 
di Genova su le acque di Gaeta. 
Malgrado la prudenza e ’l co- 
raggio del Re Alfonso I, la for- 
tuna de'suoi nemici incomincia- 
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va a prevalere. 11 suo ammira* 
glio Giovanni d’Isara spinse al- 
lora la sua nave presso quella 
del monarca. Sire , gli disse, 
non vi è pià speranza, di vitto- 
via : discendete nella mia ga- 
lera , c pensate a salvarvi. Ma 
il Re gli rispose. Dopo aver 
menati tanti principi a questo 
pericolo , non è bene che. senza 
di me io li lasci perire. Sono 
stato capo in condurli : c sarò 
loro compagno in ogni estrema 
fortuna. 

Esaurito in' fatti ogni mezzo 
di valorosa difesa , cadde pri- 
gioniero con essi, e fu trasferito 
in Milano. Ma la sua disgrazia 
fu principio di più brillante for- 
tuna. Poiché da una parte gli 
accrebbe la divozione de* suoi; 
e dall'altra gli diè l'agio di con- 
quistar la stima e l’ affetto dei 
suoi stessi nemici. Imperava al- 
lora in Milano il duca Filippo 
Visconti. Egli fu preso a tal se- 
gno dalla nobiltà delle manie- 
re , dalla coltura dello spirito e 
dalla magnanimità del monar- 
ca ; che gli rendè ogni sorta di 
onore, il ripose in liberta, gli 
venne alleato ed amico, e coo- 
però a fargli racquistare >1 rea- 
me di Napoli. 

22. S. Sotero- Conservato- 


re, salvadore. Sotero è dal gre- 
co soler conservatore , salva do- 
rè. La parola soterios vai pa- 
rimenti salutare. 

Verso l’anno 1071 innanzi- 
l'era cristiana gli Ateniesi e gli 
Eraclidisi trovavano in guerra. 
L'oracolo avea detto che i primi 
vincerebbero, se il loro re ve- 
nisse ucciso. Questi allora era 
Codro.Desiderosodi salvare con 
la sua morte il suo popolo, si 
espose mille volte al ferro dei 
nemici. Ma per lo stesso moti- 
vo , per cui provocava il loro 
sdegno , era risparmiato da loro. 
Depose in fine i suoi abiti, pre- 
se quelli di un taglialegna, si 
appressò al campo degli Era- 
clid», venne con essi a contesa, 
e ricevè in tal guisa la morte. 
Gli Ateniesi informati di si e- 
roico sacrifìcio sepper trarne 
vantaggio. Eglino corsero in 
folla a dimandare il cadavere 
del loro Re ucciso: e gl'inimici 
spaventati dall’ autorità dell’ o- 
racolo preser tosto la fuga. 

23 . S. Giorgio. Agricoltore 
Giorgio è dal greco georgos a- 
gricollore : e georgos è da geu 
terra , c da ergon opera , la- 
voro. 

Un gentiluomo francese avea 
maltrattalo un contadino. Il Re 
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Luigi XII alla cui mensa era 
ammesso , comandò che gli si 
fornissero nel corso di un con- 
vito della carne e del vino : ma 
proibì espressamente che gli si 
desse del pane. 11 cortigiano se 
ne dolse: ed il monarca allora 
gli disse. Non credi tu che il 
companatico e la bevanda ti ba- 
stino ? — Sire l come ciò può 
essere ? Il patte è essenziale — 
E come dunque tu sei sì poco 
ragionevole , da far ingiuria 
a coloro i quali sudano a dar- 
telo ? 

a4* S. Fedele. 

Niun uomo fu fedele alla prò* 
pria parola più che il marescial- 
lo di Turenue. Caduto in mano 
de’ ladri , mentre passeggiava di 
notte su’ bastioni di Parigi , li 
pregò di lasciargli un anello che 
avea mollo caro: ed in contrac- 
cambio promise che avrebbe lo- 
ro pagati , allorché fosse giunto 
in sua casa, cento luigi di oro. 
La proposizione fu accolta. Nella 
mattina seguente era in mezzo 
ad lina folta e distinta compa- 
gnia , quando uno di que' tristi 
si fe’ introdurre in sua presenza, 
si chinò al suo orecchio, e gli 
ricordò la sua promessa. Il ma- 
resciallo fé’ contargli all'istante 
la somma, gli diè tempo di riti- 


rarsi, e narrò poscia l'avven- 
tura. Qualcheduno osò dire che 
una parola data a’ masnadieri 
sotto Ja loro violenza non era 
degna di essere sì scrupolosa- 
mente eseguita. No , rispose il 
generale. Un uomo veramente 
di onore dee tener fede anche 
a* ladri. 

a5. S. Marco. Bellicoso, po- 
lito. I latini tengono Marcus 
da Mars , martis , Iddio della 
guerra : e quindi Marcellus di- 
minutivo di Marcus fu spiegato 
sotto il dìg gennajo per picciol 
Marte. Presso gli Ebrei Marco 
può dedursi da maraq tergere, 
polire. 

Nella battaglia d’Yvry En- 
rico IV avea date le prove più 
meravigliose del suo straordi- 
nario coraggio: e non aveva a- 
vuto alcuno scrupolo di espor la 
sua persona ad ogni modo di 
pericoli. Pur non avrebbe forse 
vinto, se non fosse stalo soccor- 
so dal consiglio di BiroD , uno 
de’marescialli del suo esercito. 
Terminata l’azione, questo ge- 
nerale gli disse. Sire foggi Vo- 
stra Maestà à fatto il dovere di 
maresciallo di Biron ed il ma- 
resciallo di Biron à fatto quel- 
lo di Re. 

Di un' eguale liberti e di u» 
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eguale saviezza il marchese d’A- 
valos fe’ uso con l 1 Imperador 
Carlo V. Eletto comandante su- 
premo della forte armata di ter- 
ra, la quale agiva contro Tuni- 
si , vide il sovrano marciare in 
mezzo alle guardie avanzale a 
dispregiare ogni risico. Sire ! 
gli dissse: non è (fucsto il rostro 
posto. Come generale, vi ordino 
di andarvi tosto a collocare nel 
centro dell ’ esercito presso alle 
vostre bandiere . L’imperadore 
fe’ omaggio alia severità della di- 
sciplina: ed ulibidi senza replica. 

26. S. Cleto. Chiamato. La 
parola greca cletos vale appun- 
to chiamato. 

: Marco Claud io Tacito fuchia- 
mato al reggimento dell’impero 
romano non dalla prepotenza e 
dall'intrigo, ma dalla riputazion 
del suo merito. Indarno egli bp- 
pose che veochio e mal sano, 
era incapace di marciare alla 
testa degli eserciti e di mante- 
nere in rispetto gl’inimici dello 
stato Chi meglio di un vecchio , 
gli venne risposto, è atto a co- 
mandare? Noi ti abbinai fatto 
imperadore e non semplice sol- 
dato. Tu comanda , c le milizie 
combattano. Abbiamo scelto il 
tuo spirito piuttosto che il tuo 
corpo . 


Le operazioni di Tacito assai 
per tempo mostrarono che il 
giudizio de’Romaninon era sfa- 
to fallace.- Ei sentiva l’impor- 
tanza deli’ammiuistrazion della 
giustiziate la rianimò con savie 
leggi, e fe’guerra alla parzialità* 
alla corruzione, al favore.Avea 
compreso che la muti i ficenza ve- 
ramente degna de’ principi non 
si nutrisce e non si appaga di 
liberalità passaggiere. Non fece 
adunque veruna di quelle distri- 
buzioni di viveri che allora era- 
no in uso. Ma demolì la propria 
casa per edificarvi de* bagni ad 
utilità de’ciltadini: cede le vaste 
possessioni ch’egli aveva nella 
Mauritania: e vendè gli argenti 
suoi proprii per la riparazione 
ed il mantenimento delle fabbri- 
olle pubbliche: narra anzi Vo- 
misco, ohe del suo immenso pa- 
trimonio volle far dono allo sta- 
to. Potendo regolare le cose col 
suo proprio consiglio; amò di 
prendere a norma la prudenza e 
la sagacità del senato romano. 
Quanto riputasse questo corpo, 
e quanta influenza gli desse, può 
rilevarsi da un fatto. Propose 
una volta al consolalo il suo fra- 
tello Fin viano: ma non ottenne 

A 

l’intento. E da credere , egli 
disse senza punto alterarsene, 
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che il senato abbia in veduta 
persona più degna. 

In mezzo in fine a* turbamen- 
ti ed agl' imbarazzi del governo, 
non obbliò di protegger le let- 
tere, nè cessò di coltivarle egli 
stesso. Furò anzi la notte quelle 
ore di studio che il giorno oc- 
cupato da altre cure più non 
poteva fornirgli. Si vide in som- 
ma esser vero ciò che fu detto in 
occasione del suo innalzamento: 
Citi più atto a comandare che 
ttn uomo scienziato ? 

27. S. Maria egiziaca. Mar 
di amarezza. Vedete la spiega - 
zione etimologica sotto il dì a 
febbrajo. * 

Chiunque a qualche contezza 
della istoria moderna debbe aver 
note le contraddizioni le diffi- 
' colth ed i pericoli , a cui fu e- 
sposta l'arciduchessa Maria Te- 
resa di Austria , allorché fu as- 
sunta ali' impero. JSel più follo 
delle traversie adunò ella iuPre- 
sburga i quattro ordini dello sta- 
to : ed avendo nelle braccia suo 
figlio ch’era appena di sei mesi, 
e che poi fu Giuseppe II , disse 
loro con coraggio. 

» Abbandonata da' miei arni- 
» ci, perseguitala da'miei nemi- 
» ci, attaccata da’miei parenti 
» più prossimi, io non ò altro 


» jHresidio che la vostra fedeltà 
» il vostro valore e la mia pro- 
li pria costanza. Io metto fra le 
» vostre mani la figlia ed il fi— 
» glio de* vostri re, i quali al' 
» tendono da voi la loro salute. 

Allora i palatini di Ungheria 
giustamente inteneriti , tutti ad 
una voce gridarono. Moriamur 
prò rege nostro Maria The re-* 
sia: moriamo per il nostro re. 
Maria Teresa. Essi , dice il 
marchese Caraccioli , danno il 
titolo di re anche alle loro re- 
gine; c niuna principessa il me- 
rito piu di lei . 

28. S. Vitale. 

Due deputati Spartani, per 
nome Xeuocle e Scile erano stati 
a tradimento ritenuti prigionie- 
ri nella citta di Larissa. I lor 
commilitoni ne freraeano: ed in 
vendetta dell’ oltraggio deside- 
ravan di stringerla iinmediala- 
uieute di assedio. Ma il loro re 
Agesilao preferì il parlilo del 
riscatto a quello delle armi. JJ 
uso della forza , diss’egli, spin- 
gerebbe a morte sicura i due 
nostri messaggeri. Amo piut- 
tosto conservarli che conquistar 
V intera Tessaglia. 

Una sentenza assai simile vie- 
ne attribuita a Scipione comi*- 
tinnente dello V Africano. Ei 
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pensata clic la vita d* un solo 
cittadino va preferita alla mor- 
te di ben mille nemici. Era pur 
questa la massima dell’ impera- 
tore Antonino : ed è stata al 
pari quella di altri uomini som- 
mi ne’ tempi antichi e moderni. 

29. S. Pietro. Sasso. 

Enrico IV. di Francia mo- 
strava a Pietro di Toledo gli 
appartamenti reali di Fontaine- 
bleau. Questo ministro , a dir 
vero, li trovò degui del capo di 
una grande nazione. Ma relati- 
vamente alla cappella fé* un’os- 
servazione maligna. Iddio , dis- 
s’egli, dee sentirsi mollo stretto 
in questo alloggio — Noi Fran- 
cesi, rispose il grande Enrico , 
non siamo in ciò simili d vostri 

' compatrioti . Essi alloggiano 
Iddio nelle pietre : noi lo al- 
loggiamo ne ’ cuori. Che se pur 
tic cuori lo alloggiassero ; non 
sarei troppo sicuro che non lo 
alloggi asser nelle pietre. 

30. S. Severo. Rigoroso. 

Un governadore imprudente 


diceva innanzi a Confucio Io mi 
pregio di esser severo. Io farò 
morire coloro che trasgrediran - 
no le leggi. Il saggio gli rispo - 

0 

se. Incomincia piuttosto' dal 
renderti virtuoso e dal servire 
ad altri di esempio. Fa quindi 
insegnare per tutto la virtù e 
la saviezza. Nè pensare che i 
vizii dello spirito si guariscati 
con la morte. 

Coerente a queste idee fu la 
condotta tenuta da Ardochir 
Badcgen ; uno de’sofi più rino- 
mati che abbian governata la 
Persia. Clemente egli medesimo 
non rifiniva giammai di racco- 
mandare la clemenza. Non im- 
piegate f ei diceva , la spaila , - 
allorché basta la canna. 

Fa meraviglia che tai sensi 
non frequentemente si riscontri- 
no in uomini cristiani. Percioc- 
ché il vangelo h lor detto: Beali 
i misericordiosi ! essi trpveran 
misericordia. La misericordia 
voglio io ) c non già il sacrifi- 
cio. 


i . S. Filippo. Amaior de’ca- 
valli. Filippo è dui greco phi- 
los amico e hippos cavallo. 

Alessandro il Macedone, es- 
sendo ancora fanciullo, vide ri- 
bullalo come inutile dalle scu- 
derie di Filippo suo padre un 
cavallo bizzarro ed eccessiva- 
mente focoso. Offerì di farlo 
maneggevole: e prese tosto ad 
operarcisi. Incominciò dall’ ad- 
dolcirlo con ogni modo di ca- 
rezze: gli montò quindi sul dor- 
so, e fe’ camminarlo pian piano. 

. Poscia fe’ uso degli sproni, e 
lo fe’ galoppare di tanto, quanto 
era uopo a stancarlo. Volse in 
ultimo la brigl ia, e tornò al luo- 
go stesso, dond’era partilo. Ma- 
raviglialo e pieuo di gioja il Re 
baciollo nella frontej e, ti proc- 
cura , gli disse , un reame che 
sia degno di te ; poiché la Ma- 
cedonia non ti cape. 

Il cavallo, di cui parlo, avea 
la testa assai simile a quella di 
un bue: e però fu detto Bucefa- 
lo. Servì strenuamente Alessan- 
dro nelle sue famose conquiste. 
Allorché poi cessò di vivere sia 


per l’eccessiva stanchezza unita 
ad un'eia di 3o anni , sia per le 
ferite ricevute nella battaglia 
contraPoro} il suo padrone sen- 
sibile fe’ sotterrarne gli avanzi in 
riva all'ldaspe. Intorno anzi a 
quel luogo fe’ edificare una cit- 
tà , cui chiamò Bucefali a. 

E fama eh’ ei rendesse l’onoro 
medesimo ad un suo cane pre- 
diletto che chiamava Perita , e 
da questo desse nome ad un’al- 
tra citta eh’ ei fece edificare. 

a. S. Aitàxasio. Immolla- 

\ 

le. Attanasio è dal greco atha- 
nasia immortalità , o sia da a- 
thanatos immortale. La parola 
athanatos vien poi da a priva- 
tivo e da thanatos morte. 

Secondo i Persiani , Zoroa- 
stro fece un giorno alla Divinità 
diverse quistioni. Come il mon- 
do à avuto principio ? Quando 
e come avrà fine? Qual è /’ o- 
rigine del bene e del male ? A 
tutte queste dimande la Divinila 
( d icori essi ) rispose. Fà il be- 
ne , e li proccura V immortalità. 

3. S. Cajo. Probo, padrone. 
In greco chaios o cheos vai prò - 
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ho. Ma gli antichi narrano che 
in Roma Cajus valeva padrone. 

Cajo fu il prenome di Cecilia, 
moglie di Tarquinio Prisco e 
regina di Roma. Ella venne ce- 
lebrata per aver dato un raro e- 
sempio di virtù private e dome- 
stiche. Sorse rpiindi un costume. 
Allorché la sposa novella si re- 
cava per la prima volta alla ca- 
sa del marito; si tratteneva un 
istante a' limitari di essa , e le si 
dimandava chi fosse. Sun Caja , 
ella rispondeva: ed era tosto in- 
trodotta. I Re vennero espulsi 
per la iniquità di Tarquinio il 
superbo: un governo che li de- 
testava , resse Roma per secoli : 
ma la memoria soave del buon 
. carattere di Caja non perciò 
venne distrutta : e le spose am- 
biron sempre di portare il suo 
nome. 

4 - S. Monica. Da monos uno: 
i Greci ànno monachos unico , 
solitario . 

La principessa di Conti, figlia 
di Luigi XIV era un giorno a 
discorso con f ambasciai or di 
Marocco: ed esclamava forte- 
mente su la pluralità delle mo- 
gli che fra’ Maomettani è per- 
messa. Signora , le rispose il 
Musulmano , ciascun di noi nc 
avrebbe una sola, se ciascuna 


delle nostre donne fosse fatta 
come voi. 

5 . S. Pio. 

Il Re Enrico IV. di Francia 
non ometteva giammai di ascol- 
tare la messa ne' giorni festivi. 
Talvolta in quella di lavoro era 
costretto a posporla al disbrigo 
degli affari. Se ne scusava al- 
lora co'prelati i quali erauo iu 
corte. Allorché travaglio, dicea 
loro , per lo bene del pubblico ; 
mi sembra di lasciare Iddio per 
Iddio . 

fi. S. Giovanni. Grazia di 
Dio. V edete la spiegazione eti- 
mologica sotto il di <y febbrajo. 

L’ imperadore Graziano ave- 
va avuto a precettore il famoso 
Ausonio Gallo. Grato alle cure 
di lui , si fe' uu dovere di ele- 
varlo alle prime dignità dell’im- 
pero. Nell’ anno 379 conferigli 
ancora il consolato: e gliene 
diè T annunzio in questi ter- 
mini. 

» Mentre pensava già da qual- 
» die tempo a creare i consoli 
» per questo anno; invocai ras- 
zi sislcnza di Dio , il che , sic- 
» come voi sapete, ho costume 
» di fare in tutto ciò che iutra- 
•» prendo, e voi pur volete che 
n io faccia. Ho creduto che do- 
li vessi nominar voi primo coti- 
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o sole , e die Iddio dimandasse 
» da me questa riconoscenza per 
» le buone istruzioni ebe mi a- 
» vele fornite. Vi rendo adun- 
» que ciò che vi devo. E sa- 
» pendo che non si può mai a- 
» deinpiere bastantemente i do- 

- » veri verso i genitori ed i mae- 
» stri; confesso di esservi ancor 
»> debitore di ciò che non posso 
» rendervi. »> 

7. S. Stanislao. Lode sta- 
-bile. Stanislao par composto 
da due parole latine stans laus 
' lode che sta, 'ode stabile. 

Federico II di Prussia portava 
opinione che niun monarca ha 
conseguita una ìiputazion lumi- 

- nosa e costante , se non a posta 
j molta cura in praticare tre co- 
se. I. Migliorare la superfìcie 
del territorio per mezzo di stra- 
de, di canali, di ponti, di por- 
ti, di disseccamenti, di coltiva- 

- zioni e di utili edifìcii. II. Man- 
tenere la tranquillità de’ sudditi 
col guarentirli per via delle leg- 
gi, della vigilanza, e delle armi 
dalle ingiustizie pubbliche e pri- 
vate, dalle incursioni straniere, 

. dalla presenza e dal timore di 
una penuria qualunque. III. 

: Far progredire la morale , le 
scienze, e le arti. 

. 8< S. Micheli: Arcàngelo. 


Chi come Iddio? Michele è da 
tre parole ebraiche mi che si- 
gnifica chi ; co che vai come , 
ed eì che vale Iddio » 

Si sa che Omero fa scorrere 
dalle ferite degl’Iddii un umore 
ben dissimile dal. sangue degli 
uomini. A ciò una volta Ales- 
sandro fe’ un’allusione piccante. 
Avendo ricevuta in certa zuflà 
una ferita nella coscia ; e sen- 
tendo che taluni il salutavano 
Nume ; disse lóro sorridendo : 
Il sangue che voi vedete, vi 
sembra egli simile all* umore , 
il quale scorre dalle vene de- 
gl' Iddìi immortali ? 

In altra occasione egli disse: 
Il sonno ed i piaceri carnali 
pur troppo mi avvertono che 
veramente son uomo. 

9. S Gregorio. Vigile. Ve- 
dete la spiegazione etimologica 
sotto il dì 20 marzo. 

La imperadrice Maria Teresa 
d'Austria non trovava che un 
giorno di 2 4 ore fosse a bastanza 
lungo per un sovrano. Se po- 
tessi aggiungere , diceva ella, 
a* momenti miei proprii i mo- 
menti di coloro che gli hanno 
di superfluo ; li prenderei ben 
volentieri. 

Può riconoscersi il figliuolo 
di sì virtuosa principessa in 
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quella eroica semenza di Giu- 
seppe II. Le ore hanno un bel 
succedersi. Io non ne vedo sul 
quadrante pur una , di cui 
possa disporre. Apparir rigati 
tutte a* miei sudditi : e questa 
appunto è la ragione dellamia 
vita agitata. 

10.S. Antonino. Mutuamente 
utile. Antoninus è un dimi/m- 
tivo di Anionius. Su quest' ul- 
tima parola vedete la spiega- 
zione sotto il dì ij gcnnajo . 

Venne raccontato a Filippo 
Re di Macedonia che Nicànore 
diceva il piu gran male di lui. 
Vediamo , disse il principe, se 
gli abbiam dato motivo di non 
esser contento di noi. Venne 
in effetti a scoprire che avendo 
ricevuti da lui de' molto < utili 
servigli ; non lo aveva ricom- 
pensato abbastanza , e lo aveva 
anzi lasciato in una estrema mi- 
seria. AffVettossi allora ad in- 
viargli una forte somma di da- 
najo. Indi a poco informato che 
la maldicenza Hi quest’uomo e- 
ra convertita io elogi i , vedete , 
disse Filippo , che dipende dai 
sovrani il farsi biasinuire o lo- 
dare. 

In un'occasione assai simile 
Alfonso I Re di Napoli fu anche 
più magnanimo. Avendo rice- 



vute delle aecuse conira un suo 
detrattore imprudente ; il pu- 
nirò , disse, per modo che pi à 
non abbia a maledirmi. Si cre- 
dè che aggirasse nella mente i 
più severi progetti. Ma in vece 
il buou monarca chiamò a se un 
gentiluomo. Il signor cT Ala- 
gno, gli disse, parla assai male 
di me: e non può averne altro 
motivo che la sua molta mise- 
ria. Gli recate adunque da mia 
parte questi quattro mila duca- 
ti: e fate di' egli ne usi per 
maritar le sue figliuole e per 
confortare se stesso. 

Può immaginarsi la sorpresa 
la confusione e la gratitudine 
che un tal messaggio fe’ nasce- 
re. Il signor d'Alagno fu di poi 
cosi attaccato ad Alfonso, e co- 
si ancora gli fu utile, come in- 
nanzi era stato diffamatore ed 
avverso. 

i i.S. Francesco. Libero. 
delc la spiegazione etimologi- 
ca sotto il dì 29 gennajo. 

Nel 1 705 la principessa Lu- 
bomirski, volendo involarsi alla 
guerra che desolava la Polonia, 
disegnò di fuggire in Germania: 
ma non ritenne sì celato il suo 
prudente progetto , che non ne 
giungesse 1’ avviso all’ armata 
Svedese. 11 tenente colonnello 
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Hagen si pose adunque in im- 
boscata , e si fé’ padrone di lei , 
delle sue gioje, de’ suoi argenti 
e de’ suoi ricchi equipaggi. Ma 
il piacer di questa preda non 
ebbe lunga durata. Generoso al 
pari che prode il Re Carlo XII 
scrisse a quell'uffiziale di suo pu- 
gno. » Siccome io non fò guer- 
» ra alle dame; così il tenente 
» colonnello Hagen in vista del- 
» la presente rimetta in liberili 
» la sua prigioniera , e le renda 
» lutto ciò che le ha preso. Che 
» se per lo restante del cammi- 
» no ella crederà di non essere 
» a bastanza sicura ; il tenente 
» colonnello la scorterò infino 
» alle frontiere. » 

Fortunata al pari di lei fu la 
signora di Reizenstein di Scho- 
enberg. Ella era stata condotta 
nella capitale di Boemia fra gli 
ostaggi presi in Sassonia dall’e- 
sercito austriaco. L 1 imperador 
Giuseppe II non solamente la 
fe’ libera, ma fe’ restituirle tutta 
il suo, e le diè lettere di gua- 
rentigia per la sua persona, per 
la sua famiglia , e per tutte le 
sue terre. 

12. S, Nereo. Umido, ma- 
rino. Nereo in greco nerevs m- 
dicava una deità del mare: e 
sembra tratto da neros umido , 


cavo: poiché la cavità e la umi- 
dità al mat'e appartengono . 
Nereus trovasi adoperato da la- 
tini anche in senso di mare. 

Una tempesta violenta avea 
costretto Alfonso I Re di Sici- 
lia e di Napoli a prender porlo 
in un’ isola. Di la volgendo i 
suoi sguardi su le onde agitate; 
scorse una delle sue galere e tutti 
coloro che vi erano, in grave 
risico di perdersi. Diè subito i 
suoi ordini , perchè si corresse 
al soccorso di codesti infelici. 
Ma poiché vide che la paura di 
tutti gli astanti li determinava 
a delle osservazioni anzi che al- 
l’ubbidienza; ruppe egli stesso 
gl’indugi, e tornò alla nave 
comandante. Il suo coraggio , 
il suo esempio sforzaron tutti a 
seguirlo : e non senza molto pe- 
ricolo del monarca generoso la 
galera fu salva. Dopo un’azione 
sì bella , avrei preferito , diss’e- 
gli , il rimaner sepolto nel ma- 
re al veder perire tanti disgra- 
ziati senza tentare di soccor- 
rerli. 

* 

i3. S. Giovanni. Grazia di 
Dio. Vedete la spiegazione c- 
timologica sotto il dì 8. feb- 
brajo. 

Quando il celebre Salnheddin 
ebbe espugnata Gerusalemme; 


fé' collocar nella moschea una 
cattedra magnifica , a cui aveva 
travagliato con le proprie sue 
mani il soldano di A leppo. Su 
la porta di questo tempio fe’indi 
scolpire: II Re Saladino servo 
di Dio , pose questa inscrizio- 
ne , dappoi che Dio ebbe presa 
per mezzo di lui Gerosolima. 

i4. S. Pompeo. Conduitor 
della pompa. In greco pompeos 
ovvero poinpevs , eos , vai con- 
duttore di pompa : e procede 
da pompe che vai pompa , mis- 
sione, e donde è il latino poni- ' 

* pa. Questa parola è ugualmente 
applicabile alle occasioni liete 

• che alle triste. 

La pompa funebre, con la 
, quale il Newton venne accom- 
pagnato alla tomba , forma an- 
. che meno il suo elogio , che 
quello della corte e del popolo 
. inglese. » Il suo corpo ( dice il 
» Fontanelle) fu esposto sopra 
» pomposo catafalco nella ca- 
» mera di Gerusalemme} luogo, 

» da cui porta nsi al sepolcro le 
» persone del più alto rango e 
>» talvolta le teste coronale. Fu 
» trasferito all’ abbadia di We- 
» strainstrr, essendo sostenuto il 
» baldacchino dal lord gran can. 

» celliere , da’ duchi di Monlro- 
» se c Roxbourg, e da’ conti di 


» Pembroke, diSussex edi Mas- 
» field Questi sei pari d’Inghil- 
» terra che feron la solenne fun- 
» zione, fanno a bastanza giti- 
» dicare, quante persone distin- 
» le rcndesser numerosa la pom- 
» pa. Il Vescovo di Rochester 
» celebrò 1’ ufficio , accompa- 
» guato da tutto il clero della 
» Chiesa. Il corpo fu sotterrato 
» presso alla entrata del coro. 

» Sarebbe necessario il farsi col 
» pensiero a'Greci antichi, ove 
» si volesse trovar degli esempi i 
» di una venerazione si grande 
» per la scienza. La famiglia 
» del signor Newton più ancora 
» imita la Grecia col monumen- 
» to che gli a eretto, e nel qim- . 
» le ha impiegata una somma 
» notabile. Il decano ed il ca- 
» pitolo di Westminsler an per- 
» messo che si fabbricasse in un 
» luogo dell’abbadia, che spesso 
» la più alta nobiltà non a po- 
»» tato ottenere. >» 

Nulla è più magnifico dell’ e- 
pitaffio che vi è stato scolpilo, 
e die può tradursi nella maniera 
seguente: Quell Isacco New- 
ton che la natura , il tempo , 
ed il cielo attestano immortale , 
questo marmo confessa che noi 
- sia. 

i5. S. Simplicio. Semplice. 


» 



Vedete la spiegazione etimo- 
logica sotto il dì 2 marzo. 

Quanta fosse la semplicità 
de’ modi di Federigo II di Prus- 
sia, può apparire dalla situazio- 
ne, iu cui trovollo il Voltaire 
nel picciol castello di Mense, a 
due leghe da Clèves » Fui con- 
» dotto all'appartamento di Sua 
» Maestà. Niente altro vi era 
w che le quattro muraglie. Al 
»> lume di una candeletta di ce- 
» ra vidi in un gabinetto un let- 
» tuccio della larghezza di due 
» piedi e mezzo , sul quale era 
» unomicciuolo imbavagliato in 
» una veste di camera di grosso 
» panno turchino. Era il Ile 
» che sudava e tremava sotto 
» una cattiva coperta in un vio- 
» lento accesso di febbre. Io gli 
»» feci la riverenza , e come se 
» fossi stato il primo suo medi- 
» co, incominciai dal tastargli 
» il polso. Il parosisrno passò: 

» ei vestissi , e si pose a mensa. 

» Algarotli, Kayserling, Mau- 
» pertuis , il ministro del Re 
» presso gli stali generali, ed io 
» cenammo con lui. Si discusse 
. » a fondo il soggetto della im- 
» mortalità dell' anima e degli 
» androgini di Platone. » 

Nel corso della guerra de'sette 
anni questo Re infaticabile fu 


udito dire a coloro i quali lo se- 
guivano. Prendete con voi un 
fastello di paglia , acciocché 
non sia costretto a coricarmi 
per terra , come nella notte pas- 
sata. 

16. S Giovanni. Grazia di 
Dio.. Vedete la spiegazione e- 
timoìogica sotto il dì 8 feb- 
braio. 

Soleva dire Pitagora : Il piii 
bel dono che Iddio abbia fatto 
all'uomo , è di esser utile ai 
suoi simili, r d'insegnar loro la 
verità. - 

17. S. Pasquale. Transito- 
rio. Pasqua , in latino pascila 
è dall' ebraico pesali!) , o come 
altri leggono , pesaci», passag- 
gio , transito. Quindi Pascha- 
lis passeggierò , transitorio. 

Il modo, col quale Salahhed- 
din , comunemente detto Sala- 
dino , terminò la sua vita , fu 

ben degno della gloria che Pa- 
% 

veva illustrala. E fama ch'ei 
legasse le gratificazioni medesi- 
me cosi a'poveri Musulmani che 
a’Crisliani ed agli Ebrei. Con 
questo atto fe' intendere ( dice 
un famoso scrittore) che allora 
quando è proposito di soccorrer 
gl' infelici ; non è necessario in- 
formarsi di ciò ch’essi credono, 
ma di ciò che patiscono. Invece 
io 
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poi dello stendardo che solca 
tenersi inalberato innanzi la sua 
porla, e che dovea preceda - la 
sua bara, fe’ adoperare il drappo 
funebre j con cui si doveva sep- 
pellirlo. Egli ordinò che colui 
il quale avrebbe portata questa 
insegna di morte , dovesse di 
• (ratto io tratto gridare ad alta 
voce. Ecco tutto ciò che Sala- 
dino vincitor dell' Oriente por - 
la seco delle sue conquiste. 

18. S. Vehàkzio. Cacciato- 
re. Venanzio dal latino ve- 
nor io vo a caccia , onde vena- 
tio caccia. 

Antioco III. Re di Siria , in- 
calzando vivamente una fiera j 
si distaccò dal suo seguito, e si 
imbarazzò nel folto di un bosco. 
Giunse al fine sconosciuto ad 
una povera capanna, ove ot- 
tenne un ricovero. Mentre ce- 
nava co* rustici i quali l’alber- 
gavano •, fe’ loro una domanda. 
Che si dice del Re ? — Per la 
verità egli è buono : ma è mal 
circondato. Ei fida troppo nei 
min stri che no 'l somigliano 
punto: e si fa condurre da lo- 
ro. Dall' altra parte egli ama 
con tanto ardore la caccia , che 
non à il tempo necessario alle 
grandi care del regno. 

Il Re non rispose. Nel dì se- 


guente fu raggiunto dalle per- 
sone di corte clic gli presenta- 
rono il diadema e gli abiti rea- 
li. Da che vi porto , disse An- 
tioco, jeri per la prima volta ò 
intesa la verità. 

19. S. Jvone. Curvo, gobbo. 
E aggettivo liyvos , e, on, vale 
in greco gobbo , curvo. 

11 principe d'Orange, capita- 
no illustre de* suoi tempi, avea 
nel duca di Lnxembourg mare- 
sciallo di Francia un assai de- 
gno rivale. E non mi riuscirà 
mai , diceva un giorno, di bat- 
ter quel gobbo? — Come sa che 
io lo sia? rispose il maresciallo 
a colui che gli riferì questo det- 
to. Ei non mi à mai veduta la 
schiena. 

10 . S. Berwardi.no. Cuor . 
fiero. Bernardino è diminutivo 
di Bernardo: e Bernardo, se- 
condo il Bailey , procede dal 
sassone beoni fero ed heort 
cuore. 

La Dalmazia vinta da’ Roma- 
ni tentò a’ tempi di Tiberio di 
scuoterne il giogo : e mercè la 
prudenza ed il coraggio del va- 
loroso Battone riportò in su ’I 
principio de'vaulaggi notabili. 
Questo prode capitano cadde 
infine prigioniero. L’ impera- 
dore cui fu presentato, si fece a 
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dimandargli , chi mai lo avesse 
stimolato a prendere le armi. 
V ri stesso , gli rispose il Cal- 
mante: voi che a guardar le 
vostre greggio non inviate cani 
e pastori , ma solamente dei 
lupi. 

21. S. Felice. 

Si domandò un giorno a So- 
crate , se a suo parere Archelao 
figlio di Perdicca potesse dirsi 
felice — Non ne so nulla : per- 
chè non gli ò mai parlato. — 
Per la stessa ragione voi sare- 
ste capace di dubitat e , se il 
gran Re di Persia è felice — 
E come saprei , s' egli è felice , 
mentre non so , s* è uomo dab- 
bene ? 

22. S. Fausto. 

Mentre Cesare sbarcava nella 
spiaggia di Africa , onde por- 
tarvi la guerra, gli avvenne di 
cadere. Scòrse tosto il cattivo 
effetto che questo accidente pro- 
durrebbe nella fantasia de’ suoi 
soldati: e pronto a darvi rime- 
dio, o Africa , esclamò egli, 
alla fine io ti tengo. Seppe in 
tal guisa render lieto un augu- 
rio funesto. 

23 . S. Eusebio. Pio. Euse- 
bio è dal greco evsebes , evse- 
beos pio : ed evsebes è da ev 
bene e sebo io venero, io adoro. 


Francesco di Lorena duca di 
Guisa venne informato da talu- 
no che un gentiluomo ugonotto 
erasi introdotto nel suo campo 
col disegno di ucciderlo. Il pro- 
de generale francese fé’ cercar- 
lo, arrestarlo e condurlo in sua 
presenza. E forse vero, gli dis- 
se, che volevi assassinarmi ? — 
Noi nego. — E perchè ciò? Ti 
ho forse recato un qualche di- 
spiacere ? — No , ma voi siete 
il più grande inimico della mia 
religione — Or bene : se la tua 
religione ti porta ad uccidermi; 
la mia mi comanda di perdo- 
narli. Quest' uomo si metta in 
libertà. 

24. S. Ubaldo. Non fiero. 
Ubaldo pub trarsi da un , che 
presso i Sassoni è particella 
privativa , e da bald che fra gli 
altri sensi ha quello di fiero. 

Un paggio di Alfonso I. Ile 
di Napoli , viaggiando con lui , 
trasse a se per bai orderia il ra- 
mo di un albero , e ’1 portò via 
con tanta forza , che feri nel 
volto il suo padrone , e fé 1 sor- 
tirne del saugue. Tutti i corti- 
giani costernati si appressarono 
al sovrano: e gli offriron de’soc- 
corsi. Ei li rassicurò con volto 
ilare. La sola cosa che mi spia- 
ce , soggiunse il buon Re, è il 


\ 
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timore, ed il rammarico di que- 
sto povero p aggio che mi à in- 
nocentemente ferito. 

a 5 . S. Maddalena. Abita- 
trice della torre. Maddalena è 
da migdol nome di città : ed in 
ebraico migdol, ovvero migdal 
vai torre. La parola len vai poi 
chi pernotta , chi dimora. 

Una forte mano d'inglesi, a- 
vendo conosciuta 1 ’ assenza di 
Bertrando di Guesclin dal ca- 
stello di Pontorson \ Tassali al- 
Timprovviso nel folto della not- 
te. Una zia religiosa di questo 
insigne capitano fu riscossa dol- 
io strepito delle scale e delle ar- 
mi. Senza frapporre alcun indu- 
gio , ella monta sull 1 aito di una 
torre dominante: rovescia quin- 
dici scale che per T infame tra- 
dimento di alcuni de 1 suoi v’e- 
rano state appoggiate , e per cui 
gl 1 inimici salivano : sveglia a 
forza di grida i suoi domestici 
fedeli ed il resto della guarni- 
gione : e con questa forza di a- 
nimo , si meravigliosa in una 
donna eh 1 era addetta a vita 
claustrale, salva in fine il ca- 
stello. Cosi mostrossì ben degna 
della bellicosa sua schiatta. 

26. S. Filippo. Arnator dei 
cavalli. Si vegga la spiegazione 
etimologica sotto il dì 1 maggio. 


Per molti anni di seguito si 
è provocata in Inghilterra la c- 
manazioue di una legge che re- 
primesse i maltrattamenti degli 
animali da soma e di nuelli da 
tiro. Ma questa compassione lo- 
devole verso esseri sensibili che 
sono inoltre si utili , non ha fi- 
nora alcun effetto. Federigo II. 
di Prussia non credè indegno 
della sua grandezza il portar su 
di essi i suoi provvedimenti. In 
una delle ordinanze ch’ei pub- 
blicò nella Slesia, si legge. » I 
» paesani che foruiscon de’ ca- 
li valli , non potranno esser for- 
11 zati a preterire la loro stazio- 
11 ne : nè si potrà obbligarli a 
11 percorrere più di un miglio e 
>i mezzo ( 6 miglia italiane ) in 
n due ore. E proibito di spinge- 
n re i cavalli, e caricarli di far- 
li delli e di bagaglie. Sopra tul- 
li lo i viaggiatori si guarderau- 
11 no di farli condurre e farli 
» battere da' loro domestici. 11 
In altri paesi deli'Àlemagna, 
la bontà del costume tenendo 
luogo di legge, i cavalli non vi 
si veggono nè trascurati nè sfer- 
zati. Non è quindi meraviglia , 
se colà meglio che altrove sien 
forti, ben nutriti, ed in istato di 
rendere de* maggiori servigi ai 
loro padroni. 


• i ’] . S. Giovanni. Grazivi di 
Dio. ledete la spiegazione eti- 
mologica sotto il dì 8 fcbbrajo. 

Un assai povero ecclesiastico 
il quale era perseguitato per 5oo 
scudi di debito , raccomandossi 
a Luigi XI cui trovò orando in 
una chiesa. Avete ben colto il 
momento , gli rispose il monar- 
ca. E giusto che io faccia gra- 
zie agl ’ infelici: poiché diman- 
do che. IcLlio ne faccia a me 
stesso. Pagò quindi il creditore. 

28. S. Germano. Sincero. 
In latino germanus vai since- 
ro , schietto , genuino. 

Giovanni II. Re di Francia 
comunemente detto il Buono fu 
ammiralo per bravura , per ge- 
nerosità , e per candore. Quan- 
do anche, diceva egli , la buona 
fede e la verità fosscr bandite 
dal resto del mondo ; esse a- 
vrebbero a trovarsi nella bocca 
del monarca . 

^9. S. Elkuterio. Libero. 
Vedete la spiegazione etimo- 
logica sotto il dì 20 febbrajo. 

Elisabetta Petrowna, impe- 
radrice delle Russie , essendo 
prossima a morte, fé’ rimettere 
in liberta intorno a i 3 mila in- 
dividui i quali erano iu carcere 
per cagion di contrabbandi. El- 
la impose davvantaggio che si 


restituissero i beni dianzi con- 
fiscati a* frodatori di gabelle. 
Lasciò infine risplendere la sua 
munificenza verso i debitori 
imprigionali per delle somme 
minori di 5 oo rubli. Perciocché 
voile che fossero immediatà- 
raente soddisfatte di suo proprio 
danajo. Cosi intorno a 1 2,000 
altri infelici si rendettero lieta- 
mente alle loro famiglie. 

Un signore Russo rammenta- 
va e lodava con enfasi queste 
liberalità di Elisabetta. Un Te- 
desco che le udiva , si permise 
di rispondergli: Lodo assai più 
Maria Teresa che governò i 
suoi stati per modo , da non 
far entrare nel carcere tali e 
tanti sventurati . 

Un altro fra gli astanti sog- 
giunse : Conosco un gran nu- 
mero di belle e degne azioni , 
per le ffniili Elisabetta si è la- 
sciata distinguere . Senza ciò 
sarei tentato a dire che un irn- 
peradrice come lei fa benedire 
la sua morte ; e che un impc- 
radrice come Maria Teresa fa 
benedir la sua fifa. 

3o. S. Ferdinando. Pura 
pace. Ferdinando sembra ve- 
nire dalle parole sassoni feort 
e naud j parole, che in (piella 
lingua vo gioii dire pura pace. 
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rii io, Re degli Epiroti , non • non penserò ad alno die a go- 
cccitalo dal ricordo di alcuna dere, a far goderei miei amici 
ingiuria ricevuta e molto meno e tutti i miei sudditi, 
dal pensiero di allontanare al- C. E che v’impedisce di go- 
cun pericolo , cui fosse esposto dere fin da questo momento ? 
il suo regno , disponeva le sue Non siete forse potente , non 
forze per attaccare l’Italia. Gli 6Ìete ricco a bastanza e per fc- 
adulatori lodavano , secondo il licitare i vostri sudditi e per fe- 
loni costume, questo ardito di- licitare voi stesso? A me non 
seguo : e prometteauo alla im- sembra molto saggio che fac- 
presa il più felice successo. Ma ciate un giro si lungo, e che vi 
■ il Tessalo Cinca, che ne preve- esponghiale a tanti rischi per 
deva chiaramente le difficoltà comperare a caro prezzo quei 
cd i rischi, e che sdegnava di vantaggi medesimi , di cui vi, 
nasconderli al giovane priuci- sou larghi gl’ Iddii v 
pe, cosi prese a discorrergli. Un ragionamento si solido 

C. Voi conoscete, o signore, non ebbe alcuu effetto: ed il Ile 
il coraggio de’ilomani: cono- Pirro fu vittima della sua am- 
scele le lor gesta c la loro pos- bizione. 

sanza. Pur se gli Dei si compia- 3i . S. Petronilla. Rusli- 
ceranno di darvi la vittoria ] ca. Petronilla è un diminutivo 
che pensale voi di fare? del latino petro, petroli is che 

P. Vincitore de’Romani, non vale appunto rustico. 
avrò alcun ostacolo ad impa- Gustavo III Re di Svezia ca- 
dronirmi della Italia. Passerò vaicava solo presso a Stockolrn. 
quindi in Sicilia. Avendo vista una forosella la 

C. E conquistata la Sicilia, quale attingeva dell'acqua, e 
ove porterete le armi ? che gli parve assai bella ) do- 

P . In Africa: e quando io mandolle da bere. Venne ser- 
1’ avrò vinta , nulla più potrà vito all’ istante con la più gra- 
resistere alla mia armala trion- ziosa cortesia. Volete venir me - 
fante. co a Stockolrn ? le disse il so- 

C. Ma dopo laute vittorie vrano: io faro la vostra for~ 
che farete in fine , o Signore? tana. Ed ella : Come ciò può 
P. Allora, mio caro Ciuea , essere? Ho utw madre povera 
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ed inferma che senza me non 
può vivere. — Dov è ella ? — 
Là in quella capanna . 

Gustavo vi si fa condurre. 
Trova una donna decrepita e 
lacerata da* dolori in un misero 
letti cciuolo — Quanta compas- 
sione ho di voi ! dice il Re. Sie- 
te veramente infelice. — Ah , 
risponde la vecchia , il sarei 
ben di più se non avessi questa 
figlia. Ella non cessa di as- 
sistermi con la più tenera cu- 


ra. Possa Iddio contraccam- 
biarla de' servi gii che mi pre- 
sta! Lo. buona vecchia sparse 
alcune lagrime: ed il Re vi ag- 
giunse le sue. Lasciò quindi una 
borsa sul letto : e s’involò a’ rin- 
graziamenti di questa buona fa- 
miglia , che il riguardò come 
un angelo di consolazione. Tor- 
nato appena a Stockolm , assa- 
gnò una pensioue alla madre , e 
dopo la costei morte alla fi- 
gliuola. 


MEDICINA DOMESTICA 


PRECAUZIONI CONTRO LE MALATTIE CHE PUÒ’ GENERARE 

* 

IL FREDDO O IL CALDO DELL’ARIA. 

« 


II cervello a non ben saldo 
Chi di esporsi incauto ardisce 
Caldo al freddo, o freddo al caldo. 

Siam giunti ad una delle cagioni più frequenti, per cui l’uomo 
s'inferma, e spesso anche ne muore. Perciocché sotto il freddo 
l’ eccitabilità della superfìcie va a tanta altezza, che poscia sti- 
molata da una giuuta di calorico esterno, dà fuori un enorme 
funzione. Questo eccesso fa ben tosto sorgerne un altro ora in 
una ed ora iu un'altra parte interna. Quindi le schinanzie , le 
peripneumonìe , le infiammazioni or d’uno, or d’altro viscere 
dell’addome, le affezioni reumatiche, e simili. 

Ma se dopo un calore notabile , che apre i vasi della cute ad 
una traspirazione straordinaria, tu non hai ribrezzo di esporli al 
freddo, ed in ispecialitù al vento j respingerai imprudentemente 
all* interno della macchina il fluido cutaneo, ed il costringerai a 
gettarsi o nel petto, o nello stomaco o nel tubo intestinale. Quindi 
tosse, raucedine, diarrea, dissenteria, colica ed altri mali s\ fatti 
o peggiori. 

Si è anche notato da* medici’ come la frequente alternativa del 
caldo o del freddo debiliti i denti, faccia cadere i capelli, o Doccia 
in altre guisa. ' 

Il perchè io ti consiglio di aver queste paccauzioni. 

i. Tornando freddo a casa , non lasciarti sedurre dall' amore 
del fuoco*, e tienlo anzi da le lungi, come tuo capitale nemico. 
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Deponi il tuo mantello , passeggia ed aspetta che la temperatura 
della camera, temperatura sempre più alta della esterna , ti ri- 
scaldi da se sola. Dove il puoi , poniti a letto con una discreta 
copertura: e fa che alcuno ti freghi con molta leggerezza le piante 
de* piedi e le gambe. Vedrai rigenerarsi poco a poco e soavemente 
il calore senza pericolo alcuno. 

a. Se tu sei stato lungamente esposto all’azione del freddo, e 
sei intirizzito da vero ; ti giovara lavarti con acqua fredda il viso, 
le mani ed i piedi. In tale stato di cose anche il porti a letto è 
pericolo. Perciocché se il sonno ti sorprendesse ; ti .sarebbe fatale. 

Ma le blande fregagioni , dopo le lavande fredde , posson esserti 
utili , e poco a poco restituirti il perduto calore. 

3. Quando tu sei ancor caldo dalla temperatura della camera ; * \ 

non esporti immediatamente all’azion fredda dell’aria esierna : e 
tanto aspetta nella sala, nella corte, od in altro luogo simigliarne, 
che quel tuo calore accumulato gradatamente ti lasci. Stolto è 
il metodo di coloro che ritengono il mantello nell* interno della 
casa : perciocché quello stesso portando essi al di fuori , la tem- 
peratura della superficie dee necessariamente squilibrarsi. Tu fa 
in vece di esser coverto ben più in istrada che entro 1* abitazione, 
perchè il calore che li manca nell’ uscirne, sia di qualche ma- 
niera supplito dalla copertura. 

4- Dopo la danza, il convito, l*uso de’liquori , ed ogni altra 
esercitazione violenta, ritieni sempre per accresciuta la tempera- » 
tura del corpo : e senza l’indicate precauzioni non usare di esporti 
a) freddo dell’ aria esterna. 

5. Dopo l’acqua fredda non mangiar cibi assai caldi : e dopo 
questi traltienti dal bere subito l’acqua fredda. Altramente mo- 
strerai di non aver molta passione per la durata de’ tuoi denti e 
per la loro bellezza. 

Se non ti verranno a noja queste poche diligenze; eviterai 
molti mali e gravi e frequenti, e spesso anche mortali. 
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CONOSCENZE SPECIALI 




SULLE DISTRAZIONI DE’GRANDI ANIMALI DOMESTICI. 


§. i. I grandi animali domestici , e spezialmente i 
monodattili , essendo dall’ uomo destinali a diverse 
e smodate fatiche , incorrono facilmente nelle lesioni 
dei muscoli e dei tendini , e massimamente di quelle 
parti , le cpiali stanno dappresso alle articolazioni. 11 
che è cagione di zoppicamelo , e spesso sì grave , 
che l’animale non si possa in alcun modo adoperare. 
Ed intorno a tal generazione di mali quantunque 
avesser scritto molti chiari e sollenni Maestri nella 
Medicina Veterinaria, pure mi penso si sieno eglino 
alquanto dilungati dalla verità, chi seguitando siste- 
mi , altri trasportati da caldezza d’immaginare. Però 
essendo che lesioni siffatte sieno frequentissime oltre 
ogni credere , e mal curate non poco disonorameli lo 
arrechino alla Scienza Veterinaria, feci proponimen- 
to dire alcuna cosa intorno tal sorta di malattie. .Mi 
giovi nulladimanco prevenire che, lungi da me ogn’i- 
dea di predilezione per le cose tonò a dire in questa 


t 
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qual ch’ella siasi scrittura , il solo oggetto per cui le 
pubblico è quello di esporle «Ilo universale esame per 
farle discutere : e ad abbandonarle son pronto quan- 
tunquevolte conosca sode e plausibili ragioni in con- 
trario , e sempre dal fatto emergenti. 

§. 2. Evvi tal maniera di affezione negli animali , 
per la quale pregressa qualch’ella siasi causa , c d’or- 
dinario uno sforzo nei movimenti , una caduta , un 
colpo contundente sur un articolo, od altro, l’ indi- 
viduo manifesta segni di dolore in quell’articolazio- 
ne , su cui la causa ha operato , l’esercizio sospenden- 
done della funzione , o comunque diminuendolo. Di- 
poi si appalesano in essa tutt’i sintomi della infiam- 
mazione , cioè sensibilità , calore , e volume accre- 
sciuti , i quali più o meno manifesti si rendono a se- 
conda è più o meno allo scoverto l’articolo aflètto, ed 
è più o meno intensa la flogosi : ed in tale stato la 
diilieoltà del movimento mollo più cresce e s’ aumen- 
ta. Ma o pel progresso del tempo , o per Y applicazio- 
ne di mezzi adattati di cura , s attutisce quella in- 
fìammagione, e non vincendosi totalmente, passa allo 
stato cronico , ed allora non solo tutt’ i segni spari- 
scono dellaccreseiuto eccitamento locale; ma sì bene 
l’animale alcuna volta non ne dà seguo di sorta qua- 
lora è , come dicesi , riscaldato dal moto. Se non che 
conoscesi costantemente da questo, che l’animale nel 
cominciamenlo del moto zoppica di quella parte ; nel 
riposo non vi si appoggia egualmente come su le al- 
tre, e tastandola in vario senso, soventi fiate dolo- 
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rosa s’addimostra. E zoppicaggini siffatto il più delle 
volte durano moltissimo tempo , e contro tutt’i mezzi 
dell’arte ostinate rendendosi dell’animal che le soffre 
largamente diminuiscono il pregio e’1 valore. 

§. 3. Or communemente la miglior parte dei Ve- 
terinari nello stato acuto , ossia appena ingeneratosi 
T infialimi amento locale , non manca di riconoscere 
una distrazione ed infiammazione dei ligamenti arti- 
colari , ed un metodo debilitante prescrive a malgra- 
do che taluno solamente abbia preconizzato nei pri- 
m’ instanti , e prima che lo flogosi abbia luogo , le 
fregagioni coll’olio essenziale di trementina, ma sen- 
za esser da nessuno seguito. ( He uri rei - d'Arboval : 
Dict. .abr. des scien. med. art . E n torse. Non così 
però dello stato cronico , clic credendolo prodotto 
dalla debolezza e rilassamento di quei tessuti , indi- 
stintamente vi si adoperano tutti quei mezzi sembra- 
no atti ad accrescer le funzioni della parte , come fre- 
gagioni secche , o con alcool canforato , essenza di 
trementina , alcali volatile , epispastici , setoni , cau- 
terizzazione od altro, mezzi per verità, che usati a 
tempo , anco dalle mani degli empirici , riescono il 
più delle volte a trionfare del male. E quasi bene fin 
qui andavan le cose: ma quando principi browniani 
non a bastanza interpetrati applicar si vollero alla 
Veterinaria, qualche scrittore nel cronicismo del ma- 
le , avendo in riguardo quella pretesa debolezza o di- 
fetto di tonicità, metodicamente pronunziò futilità 
degli eccitanti , cioè mola, fregagioni , calorico , cd 
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altro , e proscrisse l’uso di qual ch’egli siasi suppora- 
tivo : imperocché, ei diceva , il processo della suppu- ' 
* razione induce sempre debolezza locale. Or sappiasi, 
che niente è più assurdo e più nocivo di questo pre- 
cetto ; assurdo , perchè , in contraddizione con ogni 
legge patologica , e con lo stesso principio da cui fu 
dettato , essendo che la miglior parte dei mezzi indi- 
cati sia quell’appunto la debolezza indiretta di Brown 
facilmente produce e perciò debolezza con debolezza 
pretenderebbesi curare; nocivo perchè in opposizio- 
ne non solo col fatto e con la illuminata pratica dei 
più sensati veterinari , sì bene con la qualunque espe- 
rienza di ogni buon maniscalco , proprietario , o gua- 
ritore. E per questo ultimo riflesso tanto più fassi 
pregiudicativo , in quanto che tende a contraddire e 
proscrivere quelle poche cose buone fra le tante inu- 
un gii empirici si hanno, e constatate pel fatto, e 
per 1’ esperienza approvate : e ciò non poco ha con- 
tribuito a renderli vieppiù ostinati negli errori e de- 
terminar presso di essi il discredito dei veri principi 
della scienza. 

§. 4- Ed invero ei mi sembra non bene aver gli 
Scrittori di Veterinaria finora interpetrato la natura 
e r intima essenza di siffatta aflèzione allo stato cro- 
nico, facendola nella debolezza ed atonia consiste- 
re dei legamenti articolari, a ) Primamente ella è 
impossibil cosa che il rilassamento, la debolezza e 
l’ allungamento de’ legamenti capsulari indur possa 
guasto considerabile nell’ integrità del movimento : 


i;>o 


conciosiachè essi non siano quelli i fjuali affettuisco- 
no la estensione e flessione , ma a contener la sinovia 
ed a contribuire al mantenimento in sito delle ossa 
sian destinati , restando quella funzione onninamente 
affidata alle muscolari potenze ; nè per alcun Biologo 
finora è dimostro il contrario : anzi 1’ e tanto certo 
che neppur dubbiezza di sorta vi si è giammai su- 
scitata : adunque per tal ragione il loro rilassamento 
non potrebbe per nessun verso apportare alterazion 
tanto grave nel moto; e potrei dire non doverne ca- 
gionare per adatto. Nè si creda ciò solamente per 
ragion fisiologica dimostrato , dappoiché commune- 
niente e frequentemente osserviamo ne\Y idrartro del 
cavallo enormi tumori accompagnati da dilatazione 
ed allungamento dei capsulari legamenti delle artico- 
lazioni , i quali tumori* quegli animali sempre impu- 
nemente e senza guasto del moto si soffrono . Secon- 
damente essendo che la zoppaggine consista in que- 
sto , che un animale nel cammino mantenga un mem- 
bro più nel sostegno clic ne\V appoggio pel dolore che 
prova su quel membro gravitando (i), ne segue non 
esservi zoppicaggiue la quale non si abbia il dolore 
per causa. Ma è pur dimostrato che il dolore la mi- 
glior parte delle volte esente non va dall’irritazione, 


(/) Dans la marche , V animai laisse une de se.s extremilés 
moins long-tenips à terre qur Ics autres. C* est de cotte t extre- 
ini té qu il hile — De Gasparin — Manuel (V art vitérinaire art. 
clandicalion . 
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anzi n è un sintomo più fedele e costante , e quasi 
tutt i moderni Patologi credano il dolore non andar 
giammai dall’ irritamento disgiunto ( Dici. cit. art . 
Douleur ) — Perciò si può dire senza tema di errare 
essere il dolore la vera espressione dell’irritamento, 
e conseguentemente qual ch’ella siasi zoppaggine per 
questo o per la infiammazione ingenerarsi — Pertanto 
taluno non si meravigli voler io per la enunciata pro- 
posizione escluder dal novero delle cause producenti 
le zoppaggini ogni maniera di debolezza : imperocché 
per me non si mette a niego clic la debolezza possa 
cagionar lo zoppicatnenlo , solo mi penso che in sib- 
ila Ito caso molto diverso sarebbe il fenomeno e non 
mai forse dal dolor causato. 

§. 5. Ne giovi in opposizione addurre il metodo 
eccitante con cui tali affezioni sono curale, il dimi- 
nuirsi esse momentaneamente sotto le stimolanti me- 
dicazioni , ed il di loro sparimento qualora l’ animale 
trovasi riscaldato dal moto ; che questi stessi argo- 
menti a dimostrar serviranno con chiarezza rrìageio- 
re non pel rilassamento, ma per l’ irritazione zoppag- 
gini aflàtte risultare e formarsi. 

§. 6. Imperocché non é a stupire se con le mecca- 
niche eccitazioni, col setone, cogli epispastici, o col 
fuoco tali croniche affezioni si vincono. Questi sono 
i mezzi più eroici che il medico si abbia per la gua- 
rigione di croniche ed antiche malattie, per le quali 
é legge patologica riconosciuta da Ippocrate e da lut- 
t’i buoni pratici , doversi portare allo stato acuto per 
poterle guarire : ( Utrum morbos anliquos primula 
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recentes facere oportct { i) ) usando omioj>aticamente 
mezzi adatti ad accrescer l’intensità loro, acciocché 
distrutta la morbosa attuazione, e trovandosi la ma- 
lattia ad un grado più o meno intenso di acutezza , 
più facilmente , e più prestamente percorra la pato- 
genica scala , e si risolva. 

, §. 7. Il diminuirsi poi lo zoppicamelo sotto le ap- 
plicazioni stimolanti, finché esse si durano, ed in 
ispecial modo per le fregagioni con l’olio essenziale 
di trementina od altro , avviene per questo , che in 
grazia dei contro-irritativi effetti di un più forte do- 
lore da esse determinato su la cute, l’animale più non 
risente il dolore che zoppicar lo faceva ( duobus do - 
loribus ec . Ip: ). Ed é veramente sì intenso quello 
da siffatte fregagioni determinato, che l’animale co- 
minciando a sentirlo vigorosamente difeudesi, e la 
conlinuazion n'impedisce. Anzi gli é tanto certo ac- 
cader ciò pel contro-irritamento e non per tonica azion 
di quei mezzi , che facendo risentir stimoli di natura 
diversa ed in altre parti lontane del corpo, lo stesso 
effetto si ottiene; come comunemente si può osserva- 
re facendo camminar zoppo cavallo con bene stretto 
torcinaso : nella qual circostanza se di lieve momen- 
to la zoppaggine fosse , totalmente si cessa; se più in- 
tensa , s’ attutisce di molto. 

§. 8. Nel moto a lungo protratto alcuna fiala cessa 


(») Torrone in Raimann -Doti. gen. delle maiali, croniclie- 
Manuule di Talolog. ec. Voi. 2. 
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ogni maniera di zoppicamento e ciò ha dato luogo a 
due principali ipotesi, a) Si è creduto da taluno quel 
raddrizzamento accadere per lo stimolo ( del calori- 
co) prodotto dal moto su le fib ve fibre già spossate 
e distratte (i) ; ma quando fosse così, nello stadio 
della infiammazione non dovrcbb' esservi zoppaggine - 
sorta , perchè sviluppasi grandissima quantità di ca- 
lorico , e lo stimolo rattrovasi altremodo esuberante; 
e poi non si saprebbe affatto immaginare come all’a- 
zion del calorico sien capaci di contrarsi , e ritornare 
alla loro sana organizzazione quei tessuti legamento- 
si , i quali nello stesso tempo si stabiliscono a stento 
raccordabili dopo essere stati distratti, b) G. White 
in Inghilterra pensò che il cavallo dopo aver viag~ 
giato qualche miglio diventa un poco stanco dal 
portare su la parte sana , ed incomincia a portare 
Con pena sul fianco malato , cosicché poi cammina , 
o va di passo eguale e la zoppaggine non si osserva ’ 
. (2). Ma per quanto ingegnosa sia questa ipotesi 
l’erroneità n’ è conta ad ognuno , per poco senta ad- 
dentro alle cose veterinarie; imperocché fissandosi con 
essa la ragion sufficiente della cessazion della zoppag- 
gine nella lassitudine del membro sano , ne dovrebbe 
seguire , che ciò avesse luogo sempre ed in ogni ma- 


li) Mazza. Corso completo di chir. vet. Voi. 1. articolo 2. 
Napoli 1827. 

(2) White, Trattato di med. vet. Tom. 1. pag. 23 1. Fi- 
renze 1824. 


niera di zoppaggine da qualunque causa prodotta , lo 
che poi non si osserva in pratica. 

§. 9. Però essendo che quella effimera integrità dei 
movimenti avvenga quantunque volte il dolore sia leg- 
giere e l’ irritazione situata in parte di tal natura da 
non farla accrescere pel moto, come appresso vedras- 
si, sembra più verosimile quel fenomeno non prodursi 
per effetti controirritativi di sorta alcuna o per la fa- 
coltà eccitante del calorico sviluppato nel moto , il 
quale ad accrescer servirebbe piuttosto che ad attu- 
tire il dolore; ma più volentieri secondo mia opinione 
per questo, che l’animale a forza di continuamente 
provar quel dolore ed anche in tal qual modo deviato 
di mente più non lo avverte, fino a che dal moto non 
passi al riposo , come possiam fisiologicamente argo- 
mentar per analogia da ciò che gii stessi stimoli trop- 
po spesso operando su Y umana economia producono. 
Ed in tal modo s’ intende bene come non sia costante 
affatto cotale fenomeno, e quasi non si osservi mai 
negli animali di una fibra molto irritabile. 

• §. io. Adunque per le cose pregresse ci sembra re- 

star fermo ed inconcusso , che quelle affezioni le quali 
le zoppaggini in parola producono, passando allo sta- 
to cronico non cangian natura , cioè d' iperstcni che in 
iposteniche ; e che perciò la essenza e causa prossima 
delle così dette distrazioni croniche 0 doglie vecchie 
stia in una lenta e cronica irritazione delle capsule e 
legamenti articolari, che per industria e rettificazion 
del linguaggio possiam chiamare desmite articolare , 
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ovvero artrite traumatica semplice per differenziarla 
da tutte quelle altre maniere di artrite: le quali si ter- 
minano per fungo ematode , omidollai'e , tiunor bian- 
co e molte altre forme dell 3 arlro-cace , malattie per 
altro, che quasi mai si saranno osservate, negli ani- 
mali , perchè diflicilissimamente alle scrofole , al can- 
cro , allo scorb uto soggetti , che sogliono sostenerle 
e promuoverle la miglior parte delle volte nella uma- 
na specie. ... 

§. M . Or essendo che i legamentosi tessuti una vita 
si abbiano torpida ed oscura , e sieno quasi mancanti 
di vasi a sangue rosso, in essi non esiste l’ elemento 
necessario , a nzi la condizione intrinseca dell’ infiam- 
mamento , ed esposti all’ azione d’intense cagioni , 
s’ infiammano si , ma per poco reagiscono nello stato 
acuto , e dipoi subito nel cronicismo ricadono , che 
si dura per tutto il resto del corso del morbo. E per 
questo stesso motivo quelle infìammagioni non si fi- 
niscon quasi mai per una delle communi ed ordinarie 
terminazioni di esse ; ma è loro genio di avere una 
peculiar maniera di esito, qual’ è quello appunto delle 
calcaree concrezioni , fenomeno evidentemente dimo- 
strato dai molti pezzi patologici , che dal di : Prof, 
de Nanzio , Direttore della Scuola Veterinaria , e mio 
illustre Maestro , si conservano; ed in perfetto con- 
nettimento con le nosolo giche leggi , dappoiché aj>~ 
prossimandosi la natura di tessuti siffatti a quella 
delle ossa , i principi che servono alla formazione di 
quelli quasi simili debbou essere agli clemeuti di que- 
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ste : e perciò io porto opinione, che accrescendosi nel 
processo irritativo le funzioni delle parti , ed anche 
per centro di afflusso, nei legamenti irritati, e negli 
altri tessuti dell’ articolazione pervenga gran quan- 
tità di umori , dei quali le parti più fluide sono a loro 
volta assorbite , e le più solide , cioè ì sali terrei re- 
stano alle parti convicine attaccati. Potrebbe anche 
stare che esaltata la vitalità del periostio circostante, 
questi segreghi quantità maggiore di osseo tessuto 
pervertendosi la sua funzione ; ovverosia die accre- 
sciutasi nei processo irritativo la energia del pende - 
sniio , si acquisti esso la facoltà di segregare siffatte- 
concrezioni calcaree. 

§. ia. Non pretendo pertanto che concrezioni sif- 
fatte siano esclusivamente terminazioni della desmite- 
articolare, potendo esse moltissime volte esserne ca- 
gione ; imperoediò tra per vecdiiaia , tra per quali tà> 
di alimenti, o per altra cagione che non conosciamo, 
avviene abbondino i principi alcalini nell’organismo 
animale , e richiamati in un’articolo per qual ch’ella 
siasi causa, suscitar colà l’irritazione , e lo zoppica* 
mento produrre. E perche non pigli la cosa per le * 
lunghe mi giovi ad ultimo far riflettere che alcuna 
fiata la desinile può terminarsi per suppurazione e 
«081110116 un ascesso articolare : e ciò accaderà quan- 
tunque volte nell’azion della causa morbosa fuvvi con* 
fusione od anche laceramento, ovvero passata la mar 
latlia allo stato cronico s’applicò larghissimamente 
ogoi maniera di stimolanti alla località , e non ha- 


dossi adatto a stabilire un punto di derivazione in 
parte più o meno vicina , ed anche per metodo con- 
traddittorio usate nell* acutezza del male. 

§. i. Stabilita così non ipoteticamente, ma dietro 
accurato esame e rigorosa analisi del fatto la natura 
dell’ affezion che forma la essenza delle distrazioni , 
chiarissimamente rifulge esser necessario nella tera- 
pia della desmite articolare aver presente la distin- 
zione in acuta e cronica. - 

La terapia della desmite acuta è basata so- 
pra due generali indicazioni : a ) impedire che la 
causa morbifera continui ad operare , e neutralizzar 
comunque tutto che oppor si possa agli ottimi af- 
fetti detta cura ; b) e preconizzare tutto che sia atto 
a diminuire V accresciuto eccitamento locale e to- 
gliere il dolore : in somma ad avere una indicazione 
eontreccitante-anodina. Nella cura della desmite cro- 
nica poi oltre alla prima indicazione stabilita per l’a- 
euta , bisogna averne altre due , c. ) accrescer cioè 
ì irritazione con Fuso omiopatico de rimedi stimo- 
lanti per cambiarla in acuta ; d) e stabilire in altra 
parte un punto di contro-irritamento per poterla de- 
viare e distruggere . . 

§. i5. Gli è vero che spesso una sola di queste 
indicazioni basta per guarir la malattia , come è la 
contra-irritazione ; e> ciò avviene in tutti quelli di 
siffatti mali , che colle fregagioni eccitanti, ed altro 
restan curati j e mi sembra accadere per questo, che 
l’irritazione essendo di recente in cronica passata, la 
parte si trova in istato di non aver contralta abitu- 
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dine morbosa, e perciò di risentire i salutari eflèlti 
della derivazione. Ma quando la malattia sia antica , 
il cronicismo bene stabilito , e la parte abbia con- 
tratto quella tal quale abituazione , è forza adempire 
ambo le indicazioni stabilite , altrimcnte impossibil 
cosa si rende ottenere qual ch’ella siasi guarigione. E 
secondo a mio pensamento quei mezzi i quali offrisr 
sero V agio di compiere nello stesso tempo le due 
proposte indicazioni, sarebbero di gran lunga supe- 
riori, e preferibili a quanti altri mai se ne possa in- 
ventare. Or tali appunto sono il setone ed il cauterio 
attuale , in ispecial modo quando vaste suppurazioni 
possan produrre. Mezzi siffatti pel grande incita- 
mento che alla località constantemente producono 
colla prima loro azione, accrescon la malattia , ed 
alla prima indicazione si adempiono*, e nel resto di 
loro permanenza , in tutto il periodo cioè della pi osi , 
oltrecchò essi pel continuo contro- irrita mento Y altra 
indicazione si compiono , in grazia della innormale 

secrezione che colà stabiliscono, facoltà si hanno di 

» 

attivare nelle parti vicine i moti di composizione e 
decomposizione organica , ovvero la così detta ripro - 
duttibilità pel eh. *Prof. Medici da Bologna; rinno- 
vando in modo siffatto quasi specificamente la strut- 
tura della parte affetta , e portandola al tipo normale 
di organizzazione. 

§. 16. Non però quelle sono le sole indicazioni da 
eseguirsi nel trattamento della desmiie\ evvi l’altra 
. d’ impedire comunque la genesi delle ccdcaree con- 
crezioni y dimiì luendo gli alcali nell 1 organismo cir - 
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colanti con mezzi medicinali e con dietetici sussi- 
di (*); ovvero distruggerle qualora sono formate 
per mezzo della topica applicazione dei più energici 
risolventi — Quelle due indicazioni poi già stabilite 
per la desmite cronica non solamente van soggette a 
svariate modificazioni per la struttura e sito diverso 
della parte ammalata ; sibbene possono esser rimpiaz- 
zate da altre, come dall’impedimento dell’influsso 
nervoso, sperimentato utile da molti nell’artrite del- 
1 ultimo falangeo , praticando la così detta tievroto - 
7/w«, come vedremo trattando della desmite plantare . 

§. 1 7 w Tali principi di cura da bizzarria o fana- 
tismo non sono dettati , che a tutta possa ogni siste- 
matica dottrina cercai evitare. Essi si hanno pura- 
sorgente dal fatto , dai prodigi cioè operati dal se- 
tone nelle mani del mio prelodato Maestro per la 
cura di tali malattie , e di cui sono stato ocular te- 


( 1 ) Tali sussidi riduconsi a cambiare il cibo di piarne grami- 
nacee (orzo, gramigna ec.) per sostituirvi le leguminose ( medi - 
ca S8 ,ne •> trifoglio , sulla , lupinella , mcliloto ec. ) avendo il 
celebre Dupuy osservalo che in quelle esiste gran quantità di sali 
calcari , e queste ne son prive. ( Journ . prat. de méd. vét. Fol, 
F. an. i83o. Février ). Nello stesso tempo si farà uso di acqua 
di fontana pei bevanda, essendo conosciuto chele acque dei no- 
stri pozzi contengono piu sali calcari di quelle di fonte-, come 
ho anch’io osservato per mezzo dei sotto-acetato di piombo, il 
quale versato nell’acqua di pozzo produce un turbamento latti- 
cmoso molto carico, nell’acqua di fontana ne forma poco, e 
niente nell acqua distillata : esperienze praticale dal mio ottimo 
amico Sig. de Iiobcrt , distinto farmacista a Capua. 


stimone nelle cliniche della scuola. Anche ollramonte 
il Rodet decantava gli effetti di questo mezzo (Jour. 
cit. an. 1828 ). Il Gran Cotugno non altrimenti che 
col vescicatorio e col fuoco curava la sciatica , la 
quale pure ad un cronico dolore riducesi, sebbene 
altra ne sia la causa e la sede(Z>e ischiade nervosa) : 
il Boyer spesso spesso commenda il setone ed il ve- 
scicante nella umana specie per deviare le croniche 
irritazioni articolari (Lezioni sule malattie delle os- 
sa ec. Tom. 2. Nap. i 8 o 3 ). E per finirla, si svol- 
gano tutt'i trattati di chirurgia antichi e moderni, i 
dizionari di scienze mediche ed i libri di veterina- 
ria , s'interroghi la pratica dei chirurghi e dei buoni 
veterinari nazionali e stranieri , e si vedrà certamente 
non altro esser le cose lio tolto a scrivere , che le 
nude conseguenze del fatto * fedelmente esposte ; e le 
quali non convertirò in principi se non quando sa- 
ranno sufficientemente convalidati. 
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agre stelle , che chiare scintillale 
Nel dolce cielo della patria mia , 

Voi siete che dall’alto in noi spirate 
Disgusto alle belle opre e infingardìa ? 
Sì che a cercare è nella vecchia etate 
Esempi di valor di cortesìa ; 

E qui non vede più T occhio del sole 
Che sensuale indolenzita prole. 


Aure amorose , che baciando fiori 

Piene di olezzo intorno a noi movete , 

E vivace zaffiro , e bei colori 
Di rosa e d’oro in aria dipingete , 

Or deh , voi dunque i vergognosi ardori 
Svegliate , e i casti subito spegnete ? 

Sì che modestia e fé’ , virtù divine , 
Quasi da noi son fatte pellegrine. 

Lasso , lucide stelle , aura leggera , 

Vostro influsso non son le voglie prave ! 
Lacrimabile danno , è giunto a sera 
Il buon maestro del canto soave; 

E a Zingarelli qui di primavera 
Degli astri il riso , non che mai fu grave , 
Anzi tai cose gli erano ispiranti 
Di ardite imprese e di fioriti incanti. 

Che egli fuggendo i torbidi soggiorni , 

Sotto tacito cielo , alla campagna , 
S’inebbriava a tanti aspetti adorni, 

E la diva Armonìa gli era compagna : 

Nè mai la lira sua bruttar gli scorni 
Di questa etade , a cui diè le calcagna ; 

Ma sì tutto commosso, armonizzava 
11 piauto e l'ira , o lodi a Dio temprava. 
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I . S. FoftTNUÀTO. 

Cicerone diceva , esser quat- 
tro le qualità che fanno di biso- 
gno ad un gran generale di ar- 
mata } 1 . la scienza militare , i. 
il coraggio, 3 . la riputazione, 
4 . la fortuna. 

Ciò è ancora più esatto che 
^quella sentenza di Agesilao d’al- 
tronde sensatissima: Le qualità 
più rilevanti per un conduttore 
di eserciti sono P ardimento con- 
ira gl’ inimici , la benevolenza 
verso i sudditi dello stato , la 
ragionevolezza e la prudenza 
nelle occasioni. 

1. S. Marco. Bellicoso, mar- 
ziale. Vedete la spiegazione c- 
ti litologica sotto il dì 2 5 u- 
prile . 


Nella battaglia de* 6 maggio 
1957 la fanteria di Federigo II 
bersagliata dall'artiglieria au- 
striaca non osava avventurarsi 
ad un passo assai stretto delle vi- 
cinanze di Praga . Il famoso conte 
di Sclvwerin educalo nella scuo- 
la diCarlo XII, del duca di Mar - 
lebouroug, e del principe Euge- 
nio , strappa risoluto una ban- 
diera dalle raaui di un alfiere, 
la eleva, la squassa, ed ardita- 
mente avanzandosi, grida all’ar- 
mata : vile chi non ini segue. Il 
suo esempio la rianima : ogni 
difficoltà è superata: i Prussiani 
trionfano: ma l’eroe cade trafitto 
su quella stessa bandiera, di cui 
si era servito per assicurar la 
vittoria. 
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Terminata la battaglia , Fe- famiglia di Dario } non obbliò . 
derigo IT ne visita il cadavere alcuno de’mezzi, per cui potasse 
tuttavia intriso di sangue:edopo confortarla. Si ricorda fra le al- 
averlo contemplato con gli oc- tre cose che un giorno inviò in 
chi gonfii di lagrime , esclama : dono alla madre di lui nominata 

ò perduto un padre. Sisigambi alcune vesti di lana 

Ordina quindi che gli si alzi che avea ricevute di Macedonia, 
su la gran piazza di Berlino una Spedi con esse taluni cheavevan 
statua di marmo \ e che rappre- Farle di farle, acciocché ella 
senti questo prode con la ban- trovandole di suo gradimento , 
diera stretta in pugno nell’ atti- avesse potuto avvezzare le g«o- 
tudine medesima , in cui aveva vanetle sue nipoti a farne delle 
incontrata si valorosamente la simili. Codesto dono fu mal ac- 
morle. cello alle principesse prigionie- 

Diciannove anni dopo e pre- re : perciocché le donne di 
osamente a’ 7 settembre j 776 F Persia , od almeno le piu distin- 
Ivnperador Giuseppe li si trovò te , di nulla più han dispiacere 
nel silo illustralo dal sacrifìcio chedi por mano alla lana. Elle- 
di Schwerin. Estimatore del no adunque si recarono la ofler- 
mcrito ne’ suoi stessi nemici , fe’ ta a dispregio : e rammentando 
che cinque battaglioni di grana- con forza la loro trista fortuna , 
tieri vi eseguisser tre salve di presero a piangere, 
moschet ter ia e di cannone: ed a Ma il conquistatore generoso 
ciascuna il generoso levossi il cercò tosto Sisigambi. » E, ma- 
cappello. Con un procedimento » dre ( le disse) voi vedete que- 
st nobile partecipò incerta guisa asta veste clic io ho indosso, 
gli allori che l'armata Prussia- » Questa non pure mi bidonata, 
na aveva colti in pregiudizio » ma ancora fu lavorata dalle 
della sua. » mie sorelle: e nel vero io son 

3 . S. Clotilde. Signora delle » rimasto colto ne’costumi e nel- 
vesti. Il nome Clotilde è dalle » le usanze nostre. Guardate, di 
parole, sassoni clolh reste , ed » grazia, a non pigliare per in- 
hild signore o signora. ■ » giuria quello che ò fatto igno- 

Allorché Alessandro ilMacc- » rantemenle. Fino a qui mi 
done ebbe avuta nelle mani la » pare ragionevolmente aver os- 
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» servato ciò ch'era di costume vean ia disgrazia di portarle , e 
» vostro. So che appresso di voi dalie cui atroci sofferenze era 
» non è lecito che il figliuolo stato commosso. Egli divise con 
» segga al cospetto della madre, loro il piacere del riscatto, come 
» se non quando gliel commette, aveva già divise le pene del ser- 
» lo quante volle son venuto da vaggio.' 

» voi , sempre mi sono ritenuto, 5. S. Bonifacio. Benefico, 
i* fino a che non mi avete ac- Bonifacio è dal latino bene e da 
»> cennato eh 1 io segga. Voi più facio io faccio.- 
» volte inginocchiandovi, avete Tito Imperadore di Roma ce- 
» voluto far riverenza : ed io ve nava co’ suoi amici. Tutto ad un 
» 1’ ho vietalo. Or vi rendo il tratto ei sovvenne che nel corso 
» meritato onore della mia dol- di quel giorno non avea benefi- 
» cissima madre Olimpia. » calo chicchessia. Sospirò pene- 
Queste parole magnanime se- Irato dal piu profondo cordo- 
renarono gli animi turbati: e fan glio. Miei amici , disse egli, ecco 
certamente più di gloria al mo- un giorno perduto. 

«arca guerriero, che ogni sua 6. S. Noberto. Famoso nel 
maggiore conquista. settentrione. Noberto procedo 

4- S. Francesco. Libero. Ve- dalle due parole sassoni nord 
de le la spiegazione etimologica settentrione e beorht famoso, 
sotto il dì 2 g gennajo. .Nel settentrione di Europa 

Ruggiero I Re di Sicilia e di niun principe levossi a rinoraan- 
Napoli, volendo vendicarci suoi za maggiore che Pietro I czar 
popoli dalle incursioni de’ bar- di Russia. » Egli vide ( scrive 
bari ; portò la guerra ucirAfri- » un islorico ) che i suoi soldati 
ca, espugnò Tripoli e Tunisi , » eran senza disciplina ; e diè • 

fé’ prigioniero il sovrano di que- » loro quella delle nazioni più 
st’ ultima città e dello stato ad- » bellicose di Europa. Isuoi po- 
jacenle, e lo rilasciò a condi- » poli ignoravan la marina; ed 
zione di pagargli un tributo. » egli in pochi anni creò una 
Fra’ numerosi schiavi italiani, » flotta formidabile. Adottò per 
cui rendette la libertà, si novera » lo commercio i principii di 
un prelato. Si era questi presen- » quelle nazioni che allora eran 
tato volontariamente alle catene » tenute le più colte. » 
per confortare i Cristiani clic a- Di più non permettendo i voti 
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monastici , se non in un' età a 
bastanza matura ; tolse luogo a 
gran numero d’inconvenienti 
conosciuti e ciò non ostante tol- 
lerati ne’ suoi domimi. Se non 
osò in lutto distruggere la schia- 
vitù de’contadini e degli arti- 
giani medesimi; preparò alme- 
no quest'opera con l’organizzare 
un’armata che li rendeva indi- 
pendenti da’ signori delle terre. 
Fondò scuole ed accademie; 
comperò gabinetti anatomici e 
di curiosità naturali. A riuscire 
in queste cose ei profittò del ta- 
lento di molti uomini insigni , i 
quali allora fiorivano in varie 
parti di Europa. Scemò in tal 
guisa l’ ignoranza la quale ab- 
brutiva i suoi sudditi. Fe’ sor- 
ger quasi dal nulla una capitale 
magnifica r vasta e popolosa r e 
con gli abili stranieri eli’ egli 
»eppe attirarvi , creovvi un po- 
polo commerciante, industrioso, 
e contento. Nell’ampiezza dei 
suoi regni ei fe’ comparire in 
breve tempo e strade e porti ed 
arsenali e mille altre opere utili. 
Ammaestrato lungamente dalle 
sue stesse sconfitte, ei prese in 
fine quel posto, a cui lasua gran- 
dezza il chiamava. 

» Io dubito (dice l’autore po- 
» co anzi citato ) che l’antichità 
t> non abbia nulla di compara - 


» bile con l’arditezza d' inviar 
w quattro squadre dal feudo del 
» mar Baltico ne* mari della 
» Grecia; di dominare ad un 
» tempo il morEgeo ed il Pouio 
» Eusino ; di portare il terrore 
» nella Colchide ed a'Dardanel- 
» li; di soggiogare la Tauride; 
» e di forzare ilVisirAzema 
» fuggire dalle sponde del Da- 
» nubio alle porte di Adriano- 
» poli. )» 

j. S. Robfrto. Famoso it> 
consiglio. Roberto vieti dalle 
parole sassoni rode consiglio e 
beorht famoso. 

Brenkenhof che suo padre a- 
ve va inviato al mondo con un 
mezzo fiorino , seppe innalzarsi 
mercè il talento l’applicazione e 
lo zelo al rango de’grandi uomi- 
ni. Su le prime fu paggio del 
principe Leopoldo di Dessau , e 
ne meritò la confidenza. Venne 
quindi incaricalo da Federigol E 
di Prussia di restaurar due pro- 
vince: e con le anticipazioni 
del Re e la sua propria diligenza 
vi cancellò in pochi anni ogm. 
traccia della guerra. A lui la 
Prussia è debitrice dello stabili- 
mento de’ magazzini, della co- 
struzione di nuove cktà,dcll*ac~ 
crescimenlo della -popolazione , 
del risvegliamento dell’agricol- 
tura, della creazione di molle 


fabbriche per manifatture , del 
diseccamelo di più che dodici 
mila miglia quadrale alemanne 
di maremme, e di una molliti!-, 
dine di altre operazioni che fa- 
ranno immortale il suo nome. 
Trailo da IP amore del ben pub- 
blico, sacrificò alle sue intra- 
prese pur la sua propria fortu- 
na, e trapassò ammirato ma po- 
vero. 

Di lui diceva Federigo : io 
riguardo la sua nascita , come 
uno de* più felici avvenimenti 
del mio regno. » Un He capace 
» di queste parole (soggiunge un 
» istorico ) merita di non esser 
» servito da altri che da grandi 
» uomini. » 

8. S. Massimino. Grandissi- 
mo. Massimitio è tratto da Mas- 
simo che vien dal Ialino maxi- 
mus grandissimo. * 

«Giusta il sentimento del pa- 
li ganesimo ( dice Carlo Rol- 
» lin ) un principe non è gran- 
» de, se non per quanto è libe- 
» rale e benefico. Non dee cre- 
» dersi potente , se non*per fare 
» del bene. Ad imitazion degli 
» Dei egli debbe far andare la 
» qualilù di ottimo innanzi a 
» quella di màssimo. Iupiter o- 
» ptimus maximus. » 

Questo bel principio fu regola 


delPimperadore Marcaurelio, di 
Antonino, di Tito c di quauti 
altri regnarono per la felicita del 
genere umano. 

9. S. Primo. 

Si è riferito che Pompeo non 
volesse comportare nò superiori 
nè eguali. Con un orgoglio si 
avanzato sarebbe stato impossi- 
bile che fosse stato amico di Ce- 
sare. Poiché quest'ultimo dice- 
va: io vorrei piuttosto esser pri- 
mo in un villaggio che secondo 
iti Roma. Ben più modesto e più 
sensato è quel detto di Alessan- 
dro il grande: vorrei superar gli 
uomini piuttosto in iscienza che 
in autorità cd in ricchezza. Nè 
men degna di un eroe è la sen- 
tenza di un Ciro ricordala da 
Plutarco: Un I\c. non merita V » 
impero , se non quando è più 
buono di coloro , a* quali debbe 
comandare. 

10. S. Margarita. Unione. 
Vedete la spiegazione etimolo- 
gica sotto il di 2 3 febbrajo. 

Vi è chi narra di Ginghizkan 
un fatto che Plutarco atti ibui- 
scc aSciluro, e del quale i favo- 
listi hanno fatto buon uso. Quel 
conquistatore (si dice) riunì un 
giorno i suoi parenti più prossi- 
mi : tirò una freccia dal suo ar- 
co, ed assai facilmente Ja ruppe. 
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Ne trasse allora altre due, e di 
poi tre, e di poi quattro: e con 
difficoltà sempre crescente tutta- 
via giunse spezzarle. Ma quan- 
do l’ebbe unite in gran numero; 
nè egli nè alcun altro degrindi- 
vidui presenti potè riuscire ad 
infrangerle. » Vedete, disse al- 
» lora. Fino a die tra voi lutti 
» reggerà l’unione; sarà impos- 
» sibile il vincervi. Come andrà 
» essa scemando ; cosi vedrete 
» crescere la debolezza comune. 

» Siate adunque concordi: siate 
» stretti fra voi e sarete invinci- 
» bili. » 

Ciò ch’ei diceva degl’ indi vi- 
vidui di una sola famiglia , può 
applicarsi anche a coloro i qua- 
li reggono Io stato. 

1 1. S. Barnaba. Barnaba è 
parola ebraica proveniente da 
bar figlio, e da nabi saggio, 

. prudente profeta. 

Luigi IX di Francia aveva 
scritte per suo figlio quelle sue 
famose istruzioni che a senti- 
mento di Bossuet sono il retag- 
gio piu prezioso che il santo Re 
abbia lasciato alla propria fami- 
glia. In esse appunto si leggono 
quelle parole osservabili. >► Fi- 
» nalmante, figlio mio, non pen- 
» sale ad altro che a farvi amare 
» da' vostri sudditi: c sappiate 


» che ben Volerti ieri impórrei in 
» vostro luogo anche un estraf- 
» neo , se credessi che governe- 
» rebbe meglio di voi. 

Questo è ciò che fece Vao im- 
perador della Cina. Non avendo 
potuto distruggere le disposizio- 
ni sinistre che avea scoperte in 
suo figlio; lo escluse dal trono, e 
surrogogli il saggioXun eheavea 
già scelto a collega. ?» Vo’ piut- 
» tosto (diss’egll) che stia male 
» mio figlio , e stia bene il mio 
» popolo ; che stando inale if 
» mio popolo , mio figlio stfa 
»* bene. » 

Cosi Tao ebbe una forza ed 
una grandezza di animo, la qua- 
le mancò a Marcaurelio. 

12. S. Giovanni. Grazia di 
Dio. Vedete la spie gazi one e- 
i ittiologica sotto il dì 8 .fb- 
brajo. 

Àgiage governador dell’Ara- 
bia era estremamente odiato per 
la sua crudeltà ed avarizia. £1 
si avvenne una volta in un Der- 
viche di Bagdad : ed osò racco- 
mandarsi alle sue orazioni. Il sa- 
cerdote leva gli occhi : e dice in 
alto di preghiera. Gran Dio t 
prendete r aniina sua. Di ciò 
non è pago Agiage , e si turba , 
e borbotta. Ma il Dcrviche gli 
risponde. Signore / La greti in 
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che ho chiesta a Dio , è la piti 
utile per voi e per tutti i Mu- 
sulmani. 

i3. S. Antohio. Mutuamente 
utile. Fedele la spiegazione e- 
timologicci sotto il dì jj gerì* 
najo. 

Un pittore giunto a Modena 
era in tale miseria , cl»e manca- 
va di che vivere. Ei manifesta 
il suo stato ad un povero artigia- 
no: e gli mostra fa brama di tro- 
vare ricovero presso qualche 
pietoso. È trovato , gli risponde 
quest’uomo benefico: venite in 
mia casa : cercherò per voi del 
lavoro: e vi anticiperò intanto 
gli alimenti. L’infelice yì con- 
sente: e va ad abitare con lui. 
Ma indarno aspetta il lavoro : e 
tuttavia il suo ospite fa che nul- 
la gli manchi. Egli si leva più 
presto che per lo innanzi non 
soleva: egli va a letto più tardi: 
e con tale aumento di opera soc- 
corre il suo ospite. Questi infine 
a delle lettere dalla propria fa- 
miglia , ed una forte somma di 
danajo. Corre allora tutto lieto 
al benefattore ed amico nello in- 
tendimento di pagargli ciò che 
gli era costato. Ma l’artigiano 
gli dice: Voi non mi dovete al- 
» cuna cosa. Voi in vece la do- 
» vele al primo uomo dabbene 


» cl»e troverete in bisogne. Ed 
» io pure (il confesso) ho rice- 
» vuto de’ favori: e ne ò pagato 
» a voi il contraccambio. Sov- 
» venitevi di far lo stesso in un* 
j> occasione somigliante. »» 

j4- S. Basilio. Re o regio. 1 
greci dicono basilevs il Re , e 
basHios- regia. 

Ardochir Badegan, primo Re 
della dinastia de’ Sassouidi in 
Persia , rendè immortale il suo 
regno con la felicita delle azioa: 
guerriere y con la saggezza deL 
l’amministrazione, con la proto 
zion delle arti e delle scienze , e 
sopra tutto con una rara ed illi»- 
minata clemenza. Niuno più di 
lui senti il pregio di quella sen- 
tenza di Anlistene ricordata da 
Mareaurei io: far del bene cscn 
tire pazientemente il mal che si 
dice di se , è virtù da monarca . 
Ei non si contentava di operare 
con la maggior ponderazione 
possibile. Passava ancora a rivi- 
sta tutto ciò» che andava facendo 
e nella qualità di uomo pubblico 
e nella qualità di privato : e pe- 
rò teneane ricordo in un esatto 
giornale. Nè tralasciava di no- 
tarvi anche i menomi falli che ' 
per avventura gli sfuggissero , c 
che pur sapeva compensare con 
le più virtuose azioui. Nano 


poi la propria vita in un’istoria 
compiuta : e le aggiunse una sua 
opera , alla quale dette il titolo 
di regole per ben vivere. Quivi 
insegnò fra le altre cose, che il 
popolo è obbediente , (fu andò il 
principe è giusto ; e che il più 
perfido sovrano debba quello 
reputarsi , cui teman gli uomi- 
ni dabbene . e da cui sperano i 
tristi . 

i5. S. Vito. Vita o vitto. 
Vito in greco bitos o vitos par 
derivato da biotos , biole o bio- 
tes vita o villo. 

K degno di riflessione ( dice 
un islorico ) che in uno Stato sì 
facile a’convellimenti politici, 
com’era la Russia , l’imperadri- 
ce Elisabetta potè fare il bel vo- 
to di non permetter giammai elio 
alcuno de’ suoi sudditi fosse con- 
dannato alla morte, lilla il man- 
tenne, finché visse, coti la mag- 
gior esattezza: e però fu detta- 
LA CLEMENTE. 

L’arciduca Pietro Leopoldo 
fe' lo stesso in Toscana. Nel fa- 
moso editto de’ 3 o di novembre 
1786, in cui abolì la tortura , la 
confi scazion de'lieni de’dclin- . 
«pienti e l’ultimo supplicio, egli 
dice di aver riconosciuto » die 
» la miligazion delle pene con- 
»> giunta con la piti esalta vigi - 
» lanza per prevenire le ree azio- 


» ni e mediante la celere spedi- 
li zione de’processi e la pronlez- 
» za e sicurezza della pena dei 
n veri delinquenti , in vece di 
w accrescere il numero de’delit- 
» ti , ù considerabilmente dimi- 
» nuiti i più comuni, e resi qua- 
li si inauditi gli atroci. i> 

Se la Toscana stessa e la Rus- 
sia hanno quindi ristabilito ii 
supplicio capitale;^ se le nazio- 
ni più colte pur ora il compor- 
tano } lian cercato per lo meno 
e tuttavia cercati di dargli la ini- 
nor estensione possibile. 

16. S. Francesco. Libero. 
Vedete la spiegazione elimolo - 
gica sotto il dì 29 gennajo. 

Secondo il barbaro costume 
eli’ era in vigore in Europa, il 
re Filippo facea vendere alcuni 
prigionieri di guerra. Un di loro 
gli dice: io sono stalo un amico 
di i defunto tuo padre. Filippo 
sorpreso gli chiede : come ciò 
pub essere? Lo schiavo allora 
si accosta per favellargli all’ o- 
recchio : e gli dice sommessa- 
mente: abbassa la tua veste. In 
effetti quel monarca la teneva 
ripiegata in un modo indecente. 
Ei si compiace dell'avviso: e 
dice agli astanti : in effetti m[ à 
provato di essere amico : io vo* 
che sia libero. 

17. S. Paolo. Quiete. Vt - 
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dele la spiegazione etimologica 
sotto il dì 2Ò febbrajo. . 

Dopo una battaglia sanguino- 
sa Federigo Il di Prussia si arre- 
stò presso il villaggio diOetcher 
a due leglie dal campo. » Egli 
» non aveva ( scrisse un uffizia- 
» le ) con lui più, di 5ooo uo- 
»mini: i reggimenti più non 
» sembravano che delle oompa- 
>♦ gnie. Nella mattina seguente 
» ò veduto il Re nd mezzo di 
» questa picciola truppa, cori- 
» calo su di uno stratello di pa- 
» glia fra le rovine della casa di 
» un paesano, dormir così tran- 
x» quillamente come se non a- 
» vesse avuto a temere il mini- 
» mo rischio. Il suo cappello gli 
>» copriva la metù della faccia: 
» la sua spada nuda gli era a 
«fianco: ed a’ suoi piedi russa- 
» vano due suoi ajutanti oorica- 
» ti su la terra. Un granatiere 
)> facea la guardia davanti la 
»> casa. Par che questo monarca 
« abbia in suo potere cosi il son- 
» no ed il riposo, come la pre- 
» senza di spirito. Da che si tro- 
» va fuòri il tiro delle armi, il 
.» sentimento della sua superio- 
» rila e la fiducia nella sua for- 
» luna riprendono il lor corso. 
« Più non vede il pericolo , e si 
» abbandona al riposo con tanta 
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« sicurezza, che se l'inimico fos-* 
» se lungi veuti leghe. » 

Vorrei che un insigne pittore 
dipingesse Federigo in questa 
bella attitudine; e che soscri ves- 
se al suo quadro : il riposo del. 

PRODE. 

j8. S. Pietro. Sasso. Ve- 
dete la spiegazione etimologica 
sotto il dì 3 f gennajo. 

Agesilao Re di Sparta , ab- 
bandonando T Egitto , cadde 
ammalato in un porto che si 
diceadi Menelao. Sentendo pros- 
sima morte, parlò Pullime pa- 
role agli amici presenti. » lo vi 
» raccomando, ( diss' egli ) che 
>> non mi si alzi alcuna statua; e 
« die non si formi il mio ritrat- 
» to. Se ho fatto delle azioni il- 
» lustri ; saranno esse per me 
» de’ monumenti di gloria. Ma 
« se nulla ò fatto che meriti la 
« estimazione degli uomini ; nc 
>> le tele nè le pietre lavorate 
>> dagli artefici basteranno ad 
« illustrare e ad eternare il mio 
« nome. » 

19. S. Giuliano. Di primo 
pelo. Vedete la spiegazione c- 
ti filologica sotto il dì 28 gen- 
najo-. 

Alessandro il Macedone , es- 
sendo ancora giovinetto , era 
mollo leggiero nel corso. Ciò 


vedendo ed ammirando il He 
Filippo suo padre; scorse un 
giorno a dimandargli , se ande- 
febbe a’giuochi olimpici per e- 
sporsi all'aringo. » Vi anderei 
» ( rispose il principe ) se cola 
» avessi de' Re per miei compe- 
» titori. » 

20. S. Silverio. Eroe delle 
selve. Silverio può trarsi dal 
Ialino sylvae heros eroe delle, 
selve. Potrebbe anche provve - 
ni re da sylviger selvaggio. 

Se Fingai Re di Morven e 
padre di Ossian è un individuo 
reale; se fu in falli qnale il ce- 
lebrano le tradizioni della Sco- 
zia ed in ispecialtà i canti di suo 
figlio; le selve caledonie avran 
prodotto un sovrano, al quale 
appena anno il simile le nazioni 
più colte. » Noi possiamo ( dice 
» il Blair) sfidare arditamente 
» tutta rantichità a mostrarci 
» un eroe uguale aFingal. Con- 
» corrono in lui tutte le qualità 
» che possono nobilitare la na- 
» tura umana, che possono o far 
>* ammirare l'eroe o amar l’ uo- 
» mo. Non solo b invincibile in 
» guerra , ma c anche il padre 
»> del suo popolo , e lo rende fe- 
» lice con la sua saviezza ne’ di 
»> di pace. La sua fama si rap- 
ii presenta come sparsa in ogni 


n luogo: i più grandi eroi ried- 
»> noscono la di lui superiorità : 
» ed il più allo encomio che 
ii possa farsi ad uno che il poeta 
» vuol esaltare sopra ogni altro, 
n si c il dire che la sua anima è 
n simile a quella di Fingai. Ge- 
li neroso verso gli stranieri , u- 
» mano e pietoso versoi nemici, 
i) padre tenero, amico ardente e 
» fedele, protettore universale 
i> degli sventurati, gode di Tor- 
li mare i figli e nipoti nelle mas- 
i) sime del vero eroismo die av- 
» valora col proprio esempio. >* 

La diade di Omero fu molto 
cara ad Alessandro : e non ebbe 
poca parte nel costruirne il ca- 
rattere. Se porse alimento a ta- 
lune delle sue qualità luminose; 
gl’insegnò anche talvolta a stra- 
scinare intorno alla citta 1* ini- 
mico vinto in battaglia. Chi dei 
poemi di Ossian amerà di fare 
il suo testo , non ne apprenderà 
mai altra cosa , che valore, ma- 
gnanimità, beneficenza e giu- 
stizia. 

2 1 . S. Luigi. Rocca o salva- 
guardia del popolo. Il teutonico 
Ludwig è dalle parole sassoni 
leod popolo e wic forte , ca- 
strilo. Da Ludwig è poi il lati- 
no Ludovicus e t italiano Luigi. 

I protestanti chiedeano delle 


piazze di sicurezza ad Enrico IV 
di Francia. Io sono , egli disse, 
la sola sicurezza del mio popo- 
lo. Io non ho mai mancato di 
parola ad alcuno. Gli venne al- 
lora soggiunto che il suo prede- 
cessore Enrico III avea trovata 
ragionevole cosi falla dimanda. 
I tempi, replicò il Re, erano 
lidi , chi ei vi temeva , e non vi 
amava. Quanto a me, vi amo , 
e non vi temo. 

22. S. Paolo. Quiete. Ve- 
dete la spiegazione etimologica 
sotto il dì 2 5 gennajo. 

In una raccolta di fatti e di 
detti orientali si fa parola di un 
ministro assai riputato al suo 
tempo, che dopo aver servito fe- 
delmente un sol i della Persia , 
fu allontanato dal suo impiego. 
Si ebbe almeno il riguardo di 
conservargli il suo stipendio e di 
permettergli di vivere in quella 
parte del regno che gli tornasse 
più a grado. Quest’uomo onesto 
e sagace ringraziò umilmente il 
sovrano senz’aceottarne i favori: 
e per tutta grazia gli chiese che 
si compiacesse di assegnargli un 
qualche villaggio deserto : per- 
ciocché si sapeva che molti era- 
no stali a tale ridotti sia dal fu- 
rare della guerra, sia dalla ves- 
sazione e dalla incuria. Mi ap - 


plicherb , diceva egli , a prò - 
muovervi I agricoltura , a ri- 
chiamarvi giubilanti, ed a por 
fra essi in onore le occupazioni 
pià utili. In questa guisa trar- 
rò innanzi col men dì noja eh * 

10 possa la mia vita privata : ed. 

11 mio riposo medesimo gioverà 
di qualche modo alla patria . 

Il sofì acconsente volentieri. 

Ei prescrive che si cerchi un 
villaggio deserto : e non si man- 
ca di ubbidirgli. Ma le iuvesti» 
gazioni lornan vane. Il molto 
zelo del ministro e la sua molta 
saviezza avean guariti in breve 
tempo tutti i mali delle ostilità, 
delle negligenze del governo e 
de'privati disordini. Ogni punto 
delia Persia esibiva oramai la 
più brillante floridezza. 

Il sovrano allora si scusa di 
non poterlo soddisfare. Per con- 
trario , gli risponde il suo sen- 
sato ministro, io son pienamen- 
te soddisfatto : poiché vi ò dato 
conto del modo , con cui vi ò 
servito. Possan darvene uno si- 
mile tutti i miei successori! 

23 . S. Ediltrude. Nobile c 
fedele. Secondo V indice dato 
dal Grozio de! nomi gotici , 
vandalici e longobardici , le • 
due parole adel trude vagliano 
nobile e fida. Pur ora i Tede - 
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schi dicono adel la nobiltà e 
Ireue /a fedeltà. 

Si è raccontato che Gugliel- 
mo figlio di Roberto il conqui- 
statore, venite colpito da una 
freccia. Avendo chiamali a se i 
medici di maggiore rinomanza ; 
egli sentì che non aveva altro 
mezzo di salute , fuorché quello 
di far suggere da taluno la feri- 
ta. In questo caso, disse il prin- 
cipe , costerà la vita a colui che 
avrà salvala la mia — Ciò sem- 
bra inevitabile — S'è così ; vai 
meglio cìC io tnuoj a. 

Rassegnato al suo destino , 
Guglielmo si addormenta. Ma 
per luf veglia Sibilla , la sua fe- 
dele consorte. Ella che a udito 
in silenzio il consultare de* me- 
dici , scopre pian piano la feri- 
ta, vi va applicando le labbra, 
sugge poco a poco il veleno , e 
ben tosto ne muore. 

9.4. S. Gio: Battista. La- 
vatore, battezzatore. La parola 
greca baplismos significa la. 
vanda , battesimo : e baptistes 
lavatore , battezzatore . 

Un gentiluomo sconosciuto 
passeggiava tutto solo per lo din- 
torno di Pisa , allorché si av- 
venne in una vecchia la quale 
portava un bambino recente- 
mente dato alla luce. Dove vai , 


buona donna ? — A far battei - 
zar e questo bimbo. — Chi gli 
sarà compare ? — Non so : ì 
suoi genitori son poveriì e non 
luirino degli amici. Troverò 
qualcuno in città che adempia 
questo itficio: o pregherò al- 
meno il parroco che gli piaccia 
di trovarlo. — Quando è così , 
verrò io stesso. — Oh illustris- 
simo ! troppo onore mi fu ella. 
Iddio le darà il guiderdone . 

Si va in effetti alla chiesa : il 
parroco é chiamalo : e va ad 
amministrare il battesimo. Hai 
tu il compare? dicegli alla don? 
na. Eccolo qui — Come si chia- 
ma ella , signor compare?—- 
Leopoldo — Jl suo cognome — 
D'Austria — Codesto è curioso. 
E la sua professione ? — Gran 
duca di Toscana. 

Tutta la compagnia resta at- 
tonita: e non sa muover parola, 
li sovrano anima il parroco ad 
eseguire le parti del suo divino 
ministero: regala generosamente 
il suo figlioccio e la vecchia : ed 
ammirato e benedetto , va via. 

a 5 . S. Guglielmi). Difesa di 
molti . Guglielmo , in inglese 
William è dal belgico guild - 
helm elmo dorato , o da irei 
belili elmo o difesa di molti. 

Fra’ sovrani degni di esser 
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detti i difensori del popolo va 
collocato in luogo distinto Lui- 
gi XIL » Egli, scrive un istori- 
» co , fu il primo che ponesse il 
» Iavoralor di campagna al co- 
» peno della rapacità del sol- 
» dato 5 e che facesse punir di 
» morte gli uomini d’ arine che 
u serappavaQ danari al contadi- 
w no. Le truppe non furou piu 
» il flagello delle provincie : e 
» lungi dal voler allontanarle , 
» i popoli le dimandarono. » 
Ugual cura egli pose nel ven- 
dicare le ingiurie che gli agri- 
coltori riceveano dall 1 alterigia 
de 1 grandi. Sopra lutto ei fu se- 
vero nel difendere il popolo con- 
tro la voracità e la insistenza 
della classe de'favorhi. yfmo me- 
glio ( disse un giorno ) vedere i 
miei cortigiani ridersi della 
mia avarizia , che il mio popolo 
piangere a cagio/i delle mie 
spese . 

Dove in fine gli fu d’uopo 
farsi scudo de 1 suoi contra il 
ferro de 1 nemici , non mostrossi 
lento uè restio. A taluni che lo 
avvertivano di volersi meno e- 
sporre a 1 perigli di una zuffa, ei 
contentossi di dire. Coloro che 
temono si pongan dietro di me. 

26. S. Giovanni. Grazia di 
Dio. Vedete la spiegazione eti- 


mologica sotto il dì 8 febbrajo. 

L’ imperadore Marcaurelio 
scrivea ne’suoi ricordi che fra 
le altre cose ei riconosceva co- 
me special grazia de’Numi » la 
i) conservazione della sua inuo- 
w cenza nel fiore dell’età} il non 
» avere prematuramente fallo 
» uso della virilità sua , ma 1* a- 
>» verne anzi differito l’esercizio} 

» ed il nou essergli stato mai 
» risposto, allorché voleva a- 
» jutare alcun povero, che non 
» avesse all 1 uopo danari. » 

27. S. Crescente. 

Dicea CaLone il vècchio che 
» una bella azione debb 1 esser 
» seguita da un’altra. 11 pubbli- 
» co attende sempre grandi ge- 
» sta da dii si attirò una volta i 
» suoi sguardi con alcuna cosa 
» d’illustre. Se non sapete ri- 
» spondere alla sua aspettativa } 
n siete ben tosto obblialo. La ri- 
» putazione che non cresce, per 
» questo solo si scema. » 

28. S. Leone. 

La opportunità la prontezza 
la celerilà de 1 movimenti , l’arte 
di prevenir l’inimico, di sor- 
prenderlo, d’ imbarazzarlo e di 
mascherare i propriiflni, venne 
sempre annoverala fra’ princi- 
pali caratteri de’ grandi capita- 
ni. Nè si dubitò inai che fosse 


massima in Enrico IV di Fran- 
cia. Di lui diceva il riputato A- 
lessandro Farnese: Gli altri 
buoni generali fan la guerra 
da leoni : Enrico da aquila. 

29. S. Pietro. Pietra , sas- 
so. Vedete la spiegazione eti- 
filologica sotto il dì i Sgcnnajo. 

Mentre Alfonso V di Arago- 
na assediava Gaeta } vennero a 
mancargli le grosse pietre , on- 
de ayeva Insogno per caricare i 
mortai. Gli fu proposto di pren- 
derne da certo antico castello , 
che la fama spacciava di essere 
stato una volta pertinente a Ci- 
cerone. Iddio nie 'n guardi , 
rispose. Amo meglio lasciar ri- 
posare i miei cannoni e tutta la 
mia artiglieria , che profanare 
rabitazion di un filosofo e di 
un oratore si celebre , che ne* suoi 
giorni assicurava c vita c so- 
stanza a tanti cittadini , e che 
tanti lumi à dati a* suoi posteri. 

30. S.. Paoj. 0 . Quiete. Ve- 
dete laspicgazionc etimologica 
sotto il dì 25 gennajo. 


Dopo la morte di Enrico , il 
duca di Sully che teneramente 
lo amava , e che si sentiva or- 
mai stanco del maneggio degli 
affari, si ritirò nella sua casa di 
Villebon in Perche: e volle pas- 
sarvi in riposo i suoi ultimi an- 
ni. Pur qualche volta n’era trat- 
to dagrinvili del Re per inter- 
venire al consiglio. Questo vec- 
chio venerando ricompariva ri- 
vestito di que 1 medesimi abiti i 
quali erano in uso, allorché egli 
era in impiego : ed aveva quella 
folta barba che allora era in 
moda presso i suoi Ugonotti. 
NeH’attraversar le gallerie trovò 
de’ giovani 6Ìguori, a cui si ac- 
corse che il suo abito eccitava 
le risa. Giunto al gabinetto del 
Re , Sire , gli disse , allorché il 
Re vostro padre di gloriosa 
memoria mi face a V onore di 
consultarmi ; non incominciava 
a deliberare se non dopo di a- 
ver fatto passare nelle sue an- 
ticamere i ballerini ed i buffoni 
di corte . 


\ 


MORALE 

«-«e*-» 

DETTI MEMORABILI DE* SETTE CHÌAMATI 
SAPIENTI DI GRECIA. 


CLIOBULO DI yrAOOHA. 


Proprio è di virlu odiare il 
vizio. 

Considera ciò eh’ è lodevole. 

Delle cose umane la più parie 
imperizia e ciarle. 

Non sospettare. 

Ama più di ascoltare che di- 
re; o di saper bene,, o nulla. 

Guarda religione. 

Niente e più da osservare 
che il voto. 

* Bisogna venerare il padre. 

Vinci i genitori colla pazien- 
za. 

Giudica giusto. 

Abboniina l'ingiuria. 

Consiglia quello eh’ è ottimo 
alla città. 

Ciò che tu odii , non farai 
ad altri. 


Ama le cose del vicino , e 
guardale come fossero tue. 

Non far nulla con violenza. • 

Disciogli le inimicizie. 

Non disprezzare chi è meno 
di te. 

Non desiderare l’altrui. 

Quel popolo è benissimo 
composto, dove gli uifìziali te- 
mono più l'infamia che la leg- 
ge. 

Promette divenir glorioso 
quel principe , che non è cre- 
dulo a nessuno di quelli che ha 
intorno. 

Chi è di senno e aggiustato, 
odierà la bugia. 

• La calunnia vizia la vita. 

Abbi lingua onorifera. 

Allontanati dallo sparlare. 

i3 
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Non ridere sopra i motteggia- 
ti; poiché gli entri in odio. 

Esercita bene il corpo e T a- 
nima. 

Non essere accattapericoli. 

Chi c contrario al popolo , 

stimalo nimico. 

» 

Le vicende della fortuna im- 
parerai a portare virilmente. 

Prosperando, non essere so- 
prapparente ; nella necessita 
poi, non abbottarti. 

Tempera il piacere. 

La misura è l’ottima delle 
cose. 

Fa bene a'buoni. 

Bisogna beneficare l’amico, 
acciocché sia più amico; il ne- 
mico poi cda chiamare in ami- 
stà. Perciocché bisogna guar- 
darci dal vituperio degli amici, 
e dall’ invidia de’ nemici. 

• Ricordati de’beneficii avuti. 

* Quella casa sembra ottima , 
dove il padrone ha più di chi 
lo amano che di chi lo temono. 


Come non vorresti in nave 
grande , e piena zeppa di oro , 
naufragare; così nè vorrai, so- 
vrastando in casa grandissima e 
sontuosa, essere tempestato. 

Abbi cura della casa. 

Quando 1* uomo esce di casa, 
ricerchi che cosa abbia a fare ; 
e quando rientra, esamini che 
fece. 

Maritali con eguale: poiché 
se prendi de' migliori, acquiste- 
rai padroni e non parenti. 

Non accarezzare la moglie, 
nè contrastarle presente altrui : 
poiché la prima cosa è balor- 
daggine; la seconda manìa. 

Educa i carissimi figliuoli. 

I padri debbono collocare le 
figliuole loro , vergini quanto 
agli anni, ma donne per senno. 
Percui bisogna educare anche 
le giovanette. 

Non punire il servo levato a 
vino ; altrimenti ti mostrerai 
anche tu avvinazzato. 


90I0VK DI ESECESTXDE, SAX.AMINIO. 


La prudenza tanto c sopra 
le altre virtù, quanto la vista 
su gli altri sensi. 

Loda la virtù. 


Conosci il diritto. 
Onora Iddio. 
Domanda a Dio. 
Rispetta i genitori. 
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Citi non alimenta i genitori, 
sia infame. 

Non volere dir nulla , in cui 
tu apparisca più giusto clic i 
genitori. 

Domandato perchè non pose 
legge contro del parricida*, per- 
chè, disse, non lo supposi. 

Non usarti a giurare. 

Sostieni la verità. 

Non bugiare , ma sii veri- 
dico. 

Abbi la bontà del costume 
più degna di fede che il giura- 
mento. 

Fa la ragione per guida. 

Taci a proposito. 

Suggella il parlare col silen- 
zio , il silenzio con 1* opportu- 
nità. 

Giungi all’ occulto mediante 
il palese : quello che vedi poi , 
non palesarlo. 

Domandato da Periandro , 

. conciosiachè fosse taciturno in 
una beveria , perchè mai taces- 
se, per difetto di parole, o per 
melonaggine? ma niuno scioc- 
co, rispose, bevendo potrebbe 
tacere. 

Coltiva gli amici: li aiuta. 

Non correre in fare amicizie: 
gli amici poi che hai , non la- 
sciargli di colpo. 


Fuggi il piacere^ che pro- 
duce il dolore. 

Dalla ricchezza la sazietà 5 
dalla sazietà l 1 insolenza. 

Non cofidar di soverchio. 

Non invidiare a nessuno. 

Che alcuno non dica male 
dell’ uomo morto. 

Comanda, dopo che hai ap- 
preso a essere comandato } che 
con imparare a servire, saprai 
comandare. 

Consiglia alla città non quel- 
lo che più l'è in sollazzo, ma 
quello cli’è ottimo. 

Non sedere giudice } chè il 
condannato ti si farà nimico. 

Il troppo giovane non co- 
mandi, nè dia consiglio} avve- 
gnaché mostri ottimo ingegno. 

Domandato , come mai non 
avverrebbero ofFese in una cit- 
tà ? se insiememente , rispose , a 
chi è ingiuriato, anche gli altri 
non tocchi se ne risentono. 

Domandalo, quale città sia 
disposta ottimamente ? quella , 
rispose, in cui non meno degli 
ingiuriali , i non ingiuriati ac- 
cusano e puniscono gli offen- 
sori. 

Domandato , come le città 
siano acconciamente composte? 
rispose: dove i cittadini obbe- 
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<]iscono a chi comanda , e chi 
comanda alle leggi. 

Rimproveralo una volta, per- 
chè, avendo lite, togliesse uno 
avvocato a prezzo ? ora anche 
quando fò pranzo , rispose , 
chiamo il cuoco a mercede. 

Bello il podere del tiranno , 
ma non ha uscita. 

Quel signore sembra di salir 
molto in gloria , che dispone i 
cittadini a sapersi regolare da 
sè. 

Diventa prosperosa quella 
citta, dove agli nomini dabbene 
incontra di essere onorati : e 


quella peggiora , in cui sono o- 
norati i malvagi. 

Quelli che hanno grado ap- 
presso a' principi , somigliano 
a* dadi de 1 conti : poiché come 
ciascuno di questi , ora significa 
più , ora meno j similmente 
quelli ; ora uno è in grazia e 
luminoso 5 ora avuto in dispre- 
gio. 

Sii dolce co' tuoi. 

Quella sembra ottima casa , 
dove i beni non sono di danno 
a chi gli usa, nè infedeli a chi 
gli ha in guardia , nè inducono 
pentimento a chi ne consuma. 


CHILONE PI DAMAOETO , SPARTANO. 


Domandato, che faccia mai 
Dio? rispose: annichilisce le 
cose alle, e solleva le basse. 

Non portare invidia a cosa 
mortale. 

Non voler Y impossibile. 
Onora la vecchiezza. 

Rispetta i maggiori. 

Pratica le sapienza. 
Sperimenta i tuoi costumi. 
Non sospettar di persona. 

(*) Sorta di magistratura. 


Domandato, in che differi- 
scano i disciplinali dagl' indi- 
sciplinati j rispose : nelle buone 
speranze. 

Diffìcile il saper tacere i se- 
greti, ben Impiegare l’ozio, po- 
ter sopportare Y ingiuriarne. 

Al fratello, che mal portava 
di non essere eforo (*), essendo 
egli tale, disse: ma io so tollera- 
re T ingiuria , e tu no. 
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Acquista dirittamente. 

Pacifica i discordevoli. 

Odia le calunnie. 

Fuggi le cose ree. 

Abbili cura. 

Conosci te stesso. 

Domandato della cosa diffi- 
cilissima; rispose: il conoscere 
se stesso y poiché ciascuno per 
amor di se, molle cose si ap- 
propria. 

Colle pietre coli saggiasi F e- 
ro , e si mostra ciò eli' è ; col- 
Foro poi si svelano gli auimi 
de' buoni e de' rei. 

Non bravare nessuno : eh’ è 
cosa da femmina. 

Non garrire gli uomini libe- 
ri, poiché non è bello. 

La lingua non precorra alla 
mente. 

Poni guardia alla lingua , e 
soprattutto ne’ con viti. 

Bevendo , non parlar molto, 
perchè fallirai. 

Non dir male del vicino : se 
ho, udirai cose che ti dispiac- 
ciono. 

Non dir male del defunto ; 
anzi lo beatifica. 

Fuggi di ficcar il naso ne’ 
fatti altrui. 

Addolorandosi uno sopra i 
suoi mali, disse: se conoscessi 


quelli di tutti gli altri , meno 
sopra i tuoi li affanneresti. 

Va più sollecilo alla sventura 
degli amici, che alle buone ven- 
ture. 

Va raro alle tavole degli a- 
mici, ma corri alle lor.o disgra- 
zie. 

Spendendo in gìò che non 
abbisogna, sarai nudo al bisogno. 

Non riderli dello sfortunato ; 
poiclm la fortuna- è comune. 

Domina l’ira.. 

Sii temperante. 

Scegli piuttosto il danno che 
il turpe lucro : poiché quello 
addolora una volta , e questo 
sempre 

La ricchezza è più ministra 
di male che di onestà. 

Che cosa è ricchezza? tesoro 
di mali , viatico di disgrazie, 
fomento di reità* 

La ricchezza acquistata mal- 
vagiamente , è più luminoso 
misfatto* 

Usa bene del tempo. 

Ti piaccia la solitudine. 

Non sii odioso. 

Piaci alla molutuline. 

Essendo polente, sii benigno; 
affinchè i vicini ti rispettino tu 
luogo di temerti. 

In via non affrettare il pas^o. 
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Parlando non dimenar le ma* gatori , quella è ottima . 
ni } poiché è da mallo. Bisogna in tutti i conti che il 

È ottimo quel re , che non regno si assomigli alla casa, 
briga di esser temuto. Fa nozze moderate e di tua 

La citta che ode moltissimo condizioue. 
le leggi, pochissimo gli arili* Presiedi bene alla casa. 


FXTTACO D' IRRADIO , MITILTNESK. 


Difficile di essere buono. 

Niente di fido. 

Difficile il ben conoscere. 

Nulla fuori misura. 

A uno che diceva aversi a 
cercare Tuomo dabbene, rispo- 
se: per molto che lo cerchi non 
lo ritroverai. 

Innanzi a tutto onora Iddio. 

Coltiva la pietà. 

Rispetta i genitori. 

Non restarti di ossequiare i 
genitori. 

Non garrire co’geuitori, ab- 
bencliè dichi il giusto. 

Chiamalo a interporsi tra 
padre e figliuolo , disse al fi- 
gliuolo: ora se sei per dire cose 
piu ingiuste che il padre, sarai 
condannalo } e se più giusta- 
mente , meriti appunto per ciò 

di essere condannato. 

% 

£ degli uomini prudenti, pri- 


ma che venga la disgrazia, prov- 
vedere acciocché non avvenga. 
De’ forti poi, di non perdersi 
quando é venula. 

A uno che domandava , che 
cosa è invisibile? rispose: il fu- 
turo. 

Non dire avanti quello che 
sei per fare , poiché svanendo , 
saresti beffato. 

Frollato una volta di poche 
cose; il mezzo, disse, è mag- 
giore del lutto. 

Sii amante di udire. 

Insegna e impara il meglio. 

Sia teco la verità , la fede , 
la pratica, la destrezza, P ami- 
cizia, la cura. 

Domandato una volta, quale 
fosse la cosa ottima ? bene usare 
il presente, rispose. 

La terra è fedele, infedele il 
mare. 
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Non accogliere malvagi. 

Non credere a tutti. . 

Bisogna fare vittorie senza 
sangue. 

Pigliando deposito , rendilo 
esattamente. 

Dopo la malleveria , danno. 

Non alIYaslagliare in parlan- 
do. 

A chi domandavagli , qual 
cosa fosse accettevolissima ? il 
tempo, rispose. 

Non dir male dell'amico , e 
nè dell'inimico. 

- Tristo è l'ozio, male la stem- 
pera gg ine, grave l'ignoranza. 

Non essere ozioso. 

Cadutogli nelle mani Alceo , 
uccisore del figliuolo , e poten- 
do pigiarne vendetta, lo mandò 
via, dicendo, che il perdonare 
c meglio della vendetta: poiché 
questa è da fiera ; e quello è se- 
gno di mansueta natura. 

Ama la temperanza. 

Impela alla moglie. 

. Sostieni le offese del vicino. 

A Creso dantegli ricchezze , 
disse; non riceverò: poiché ho 
il doppio di ciò che vorrei , es- 


sendo morto il fratello senza fi- 
gliuoli. 

Non farli befle della sventu- 
ra, temendo la giustizia: e dove 
• sii ricco, per paura dell' uomo 
non ascondere il bene. 

Allhibbriaco, se fa male, sia 
doppia fa pena : acciocché gli 
altri non inebbrino , per molto 
vino. 

Cogli amici sii costante, coi 
nimici fermo. 

Non giudicare fra gli amici. 

L' ufizio scopre l'uomo. 

Contro la necessità nè gli dei 
combattono. 

Domandato da Creso , quale 
l' ottimo governo? il legno ver- 
goiato , rispose ; significando la 
legge. 

Quella città va ottimamente 
dove a' malvagi non è lecito di 
comandare. 

Mostra divenir glorioso quel 
principe, se dispone i sudditi 
non a temer lui , ma di lui. 

Meglio che ottima è quella 
casa , dove niutio sente bisogno 
del soverchio, nè manca del ne- 
cessario. 


TAL ITE SI ESAMIO , MILESIO. 


L’ antichissimo degli esseri è 
Iddio ; perche ingenerato. 

Domandato , che cosa c Id- 
dio? ciò che non ha principio, 
nò fine, rispose. 

Domandato, se Tuono possa 
fare qualcosa che Iddio noi sap- 
pia ? e come, rispose, se nè an- 
che pensarla? 

Domandato, che mai fosse più 
difficile? rispose: il conoscer sè 
stesso: e che più facile? il con- 
sigliar altrui. 

Duro di sapere il futuro. 

Domandato , che differenza 
sia dalla bugia alla verità? quel- 
la , rispose, ch’è tra il vedere e 
T udire. 

Quelle contribuzioni che farai 
a’tuoi genitori, le stesse in vec- 
chiaia riceverai da 1 tuoi fi- 
gliuoli. 

Domandalo, chi fosse felice? 
chi ha il corpo sano , rispose , 
e l’anima saggia. 

Il tempo è sapientissimo; poi- 
ché ritrova ogni cosa. 

Potentissima è la necessitò ; 
poiché tien sotto ogni cosa. 

Grande sopra tutto è lo spa- 
zio ; perché comprende ogni 
cosa. 


Celerissima c la mente ; poi- 
ché trascorre da per ogni dove. 

Bellissimo é il mondo; perchè 
fattura di Dio. 

Ama T istruzione, T econo- 
mia, l’arte , la divozione. 

Fa di essere ben costumalo. 
Abbi cura della vita. 

Non promettere a nessuno. 
Domandato, come potremmo 
vivere in ottima guisa e giustis- 
simameute ? se quelle cose , ri- 
spose , che riprendiamo negli 
altri, noi stessi non seguitiamo. 
Sperimenta gli amici. 

Ti ricorderai degli amici non 
solo presenti , ma anche lon- 
tani. 

Domandalo / come uno por- 
terebbe senza noja l’infortunio? 
se vede, rispose, i nimici suoi 
sopportar peggio. 

Non porre in beffe il disgra- 
ziato : poiché sopra questi è la 
giustizia divina. 

Di queste tre cose son grado 
alla fortuna: primo che nacqui 
uomo e nou fiera; secondo per- 
chè uomo e non donna ; terzo 
perchè greco e nou barbaro. 
Ama il vicino. 

Fuggi il male. 


Quello che condauui al vici- 
no , tu non fare. 

Cogli il punto. 

Sii eguale a te stesso. 

Non abbellirti nell' aspetto , 
ina sii b^llo coll’ anima. 

Fa di meritare la stima. 

Ama la pace. 

Non imbaldanzire co’ citta- 
dini. 

Usa le cose necessarie • 

Domandalo , quale fosse la 
cosa più comune? la speranza, 
rispose 5 poiché a quelli che 
manca tatto, essa avanza. 

Stima beatitudine in quel 
priocipe, se invecchiato finirà 
di sua morte. 


Domandalo, che mai di più 
reo avesse veduto? rispose: un 
vecchio tiranno. 

Onora chi comauda. 

Quella è ottima citta, la (piale 
ha i cittadini nè molto ricchi , 
nè molto poveri. 

Semina ottima quella casa 
dove il padrone non è affocato 
dalie cure. 

Incitandolo la madre che pi- 
gliasse moglie j per Giove, ra- 
spose , non è anche tempo. E 
attempato mollo, e quella insi- 
stendo , ma non è più tempo., 
rispose. 

Caccia di casa tua il susur- 
rone. 


BIANTE DZ TAUTAMO , PROINEO. 


Di Dio parla sempre come 
couvieue. 

Ciò che fai di bene attribui- 
scilo a Dio. 

I cangiamenti di luogo, nc 
insegnano la prudenza , nè tol- 
gono la stoltezza. 

Pensa, e dopo fa. 

Ascolta molto , parla poco. 

Navigando una volta con uo- 
mini scellerati , la nave colse 


tempesta, e quelli imploravano 
gli Dei: tacete, disse loro, clic 
gli Dei non vi sentano che na- 
vigate qui. 

Domandato da un empio , 
che fosse mai la pietà? si tac- 
que. E chiedendo quello la ca- 
gione del silenzio 5 taccio, ri- 
spose , perchè addoinandi di 
cose che niente ti apparten- 
gono. 
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li figliuolo sul partire per E- 
gilto, gli domandò, iu che gui- 
sa potrebbe far lui cosa piu gra- 
ta? procacciando il viatico per 
la vecchiaja , rispose. E volle 
intendere con quel viatico, la 
viriti. 

Prendi dalla prima giovanez- 
za a viatico della vecchiaja, ia 
sapienza: perciocché questo c 
più stabile di tutte le altre so- 
stanze. 

Ama la prudenza. 

Abbi in giovinezza attivila, 
in vecchiaja sapienza. 

11 navigante non è fra' morti 
uè fra’ vivi. 

Vedi come iu ispecchio le tue 
azioni j affinchè le buone rab- 
bellisci vie più, e le vergognose 
nascondi. 

. Ai fatto accompagnaci la me- 
moria , all’ occasione la caute- 
la, a’ costumi la generosità, alia 
paura la divozione , alla ric- 
chezza l' amicizia, al discorso 
la persuasione, al silenzio il de- 
coro , al pensiero la giustizia , 
all’ardire il valore , al fatto la 
potenza , alla gloria l' impero. 

Domandalo, quale delle cose 
della vita fosse senza paura? ri- 
spose, la coscienza limpida. 

Esercitati nel bene. 


I più degli uomini malvagi. 

Ama come se avessi a odiare. 

Non essere di facil costume , 
uè di cattivo. 

I buoni sono iugannabilissi- 
mi. 

Persuadili , ma non forcato. 

Poni mano alle cose con po- 
satezza } impresele j>oi , sii fer- 
mo. 

Meglio d’ assai è giudicare 
fra’ uitnici che fra gli amici : 
poiché iu ogni modo uno degli 
amici è per divenirti nimico ^ 
ma l’uno de’nimici ti si fara 
amico. 

Non lodar l'uomo indegno. 

Malattia deU'auirna è di vo- 
ler l’ impossibile , e non ricor- 
darsi degli altrui mali. 

L’essere forte, è opera di na- 
tura : il poter dire quello che 
giova alla patria, è proprio del- 
l' animo insieme e della pruden- 
za: l’abbondanza poi dell'avere 
vieue a’ molli anche per caso. 

Non dire in fretta : poiché 
questo mostra mattezza. 

Domandalo, che cosa fosse 
agli uomini dolce? la speranza, 
rispose. 

Domandalo, qual cosa fa- 
cendo 1’ uomo gode ? rispose , 
lucrando. 
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Vedendo un arine lasciala a 
terra , disse : altri ha perduto 
te , o tu qualcheduno ? 

Domandato ancora , quale 
delle morti fosse più ria? quella 
data dalle leggi , rispose. 

Domandato , che fosse mai 
molto difficile? il poter soste- 
nere il cambiamento d'alto iu 
basso. 

£ sventurato veramente chi 
non sa portar la sventura. 

Essendo povero non accusare 
il ricco ^ meno che non te ne 
venga molto vantaggio. 

Non ricevere la sciocchezza. 

Misura la vita in modo che 

PXBIANSAO DI CIP 8 XX. O , DA CORINTO. 

Educa i figliuoli. 

Disponiti a essere deguo dei 
tuoi genitori. 

Sii riverente co' più attem- 
pati. 

Peccando , toma al cuore. 
Domandalo , qual cosa fosse 
massima nel piccolissimo ? la 
buona mente , rispose , nel cor- 
po umano. 

I piaceri sono mortali , le 
virtù poi eterne. 


Abbi cura di tutta. 

Pasci le speranze. 

Abbi religione. 

Pensa alla fragilità delle co- 
se. 

Nascondi l'arcano. 

Rispondi a punto. 

Quello che è da tacere , non 
far palese. 

Usa co' saggi. 

Sia teco il vero. 

Ascolta le cose giovevoli. 


avessi a vivere e il mollo c il 
poco tempo. 

Stando per condannare uno al- 
la morte, lagrimava: e doman- 
dato che mai sofferisse che giu- 
dicava, e piangeva? rispose: non 
posso a meno di non dare la 
compassione alla natura , e il 
volo alla legge. 

Mostra divenire sommamente 
glorioso quel principe, se os- 
serva il primo le leggi della pa- 
tria. 

Sembra ottima quella casa , 
iu cui il capo è tale per elezio- 
ne , quale è fuori per comando 
della legge. 


t 
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Domandato, che cosa fosse li- 
bertà? la buona coscienza, ri- 
spose. 

Fa il giusto. 

Imita il giusto. 

Fa ciò che non induce pen- 
timento. 

Aspetta il punto. 

Odia la stizza. 

Muori per la patria. 

Non fidarti al tempo. 

Non piaggiare. 

Usa gli amici. 

Conforta gir amici. 

Sii lo stesso con gli amici , e 
avventurati e in miseria. 

Onora gli uomini dabbene. 

Riferisci grazia. 

Astieniti dal dir male. 

Non attristarti su di ogni 
cosa. 

Non far nulla a cagion del 
danaro j perciocché bisogna lu- 
crare nelle cose da lucro. 

Il lucro reo è pessimo, accusa 
di natura , grave tesoro. 

Non ridere sul morto. 

Abbomina la calunnia. 

Fa che vivo sii in lode, e 
morto, beatificato. 

Meglio è morire lasciando del 
risparmio , che vivere e abbiso- 
gnare. 

Frena il dolore. 


Non essere trascuralo dì te 
stesso. 

Odia il litigio. 

Onora i buoni. 

Loda le cose oneste. 

Non delirar per la gloria. 

Spera come a morta le j rispar- 
mia poi come se non avessi a* 
morire. 

Piaci a tutti. 

Poni mente a tulio: 

Segui concordia. 

Sii affabile. 

Bella la quiete , pericolosa 
T insolenza. 

Compassiona il supplice. 

Temi chi è sopra di te. 

Ciò che hai promesso , man- 
tieni. 

Tieni gli occhi a le. 

Fuggi la vergogna. 

Felicitando , sii misuralo j 
travagliando, prudente. 

Nascondi 1' infortunio , ac- 
ciocché nou facci godere ì- ni— 
mici. 

Attieniti alle leggi vecchie , 
e a’ cibi freschi. 

Non solo castigare i rei , ma 
impedisci che non si misfac- 
cia. 

Consiglia schiettamente. 

Cedi alla fòrza maggiore. 

Cedi a' magistrati. 
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Preferisci il reggimento a co- 
mune. 

Quella città va ottimamente, 
in cui poste tutte le altre cose 
eguali, la virtù è reputata il 
meglio, e il male il peggio. 

Quelli che vogliono sicura- 
mente regnare , bisogna che 


sieno guardati dalla benevolen- 
za, e non dalle armi. 

Domandato, perchè non la- 
sciasse il comando ? rispose : 
perchè a chi comanda a neces- 
sità , anche il volersi dimette- 
re volontariamente importa pe- 
ricolo. 



ECONOMIA POLITICA 



SULLA COLTIVAZIONE IN GRANDE, LA MEZZANA, 

E LA MINUTA. 


Il Barone di Morogues recito non ha guari nell’Ac- 
cademia delle Scienze Morali e Politiche di Parigi 
una sua dotta lezione intorno al coltivare in grande, 
il minuto , e il mezzano (i). E noi riponiamo qui i 
suoi pensamenti ; perciocché, oltre alla speranza che 
potessero quando che sia tornare utili alla nostra col- 
tivazione , ci sembrano anche tutti efficaci a svellere 
certi perniciosi errori su questi diversi modi di col- 
tivare. 

In prima dunque egli definisce che cosa sia la col- 
tivazione in grande e che la minuta : e dice essere 
fatta la prima con gli artifizii e le forze della mecca- 
nica , e a braccia la seconda : quella bisognosa di 
molto terreno e di pochi uomini , questa di poca ter- 
ra e di lavoratori assai. E ragionevolmente: percioc- 
ché , se con gl’ ingegni meccanici l’uomo moltiplica 


(i) Annales de rAgricollnrc franeaise , n.° 118, p. 707. 
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il suo vigore , e sottomette agli usi propri i anche le 
altre forze della natura ; ne seguita , che il bisogno 
di avere gente deve appiccolire secondo che cresce il 
macchinismo: e crescendo questo, l’uomo coltiva 
molto piu terra; perchè gli è agevole di produrre, 
con meno costo, abbondanza e perfezione di beni. 

E allora con questi vantaggi , si dirà , perchè non 
fare da per tutto coltivazioni in grande? Poniamo 
mente che l’agricoltura è rivolta a soddisfare i bi- 
sogni : e questi sono diversi ; certi comuni a tutti , 
certi particolari a meno. Se dunque estendete la col- 
tivazione in grande a questi bisogni particolari, voi 
produrrete un sovrappiù , che restando senza con- 
sumo , riesce invece dannoso. E ci è inoltre che an- 
che e questo sovrappiù fosse adatto e spaccevole al 
commercio di fuori (che non sempre avviene); mol- 
le coltivazioni , per qualità propria , non si possono 
ellèttuire che con le mani , e la cura immediata de- 
gli operai. 

Ecco quindi il bisogno della coltura a minuto so- 
pra il poco terreno: con la quale vanno occupati molli 
villani, e forniscono di varie produzioni, meno in 
uso di quelle che si raccolgono mercè del col ti va - 
mento in grande.. Le frutta , i legumi, i fiori , non 
sono di bisogno come il grano e il bestiame , e ap- 
partengono alla coltivazione minuta; laddove la se- 
mina e la pastorizia è mestiere che sieno governale 
sempre colla coltivazione in grande ; perciocché solo 
in questa guisa i primi bisogni degli uomini possono 
venir soddisfatti con abbondanza e risparmio. Chè il 
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coltivatore in grande fa di produrre a meno costo più 
quantità delle derrate necessarie a tutti : e non si 
divaga però in diverse colture ; ma intende sempre a 
come usare utilmente gli attrezzi suoi. In quella che 
il coltivatore a minuto , cerca di variare le sue pro- 
duzioni ; ingegnandosi di provvedere a parecchi bi- 
sogni , e anzi a stimolarne de’ nuovi. 

A queste due coltivazioni poi è messa in mezzo 
un’altra, disposta a produrre ciò che l’una nè l’altra 
di quelle può dare ; la coltivazione mezzana. La vi- 
gna , gli ulivi, il lino, e via così, sono proprii di 
questa. E ritornando sul dinanzi accennato, cade qui 
acconcio di confermare, che la differenza tra le col- 
tivazioni dette non è solo costituita dal più e meno 
de’bisogni a cui debbono provvedere ; ma dalla di- 
spostezza de’ vegetabili eziandio a questa o quella 
maniera di essere coltivali. Il vino e folio, sono ge- 
neri chiesti quasi da tutti ; e sarebbe a desiderare che 
si vendessero a poco prezzo ; ma intanto gli ulivi e 
le viti ripugnano al lavorìo delle macchine. E il chia- 
rissimo autore , comecché non l’abbia distinto, con- 
viene però in questo nostro diviso : poiché dice in 
una parte : » certuni senza attendere alla differenza 
essenziale tra le coltivazioni esposte , credono di po- 
ter passare a volontà loro l’una in luogo dell’ altra : 
la quale opinione non può entrare che nella mente di 
chi vive affatto ignorante delle cose campestri : per- 
ciocché gli strumenti della coltivazione in grande 
sono disacconci a quasi tutti i lavori delle altre 
colture . » 


Discende poi Fautore ad esaminare intorno a’siti 
che meglio convengono a ciascuna delle coltivazioni 
dette; e ragionando dimostra, come quella a minuto 
vuole prossimità di popolazione , vicinanza la mez- 
zana , e lontananza quella in grande. Conciosia che , 
egli dice, i lavoratori a minuto da sè medesimi deb- 
bono portare a vendere bello e fresco quello cbe col- 
gono , e col prezzo della vendita procacciarsi poi il 
bisogno della loro vita : e come potrebbero ciò , lon- 
tano da’ luoghi abitati? La coltivazione mezzana, 
abbenchè non addomandi gran numero di lavoratori, 
vuole nondimeno a certi punti dell’anno assai gente; 
a raccogliere i frutti, il fogliame de’gelsi, a sveglierà 
e macerare il lino: e quindi necessario e che si efFet- 
tuisca dove la popolazione vicina può dare molta gente 
a mercede. E ne consegue , che restano alla coltiva- 
zione in grande i terreni remoti e solinghi : e vera- 
mente vedemmo che questa chiede pochissime brac- 
cia : e dippiu , gli animali onde si lavora il suolo e 
trasportano le ricolte, danno anche il letame che F è 
necessario. 

La coltivazione in grande , la mezzana , la mina - 
ta , conchiude il dotto autore , sono dunque tutte e 
tre necessarie; e concorrono al bene degli uomini , 
soddisfacendo a’ suoi diversi bisogni; e però vanno 
sostenute e protette: la prima acciocché fornisca le 
derrate più necessarie a meno prezzo e più quantità : 
le alire due per tante produzioni utili o anche i in- 
cevoli; nelle quali con vantaggio indicibile si occupa- 
no molti uomini sopra poco terreno. E aggiungasi, 
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che queste due seconde coltivazioni , quando prov- 
veggono sufficientemente a’ bisogni de’ contadini , re- 
stano come sorgenti continue di guadagno alla colti- 
vazione in grande , non meno che alla grande indu- 
stria. Che in particolare la grande industria, non può 
soddisfare a basso prezzo i bisogni dei popolarne, che 
quando col guadagno elidessi fanno, posseggono come 
acquistare gli arnesi da consumare. 

Così tutto è collegato nell'Economia Politica : la 
coltivazione e l’industria in grande , considerate per 
rispetto al vantaggio comune, non ponno esistere che 
insiememente alle mezzane e minute. E comecché 
Futilità loro è generata da diverse cagioni ; tutte non 
pertanto soccorrono a’ nostri bisogni \ c sono però 
* necessarie in un paese civile. 
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ECONOMIA AGRARIA. 


SUL DOVERE' CHE HANNO I PROPRIETARI! DI REGOLARE CON 
LE LORO COGNIZIONI LE PRATICHE DELL’AGRICOLTURA; E 
DEL BISOGNO CHE HA QUESTA SCIENZA Di TUTTE LE ALTRE 
SCIENZE NATURALI. 


Io non mi farò a indagare se la connaturale inerzia dell'ti*. 
man genere , e la tendenza sua costante verso il piacere sia la 
cagione probabile, per cui da molti proprielarii si lia quasi a 
vile lo studio agrario. La perfezione a cui giunsero le arti di 
mero diletto, mentre le più utili rimasero addietro, abbastanza 
ci prova , che ove T uomo soddisfatto abbia ai bisogni della 
vita, corre in traccia delie sensazioni graziose: ma secondando 
in oggi questa tendenza medesima mi studierò di mostrare pri- 
mieramente , che nell 1 ordine civile delle cose incombe ai pro- 
prielarii il dovere di. diligere il lavoro dei loro poderi , e 
quindi di essere istruiti nell* ecouomia rurale ; ed in secondo 
luogo che T Agricoltura stessa ha tanti rapporti mediati , ed 
immediati coi rami più ameni delle fisiche, e della storia nar 
turale che , ben lungi dall' essere uno studio nojoso, o disdice- 
vole , è anzi quello solo , die per l’ importanza e la dignità 
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sua meglio al loro stato convenga , e che loro procurar possa 
il godimento de' piaceri più puri. 

Comunque differenti siano le condizioni degli individui com» 
ponenti una nazione , sempre vi hanno dei doveri , che loro 
sono comuni, e che avvicinano gli uni agli altri ; sempre vin- 
colati sono alla natura , ed alla patria cou certi legami $ sem- 
pre incombe loro il debito di tutti concorrere al bene del corpo 
politico, di cui sono membri. Questo sacro principio di tutti 
i tempi , e di tutte le civilizzate nazioni impone quindi nello 
stato civile ad ogni individuo il dolce incarico di provvedere 
con legittimi mezzi alla propria fortuna , o alla conservazione 
di quella , che i padri lasciarongli iu retaggio. Tale obbliga- 
zione è tanto più essenziale, quantochè nessuno può impune- 
mente violarla , e dalla felici là individuale risulta appunto la 
pubblica prosperità. Ma comunque diversi siano i mezzi di 
giugnere a questa fortuna cosi degna del suddito , e preziosa 
allo Stato*, comunque libera ne sia la scelta , sicché altri dedi- 
candosi alle manifatture, altri al commerciò, altri alle lettere, 
ed altri ali’ armi egualmente concorrer possano al pubblico be- 
ne } uuo tuttavia fra questi mezzi vi ha , ed il più essenziale, 
poiché nulli si rendono senza di esso gli altri tutti , quello 
cioè di somministrare allo Stato con una ben diretta agricoltura 
le derrate necessarie alla sussistenza degli individui che lo 
compongono, non che le materie prime delfaiii, d’onde risulta 
la loro prosperità. Ora un tal mezzo non essendo di tutti , ma 
unicamente in potere della fortunata classe de' possidenti , ne 
deriva dallo stabilito principio , che ad essi parzialmente in- 
comba l'obligo di migliorare la loro sorte coi mezzi, che a essi 
sono dati, di aumentare i prodotti delle terre in ragione dei 
crescenti bisogni dello Stato , di conoscere la migliore colti- 
vazione possibile de’ loro poderi, e dirigerne i lavori. Tutta- 
volta , lo dirò io? Quanti proprietarii di tali fondi vi hanno, 
i quali ignorano non solo i principii dell'agricoltura, ma per- 
sino 1’ estensione delle loro terre ! Quanti vi hanno , che de- 
viando dal sacro principio su stabilito , privi d' ogni idra e 
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degli avanzi dispendio» , e della difficolta dei lavori , e del- 
1’ assiduità delle cure , che esige quest’ arte per riprodurre le 
sussistenze , d’altro non si occupano , che di smugnere le terre 
coll’esorbitanza degli affitti, e che incatenano l'industria (Tei 
cobui, e L’ attività di quelle mani , ch’essere dovrebbero libere 
al lavoro ? Quanti non possono come padroni avvicinarsi ai 
villici loro servi , e forzati sono a consultarli., quand' ansi 
esser dovrebbe loro dovere d’ istruirli ? Si potrà dire di que- 
sti , eh’ essi concorrano al bene del corpo politica, dì cui 
fanno parte? 

Per abbandonare la direzione delle campestri faccende alle 
cure dei zotici ed imperiti , che ormai esclusivamente eserci- 
tano 1’ arte importante dell’ agricoltura , bisognerebbe eh’ ella 
non fosse nè un arte . nè una scienza ; che i suoi effetti 
non dipendessero dai fenomeni piu grandi ed astrusi della na- 
tura ; eh 1 ella d’ uopo non avesse di chiamar in soccorso quasi 
tutti gli altri rami deirutile sapere; ch'ella infine non andasse 
mai soggetta a veruna rivoluzione o degradamene , e che le 
nostre terre ci tributassero costantemente ed in abbondanza tutto 
ciò , che necessario si rende al sostentamene , ed ai comodi 
della vita ; ma come poter sosteuere una sì fatta serie di rui- 
nosi paradossi ? 

Sia pure, come obbiettano alcuni, che malgrado l’attuale 
agrario sistema non manchino le derrate di prima necessità ; 
possiamo noi perciò accertarci , che il nostro suolo dar non 
possa una maggior quantità di prodotti di quella che han pro- 
curato i sudori de’ maldirelti contadini ? Gli squallidi sparuti 
volti de’ contadini di certi luoghi , la folla sempre crescente 
dei meadici, Tincarimento periodico dei generi non ci assi- 
curano, che i progressi dell’ agricoltura non vanno del pari 
con quelli della popolazione ,' e che la popolazione stessa va 
in qualche luogo scemando per difetto di quella? Se vogliono 
proprietarii esser di buona fede, sarà forza il confessare, che 
della trascuratezza per le agrarie cose , della quale accusano i 
conladiui , essi soli sono i colpevoli in faccia allo Stalo. 
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Élla è una terital inconcussa , che senza uno studio ragio- 
nato dei fenomeni delia natura , senza il paragone dei fatti 
eh’ essa ci presenta, senza l'osservazione ed il registro di questi 
fatti medesimi , e senza prove e felici risultamenti , cose tutte di 
cui il contadino sarà sempre incapace, l'agricoltura non potrà 
mai progredire di un passo, nè il villico correggere le erronee 
abitudini. Il contadino vuole esempio , e non parole. Preve- 
nuto contro qualsiasi innovazione introdur si voglia nell' arte 
sua ( e non a torto, perchè T agraria ebbe, come P altre scien- 
ze, i suoi cerretani ), il contadino, dissi, non abbandona mai 
da per se stesso la carriera che batte. Timido per ignoranza 
e per interesse non osa aprirsi nuove strade , ed anche allor 
quando la natura non gli fu scarsa d'ingegno, manca de’inczzi 
di cangiare un genere di coltivazione, o di perfezionarlo. In- 
terrogate un contadino , perchè usa di potar la sua vite in au- 
tunno, anzicchè in primavera ; perche semina fitto il suo grano, 
anziché rado ; perchè non ripone nelle fosse il concime , e . 
lascialo invece esposto all' azione del sole e delle pioggie? voi 
troverete che la sua teorica è quella dei ragni , e dei castori , 
di' egli così fa , perchè così lavorava suo padre. Questo con- 
tadino però cotanto grossolano , che non sa leggere , o non 
legge, o che ignora la migliore e piu economica coltivazione 
dell’ affidatogli podere, non è un automa : egli osserva , ed ove 
gli offra il proprietario un’importante scoperta, se non l’esa- 
mipera , perchè incapace di raziocinio dipendente da cogni- 
zioni di fatto , tituberà almeno fra la speranza , e l’ interesse 
•e debba o no adottarla ; e Pesilo infine della cosa , o le sviste 
del proprietario stesso , saranno per esso il libro che saprà com- 
prendere , e di cui approfitterà. 

L'ignoranza può mettere degli ostacoli ai più felici slanci dello 
spirito; può spargere il ridicolo su ciò, ch'ella none in islato 
di conoscere ; potrà anche pretendere , che qualunque tenta- 
tivo tosto riesca; ma per quanto rifiuti all'evidenza delle u- 
tili cose , tosto o tardi senza eh’ ella se ne accorga e direi 
quasi, lo voglia, sarà dalla vincitrice ragione soggiogata. Esern- 
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pio ne sia T introduzione del gran Turco in Italia. Che non 
si è scritto contro di quest* utile pianta , la cui coltura ora 
non basterebbero a proscrivere i rigori di tutte le leggi? 

No non c 1 inganniamo da per noi stessi : tali innovazioni 
felici , tali utili cangiamenti si devono d' ordinario a uomini 
stranieri alla professione di coltivatore, ma che esaminano la 
scienza , die ponderano i fatti della vegetazione , che con 
{scrupoloso zelo ed esattezza tengono dietro ai feuomeui della 
natura , e tentano colpirne i reciprochi loro rapporti. 

Nè io- tacerò qui come nella patria comune agricoltura si 
facciano ogni anno delle sperienze da alcuni possidenti su di- 
versi rami delPagricoltura , per protrarne i confini ; ma quando 
si riflette ali* accuratezza che si esige in tali tentativi per giu- 
gnere al vero; quando si considera l 1 immensità degli oggetti, 
che nell 1 agricoltura richieggono T altenzion nostra,- e la lun* 
gl lazza del tempo , eh 1 è necessaria per ognuno di tali tenta- 
tivi , non si può a meno di dubitare della loro esattezza. In- 
fatti comunque numerose credere si vogliano tali sperienze, 
esse non hanno tra di loro la benché minima relazione; onde i 
fatti, consegnenze dalle une, mancando di connessione eoo quelli 
dell 1 altre , riescono di pochissimo uso. Tali tentativi non es- 
sendo d 1 ordinario comparativamente istituiti, non porgono mai 
.alla mente uno scopo, che esercitar possa le sue intellettuali 
facoltà ; quindi è clic non si fa riflessione ai fatti collaterali , 
dai quali ebbe origine l’esito , o l’ infelicità dello sperimento; 
oppure facile I 1 immaginazione nel voler supplire ai fatti me- 
desimi , fabbrica teoriche fantastiche e assurde , le quali ad 
altro non servono che a rendere dubbioso l 1 intelletto , anziché 
aiutarne il giudizio ; e quindi poi ne avviene che i contadini 
non ispccolativi divengono teorici superstiziosi , e cosi i falli 
più importanti della vegetazione sono trascurali , o alterati , 
o perduti pel progresso della scienza. 

Perchè le sperienze agrarie produr possano le benefiche con- 
seguenze , che se ne potrebbero aspettare , egli è mestieri di 
studiare non solo le operazioni della natura, ma di abituarsi 
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alle sperienze stesse: giacché da questa sola abitudine dipende 

10 stare avvertiti a tutte Je circostante, che possono variarne 
T effetto ; è mestieri aver il vigore d* inventare le sperienze , 
e di variarle, e di andare unicamente in traccia della verità 
senza permettere , che T immaginazione si fermi solo su quei 
fatti, che sembrano accordaci con qualche sistema da noi a- 
dottato * egli è per ultimo mestieri di aver la pazienza di con* 
tinuare i tentativi per anni intieri senza speranza talvolta di 
vederne la fine , e di dimenticare quasi se stesso per non avere 
altro in vista che il bene della posterità. Ora come lusingarci , 
che agricoltori di abitudine , possano avere e le cognizioni , 
ed il tempo, e la filosofica penetrazione che si richiede, affili 
di valutar quanta sia V influenza degli organi del vegetabile 
sulla sua nutrizione , sulla sua vita , sul suo sviluppo ? come 
assicurarci, se nelle loro sperienze abbiano essi calcolata i’a- 
sione mediala ed immediata delle sostanze attive nelle funzioni 
delle piante; quella del calorico, della luce, dell'aria, del- 

1 1 acqua , delle terre e della loro esposizione , dei concimi e 
di tniir altre cose, la cui esalta cognizione è intimamente col- 
legata coi fenomeui più sorprendenti della fisica , e delle chi- 
miche affinità ? Come sperare che nei loro tentativi abbino 
la pazienza dell' uomo veramente amico dell’ umanità , e che 
aspira ad una gloria non efimera , essi che seulonsi spinti per 
ugni lato dal bisogno di presto approfittare delle sperienze che 
intraprendono ? 

Che di siffatte cognizioni ed avvertenze suscettibile non sia 
1* ignaro contadino, il cui mestiere è di fendere, e solcare 
la terra , di seminare , mietere , e polare senza riguardo a}la 
natura de* vegetabili , ed all’esigenza di terreni, ella è questa 
una verità , la quale persuade semprepiù , che lo studio del - 
T Agraria facoltà vuol essere di persone illuminate e colte, 
ammaestrate nelle scuole , nate facoltose , e possidenti , di quelle 
infine, alle quali la sorte avendo dato in retaggio le terre, e 
con esse i mezzi d’ istruzione , impose anche il debito di farle 
fruttare , e di accrescere la massa c la qualità de' prodotti. 
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Il contadino, io lo ripeterò mai «empie, vuol essere istrutto 
da una autorità superiore ed imponente: e sino a che il pro- 
prietario sdegnerà lo studio dell’economia rurale, e non diri- 
gerà nel lavoro de' campi la manuale esecuzione de'coloni co' 
proprj lumi , scemerà la massa dell' opulenza pubblica , e 
privata. 

No , non vi lasciate sedurre alle massime inique di certi 
uomini, i quali tutto dovendo all' Agricoltura , tutto vorreb- 
bero toglierle ; i quali vanno predicando eh' è d' uopo tener 
rozzi , e poveri i coloni , che la miseria anima la loro atti- 
vità e fa prosperare i lavori, che bisogna abbrutirli , ch’e- 
glino sono lauto più docili, quanto più sono ignoranti e da 
pesi sopraccaricali. Le terre che ci alimentano, racchiudono 
nel loro seno le vere ed innocenti ricchezze. Amiamo duuque 
i nostri campi , come un buon padre ama i suoi figli , il quale 
ricusa molto a se stesso per accrescere la loro prosperità. Le 
industre mani che fanno frullare le terre, quelle souo dei 
nostri simili ; dunque la riflessione , e la cognizione ragionata 
dei nostri interessi ci guidi ad illuminarli , a renderli felici.' 
]] villico, che nulla può conservare, a cui il più assiduo la- 
voro non procura che uno scarso e stentalo alimento, facil- 
mente si abbandona all’ indolenza : la poca stima che gli si 
mostra, fa che la perda da se stesso , che insensibile divenga 
all’ onore *, e finalmente poiché nulla ha da perdere , che sof- 
focato ogni sentimento , fuori quello della propria miseria , 
divenga sciagurato, vizioso, rapace. Uomini opulenti che avete 
a vile il conoscere le cose campestri , voi dite che la terra c 
matrigna , e nulla fate per fertilizzarla. I vostri tesori si pro- 
fondono nello scialacquo d’ uu inutile lusso. Vi lagnate che 
i coloni sono dediti al furto , e loro lasciate maucar il vitto ; 
vi dolete che sono protervi e litigiosi , e li mettete alle prese 
coll'avarizia de’ castaidi 5 voi li accusate d’indolenza, e non 
rimunerate i loro sudori; voi li chiamale ignoranti e pregiu- 
dicati , ma ben lungi dal visitare sovente i vostri poderi per 
.illuminate la rozzezza loie , per dirigerne i lavori , non Io 
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fate che per abbrutirli. No, voi non avete il diritto di spre2* 
lare ed avvilire 1* utile professione che nudrisce la vostra 
oziosità ; e quando la filosofìa ha chiamato gli sguardi di tutti 
sugli oggetti di pubblica utilità , stare non possono sulla me- 
desima bilancia i fuchi inerti e dissipatori, coll’ape economa 
e industriosa. Il proprietario che dal centro del suo patrimonio 
anima collo sguardo i lavori , che fanno la sua ricchezza e 
quella dello Stato, che consacra il superfluo al miglioramento 
de’ fondi , che dà l’esempio dell’ attività e del buoncostume, 
questi è l’ individuo veramente utile , degnamente meritevole 
della pubblica stima. 

Io sento pur troppo , che lo stato attuale dei nostri costu- 
mi , e I’ esserci noi mollo scostati dall’ ordine naturale delle 
cose, non permette piu di trovare nei nostri possidenti i Serani, 
i Curii Dentati , gii Attilii , ed i Cincinnati , i quali passa- 
vano dal campo al consolato, e le cui mani erano egualmente 
dalla spada che dall'aratro incallite*, ma la prima delle arti , 
e nel tempo stesso delle scienze, non ha perciò con questi uo- 
mini illustri il suo pregio perduto e 1’ eccellenza sua , sicché 
noi discendenti da antenati cosi illustri, dobbiamo ora riputare 
a vile il dirigere almeno i lavori de’ nostri poderi. Né io an- 
, clero indagando le prove di questa verità nella storia de’rimoti 
tempi , allorché si offrivano le primizie dei campi agli Dei 
Arvali, allorché la legge della censura percuoteva chi negletta 
avesse la cura de' poderi , allorché il primo ordine de’concit- 
tadini era tratto dalle rustiche tribù , allorché numerosi tempj 
ronsagrati a Cerere, a Bacco, a Flora, a Pomona, a Pane, 
rd altre divinità additavano ai popoli tutti 1’ importanza e la 
dignità dell’ Agricoltura : ma poiché colle nostre cognizioni 
osiamo sovente trovar sciocca la venerabile, e semplice anti- 
chità ^ percorrerò brevemente sui rami dell’ economia rurale 
per dimostrare convella gareggi colle più importanti di quelle 
scienze ed arti stesse , che formano il trattenimento di varj 
colti signori , sia che considerar si vogliano i suoi rapporti 
colle scienze stesse , o 1’ amenità ben anche di lei. 
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L’ Agraria , clic si definisce l' arte di ottenere dal campa 
la maggior quantità possibile di derrate coi minore dispendio 
di mezzi e di forze ; si aggira sulla coltivazione tanto dei 
vegetabili , che degli animali utili agli umani bisogni. Per., 
giugnere a tale scopo non è d’ uopo soltanto di conoscere gli 
uni e gli altri in tutta la loro estensione , ma ben anche di 
penetrare tutta la natura , ed il modo col quale egualmente 
sui vegetabili , che sugli animali agiscono le sostanze che 
li circondano; giacche lutti gli esseri sono uniti con reciproci 
rapporti , e sottomessi alle leggi generali dell 1 attrazione , c 
delle chimiche affuiiù. Ora principiando noi dai vegetabili r 
qual nuovo campo all’ ammirazione delle operazioni splendide 
e meravigliose della natura, dirò anzi, a utili e gloriose 
scoperte , non si presenta qui al possidente , che parte nello 
studio Agrario dall’ addotto princìpio , mercè del quale rese 
tributarie all’Agricoltura Je due più importanti , e vaste scienze, 
quella degli elementi , e quella dell’organizzazione , che com~ 
prendono in se le altre tutte , si può solo avere una guida 
’ stabile e sicura nelle campestri faccende 1 

E d» falli perchè riputar non si possa questa tesi un’innova- 
zione pericolosa per 1’ agricoltura , a voi me ne appello dotti 
ed illustri Professori delle fìsiche , e chimiche cose , s’ egli 
sarà mai possibile di stabilire de’ sani principi teoretici in fatto 
di economia rurale, ove s’ignorino i caratteri distintivi delle 
terre primitive; ove un linguaggio uniforme e scientifico non 
s’ introduca intorno la varia loro misdiianza , invece di quello 
insignificante, di terreo freddo , caldo , forte , leggiero ; ove 
non si sappia in quali proporzioni - trovar si debbano in un 
podere le anzidette terre, acciò nò troppo sciolto, nè troppo 
compatto ammetter possa il libero , e benefico accesso delle 
meteoriche sostanze alle radici delle piante ; ove non si cono- 
sca quali chimici , e semplici processi a determinar valgono 
1’ eccesso dall' una , o dell’ altra delle indicate terre , sicché 
conosciuto il difetto , si possa toglierle alla sterilità? A voi 
me ne appello infine, se sarà mai possibile, che I’ agrieoi- 
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tura fiorisca , qaalora per seminare , e mietere in tempo op- 
portuno non éi ricorra all’ osservazione combinata del Barome- 
tro, dell’Igrometro, e del Termometro, anziché a quella ridi- 
cola delle fasi lunari , le quali non possono indicare nè la piog- 
gia vicina, nè il sereno costante; ove combinando l'osser- 
vazione co' fatti della natura colla cognizione delle fisiche leg- 
gi non si calcoli, quale e quanta sia l’azione del calorico,, 
della luce dell’aria e dell’acqua e dei loro componenti, non 
che quella dell’ elettricità sugli organi delle produzioni vege- 
tali ? Come e quando megliu agiscane i conci meccanici , e- 
nutritivi , e a quali terre meglio convengano i vegetali, o ve- 
geto-animali ? 

Quanto importa di conoscere gli elementi diversi di un po- 
dere , altrettanto interessa di quelli poter determinare che 
entrano nella formazione dei vegetabili , e per quale mecca- 
nismo, e mediante quali sostanze, e quali combinazioni delle- 
stesse , e mediante quali effetti abbiati luogo i fenomeni , 
eh’ essi ci presentano dalia germogliazione , sino al loro depe- . 
rimento. Collocati questi esseri pacifici dalla natura con me- 
ravigliosa economia fra gli animali , ed i fossili , ossia gli es- 
seri inorganici , e destinati a trasformare la materia inorganica 
in sostanza organizzala , acciò ai primi servir possa di ali- 
mento, come non potranno essi interessare l’agronomo, e di- 
lettarlo a un tempo stesso , allorché studiar ne voglia I’ orga- 
nismo , e le funzioni? Il primo gli addita in qual parie della 
pianta risieda la vitalità vegetale; quali siano gli organi con- 
servatori , quali i riproduttori della specie ; quindi la teorica 
dell’ innesto ; quindi in qual modo dirigere vantaggiosamente 
il corso della linfa nella vile , ed altri frutti , mediante un 
taglio ragionato, e come quindi distribuirne la forza, sicché 
gli umori nutritivi non disperdansi inutili nello sviluppo di 
sterili poppaioni. Le seconde, cioè le funzioni del vegetabile, 
gli saranno di scorta sicura per determinare il giusto tempo, 
nel quale si deve seminare, mietere, e potare le piatite; gl* in- 
dicheranno quali precauzioni si esigano all’]epoca della fiori- 
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tura delle biade, eh* è quella de* loro casti amori, e della fe- 
condazione dei germi ; . acciò il villico indiscreto non entri 
allora nel solco a levar I* erba , e scuotendo le spighe non 
disperda col loro polline prolifico la messe futura. Queste gli 
insegneranno, come per trapiantar con sicurezza un albero sia 
mestieri col taglio di certe frondi proporzionare la di lui tra» 
spi i azione coll* assorbimento dei fluidi , diminuito per la per- 
dila di alcune radici , avvenuta nello svellerlo da terra. 

Ma codesti brevi cenni intorno gli stretti rapporti che ha 
1* agraria facoltà coli 1 anatomia e colla fisiologia vegetale , le 
quali , siccome esuli dall 1 agricoltura noi richiameremo nei 
loro diritti; questi rapporti, dissi, sono identici coH'arie, di 
cui lio preso a ragionare. Altri ve n 1 ba assai con pili rami 
dell 1 utile sapere , i quali oomonque meno diretti f non sono 
perciò meno importanti ed ameni. 

Quando si ha uu podere, e vogliasi da quello trarre il mag- 
gior possibile prodotto, ora trattasi di rivolgere a profitto un 
acqua rovinosa > ora di dirigerla sui campi assetati , ora di 
migliorare una macchina, od un attrezzo rurale a minorazione 
di forze, di tempo, o d’inconvenienti, che emergono dal di 
lui uso , ora di riparare al guasto di uu 1 insetto devastatore dei 
seminati: ma come potrà ciò eseguire Tagronomo ignaro delle 
piante , che hannp la proprietà di legare colle loro radici le 
sdrucciole arene , di arrestarle , e formare una stabile diga , 
che resistendo dolcemente all’ urto dell’ acque ne diverga il fi- 
lone rovinoso dal campo minacciato , s’ egli è ignaro affatto 
della Botanica, della Geometria, della Meccanica? Come po- 
trà egli garentire il suo podere dai Bruchi devastatori , se non 
ricorre allo studio amenissimo delfEntomologia , se non cono- 
scendo almeuo le metamorfosi , per le quali passano gl 1 in- 
setti prima di accoppiarsi, non sa nè conoscerli , nè cercarli; 
nè seguirli, nè liberarne il campo nel tempo più opportuno? 

Che se il possessore agronomo trarre voglia partito dalle 
cognizioni «Iella Botanica , di cui non àvvi più amena parte 
della storia naturale, chi potrà mai dire quanto sia il diletto' 
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étò il lucro, ch’egli è per riportarne! Non vi ha orlo Bota- 
nico , il quale non accolga qualche interessante specie di gra- 
migna meritevole d’introdursi, onde accrescere colla qualità 
Ja quantità del pascolo per lemandre; che non vanti qualche 
nuovo cereale, qualche genere nuovo per l’Agraria, di piante 
oleose, o aite a dare del tiiio per la mano futura delle tele; 
ma tali piante ivi giacciono inutili , e dimenticate , nè ad altro 
fervono, che di alimento alla sterile curiosità di chi dimen- 
tico dello scopo di quella scienza, unicamente si occupa de’ ca- 
ratteri dei : vegetabili , e confonde i mezzi di acquistarla coi 
line eh’ essa si propone : mentre sarebbe una vera conquista 
per 1’ economia rurale se tali piante fossero studiate e ripro- 
dotte, e per intermedie stazioni climatizzate nel nostro suolo, 
quelle scegliendo , che meglio convengono alia diversa natura 
dei terreni, al piano, al monte, al colle, ai luoghi valli, o 
che meno dimagrano il campo , e più reggono alle intemperie 
delle stagioni , e che esigono minore dispendio di mezzi nella 
coltivazione loro. £ non sono queste le yere conquiste , di cui 
solo gloriar si possa l’uomo filosofo, siccome quelle, che con- 
correndo egualmente al pubblico bene si possono foie senza 
effusione di sangue? Non c'insegna forse la storia, che l’ in- 
troduzione in Italia del grano turco sparir fece le dapprima 
frequenti carestie, e che le irruzioni dei Barbari del Nord ces- 
sarono esse pure, dacché essi appresero ad affidare alla terra 
i tuberi del solano tuberoso, che forma anche oggidì il prin- 
cipale alimento di quelle popolazioni ? 

1 rapporti dell’ Agricoltura coi diversi rami dell’utile sapere 
ancor più sono sensibili , ed accrescono amenità alla di lei 
importanza , se al buon governo degù animali rivolger si vo- 
glia l' attenzione : giaccia questi soli bastano col latte , col 
burro , col cacio , colle pelli , colle carni , e le lane che som- 
ministrano, a sostenere la vita ed i bisogni di popoli interi. 
Ma come potrà anche qui l’agronomo trarre da essi tutti que- 
sti profitti, se ignora a quali caratteri si conosca un bue ro- 
busto, un vigoroso cavallo, «ina prolifica giovenca? Se ignora 
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qual esser debba l’ architettura migliore delle stalle , e qual 
cura aver couvenga di esse per garantire i diversi generi di 
mandre dai tanti mali , cui il cattivo governo le fa soggette ; 
se ignora quali siano i segnali , e quali i rimedj delle loro 
malattie ; se non sa trarre partito dalla chimica per neutra- 
lizzare con opportuni suffuenigj il miasma dell 1 epizoozia ; se 
infine non conosce le erbe più utili a cadauna specie di be- 
stiame , e quali siano le nocive , onde propagar ne 1 pascoli le 
prime , ed estirpar le seconde ? 

Gli stessi insetti, avvegnaché dispregevoli pel volgo ignaro, 
esser devono per Y agricoltore un oggetto di amene ed utili 
meditazioni, giacché degli utili, o dei nocivi parlar si voglia, 
sì gli uni che gli altri offrono ancora all'osservatore filosofo 
un vasto campo a nuove dilettevoli ed utili osservazioni. 

È noto da molto tempo presso ai Fisici, che dai vegetabili 
collocati all'oscuro, e non isferzati dalla luce solare, emana un 
fluido elastico, nocivo all'economia animale, e che la copia 
di esso è maggiore , se ammonticchiati trovandosi i vegetabili 
stessi, si dispongono alla fermentazione ; con tutto ciò quando 
mai si fece un’utile applicazione di questa tesi della chimica 
pneumatica ai Filugelli? Tanto è vero, che le più utili sco- 
perte rimangono polverose nei libri per difetto de' proprjetarj , 
cui poco cale istruirsi delle agrarie cose, che continuano tut- 
tora i contadini a tener ammucchiate le foglie di gelso nelle 
stanze destinate ai delicati bachi da seta con alterazione no- 
tabile della loro economia vitale \ siceome quelli , che vogliono 
un' aria pura ; e si va poi ripetendo scioccamente , che un ma- 
ligno influsso ha deluse le speranze del raccolto. 

E pure noto presso i Botanici, che il gelso a frutto rosso 
«ubacido dà uua foglia più consistente e carnosa di quella 
del gelso bianco comune ; che anzi questo secondo acquistando 
nei climi umido pantanosi una tessitura debole e floscia , som- 
ministrare non può al baco da seta un’ alimento abbastanza nu- 
tritivo, d’onde poi scarso, e debole in prodotto è ivi de’ Boz- 
zoli il raccolto : ma come sperare una così felice applicazione 
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delle botaniche cognizioni a codesti climi, se ciò non viene 
per parte dei possidenti , cui solo è dato di occuparsi dell’ a- 
menilà di questi studj ? 

Lo stesso dicasi dell’ape industriosa, che nulla esigendo dal- 
l'agricoltore gli è un continuo modello di attiviti. Malgrado 
le tante istruzioni pubblicale intorno il loro buon governo , 
appresero mai i contadini a coglierne i favi senza annegare 
crudelmente le pecchie nel fumo dello zolfo, l'uso adottando 
dell’ arnie fatte a piu pezzi j ed a salvare cosi dalla morte 
quelle numerose generazioni, la cui industre attivila tornerebbe 
altra volta a nostro vantaggio ? E per fare uu cenno anche 
intorno gli insetti nocivi , vi ba egli più sciocca accusa di 
quella si fa ad essi pel danno che recano, quasiché la forza 
e la previdenza noslia non possa superar la debolezza , e l' im- 
perizia loro, e non sia in nostro potere T escludere questi in- 
comodi commensali , che pretendono aneli' essi , comunque noti 
a torto, al gran banchetto che la natura ci presenta nelle sue 
produzioni ? 

Ma io non tratterrovvi piu a lungo su tale argomento ; giac- 
che se P agricoltore ben disciplinato suppone un esatto osser- 
vatore dei fenomeni della natura, come io mi lusingo di avere 
accennato , un naturalista , un chimico , un fisico , un mec- 
canico , uu economo $ ne viene di conseguenza che lo studio 
agrario non debba più essere pel possessore quell’ arte nojo^i 
che T alterigia , ed il lusso hanno resa spregevole e vile , ed 
a quelli soltanto adattata , che torpidi di spirito e di corpo 
sono dall’ infanzia condannati alle fatiche. 

La forza dei regni si misura dal numero , e dalla felicità 
dei sudditi ; ma le finanze dipendono dall' industria , come la 
popolazione dipende dalle ubertosità delle terre. La base di que- 
sta duplice risorsa di ogni potentato tutta dunque risiede nel- 
1’ agricoltura. 


.'conoscenze generali 


STUDI DI STORIA NAPOLETANA 
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Govevno vicereale spagnuolo. 


Venuto il regno in mano de’ Monarchi spagnuoli 
non poterono essi stabilire la loro sede in Napoli , « 
quando pure alcuna rara volta ci vennero , non pote- 
rono restarci che breve tempo , chiamati altrove da 
piu importanti faccende. Per la qual cosa , quantun- 
que la forma consti tuti va dello Stato non shakerasse, 
pure per la lontana residenza de ; re bisognò parte del 
regio potere commettere a’ viceré o luogotenenti re- 
gi. Il che tornò in grave pregiudicio e discapito della 


* V. pag. 80. 
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nazione. Perocché , se è bene che i popoli abbiano ad 
essere con certe leggi retti da un solo, è bene ancora 
che quest’uno solo effetivamente li regga. Il quale 
cercherà , come i più de’ possessori fanno , usare e 
non abusare del suo potere per intero trasmetterlo 
al suo successore. Ma i viceré spagnuoli privati uo- 
mini essendo e non governando che a tempo, erano 
al tutto esclusi d’ ogni speranza di perpetuare il po- 
tere nella propria famiglia. Ancora come quelli che 
incerti erano di mantenersi in ufficio ( dipendendo 
ciò le più volte , siccome nel regno di Filippo III. e 
ne’ seguenti intervenne, maggiormente dal capriccio 
d’un favorito ministroxhe dalla ferma volontà del re 
e dalla ponderata ragione del suo regale consiglio) 
tanto del presente curavansi quanto impinguar si po- 
tessero e contentare le voglie della lontana corte di 
Madrid. Dell’ avvenire poi poco o nessun pensiero 
piglia vansi. Con tutto ciò alcuni di loro riusciro- 
no migliori dell’ ufficio a che erano destinati ; ma 
questi tali furono pochissimi , anzi non mancò chi fra 
loro peggiore fosse reputato e dell’ufficio e de’ tempi. 
1 quali crudeli corsero per questo regno; tanto che 
la malvagità loro fra noi é passata in proverbio ; e 
se ci ha ( coinè odo dire ) chi li rimpiague e deside- 
ra , costui meriterebbe bene che in quelli fosse nato 
e vivuto! Pure in tempi sì tristi nacquero in questa 
terra uomini di cui non so se dopo i discepoli di Pi- 
tagora altri inai fossero in Italia più di loro giova- 
toli del comune e dell’ umana famiglia. I quali in 
pr emio delle loro fatiche, quando anche peggior sorte 
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non incontrarono, ebbero le carceri, la tortura, l’e- 
silio. E siccome essi non certo per la felicità propria 
si affaticarono , ma sì per quella delle generazioni fu- 
ture , restava che l’età nostra , che vantasi civilissi- 
ma, alcuni di loro per gratitudine condannasse ad in- 
giusta dimenticanza. Basterebbe i soli lor nomi per 
rendere importante beta in che vissero , nella quale 
se , come alcuni troppo severi affermano , la nazion 
nostra quasi sparve e fu cancellata dal numero delle 
altre nazioni, sursero in compenso gl’individui che 
con gli scritti e co’ fatti altamente protestarono con- 
tro a quella malvagia signoria. Per verità la storia 
del regno a quel tempo offre agli sguardi dell’osser- 
vatore filosofo un assai singolare fenomeno. Da un 
lato tu vedi il governo, non per altro vizio principal- 
mente che per quello inerente ad ogni straniero do- 
minio, ritardar l’opera della civiltà; dall’altro una 
società nel cui seno la ragione umana dopo lungo son- 
no si desta, in mezzo ad infinite difficoltà ed ostacoli, 
per le condizioni generali del secolo e per gli sforzi 
magnanimi di alcuni suoi individui, prepararsi al be- 
ne ed affrettarsi verso il suo meglio. Certo che in 
quell’età non si desiderava quel che si desidera nella 
nostra ; voglio dire , meno scetticismo e più fede ! 
Che se gli studi , come bene osserva a questo luogo 
il Botta , non furono presso noi volti a cose di gusto , 
ciò si dee in gran parte ascrivere a questo , che es- 
sendo cessata la dominazione degli Aragonesi, grandi 
favoreggiatori della poesia e delle lettere in genere , 

gl’ingegni , lasciati a se* soli , di proprio impulso si 
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volsero a cose pili gravi (i). Il che assicurò a questa 
patria nostra il vanto (non so se invidiato , ma certo 
invidiabile) che qui prima che altrove risorse la buo- 
na filosofia , la quale con la scuola cosentina fermò i 
veri principii metodici , che poi a mano a mano quel- 
la, vale a dire la filosofia, andò svolgendo, applican- 
doli alla legislazione e alla storia nell’età piò recente 
del Gravina e del Vico. 

Or questo doppio aspetto, sotto cui la storia del 
viceregale dominio va riguardata , a me pare che sia 
sfuggito sinora all 1 * * attenta considerazione anche dei 
piò lodati storici. Quindi l’incertezza , quindi 1’ am- 
biguità de’ loro giudizi sopra alcuni rilevati punti di 
di detta storia. La quale avendo io preso ad esami- 
nare , il mio lavoro altro non sarà in sostanza se non 
un’accurata revision di giudizii. 

Ma continuando a dire del modo come il po- 
tere era amministrato a quel tempo, i viceré se mol- 
to ebbero, molto piu se ne presero. Ebbero divisa 
co 5 re T autorità di far leggi, tanto che indistinta- 
mente e in nome de’ re e in nome di cotesti viceré o 
luogotenenti regi quelle furono stabilite. 

Seguitaronsi a chiamar prammatiche , come a 
tempo de’passati re Aragouesi. Laonde queste prarn- 
tiche presso di noi tennero lo stesso luogo delle Co- 
stituzioni de’ re Normanni e degli Svevi, e de’Capi- 
tolarii o Capitoli degli Angioini, di cui continuarono 


(i) Questa considera? ione la debbo a' consigli del Cav. Giu 

seppe de Cesate, peritissimo nelle cose storiche. 
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la serie. L’ammas 90 informe delle leggi cresceva. 
Non ci ebbe viceré che sue prammatiche non ci la- 
sciasse. Le quali e per difetto proprio e per cause 
estrinseche (cause che non mancherò di esaminare a 
suo luogo ) anzi che scemare crebbero i mali a cu 
talvolta di buona lede si voleva recare rimedio. 

Ora la potestà di dar leggi non è da tenersi in poco 
conto , massime ove ad essa congiunta vada la pote- 
stà di farle eseguire e I altra anche maggiore, secondo 
me , quella di farle a un bisogno lacere. Esercitarono 
i viceré ( trascrivo quasi le parole stesse del Parrino 
che di loro' scrisse accuratamente) suprema e talvolta 
immediata giustizia su tutt’i sudditi e gli abitanti di 
questo regno. Contro agl’imputati poi di qualsivo- 
glia delitto era in loro balìa di procedere, come i giu- 
risti dicono , ad horas , senza osservare le dilazioni e 
le solennità volute dalle leggi e dall’ uso introdotte 
ne’tribunali. Potevano far grazia e rimettere le pene 
a chi e come loro meglio paresse e piacesse. Dispo- 
nevano dell’ entrate e del patrimonio regio. Provve- 
devano agli uffizi di giudicatura e a’ gradi della mili- 
zia , meno pochi piu eminenti , tanto pe’ posti civili 
che pe’ militari, che il re riserbavasi di nominare; 
pe’ quali nondimeno i viceré avevano il dritto di pro- 
por tre, perché de’ tre uno fosse lo eletto. Vivevano 
con corte a modo di principi , e pompe , e livree , e 
servitorame avevano : ghiotte cose per gli ambiziosi. 
Insomma dall’esser viceré di Napoli all’ esser re bre- 
ve era il passo , e se il fatto del duca d’Ossnna il gio- 
vine piu apertamente il prova, ciò non toglie che altri 


— a r 4 — 

non ne fossero sospettali , cominciando dal primo di 
essi che fu Consalvo di Cordova. Eccessivo era il po- 
tere loro concesso. Ben se ne avvide il Cattolico , il 
«piale cercò di dar loro un freno instituendo il consi- 
glio collaterale, così detto , quasi consiglio a lato dei 
vicere. 

Varie volte occorrerà in quest opera di riferire di- 
versi effetti alle stesse cagioni. Imperciocché io so- 
glio recar tutte ad un’alta ed originaria fonte le vere 
cause delle nostre sventure. Le invasioni e le conqui- 
ste, onde hanno avuto origine le varie signorie, dalle 
quali è stato sinora governato e retto questo reame, 
sì han portato con se quella servile imitazione delle 
cose forestiere, la quale s’è manifestata sempre appo 
noi anche nelle nostre istituzioni piu serie , in cui 
quasi mai null^ non ci ebbe che per lunghezza di 
tempo naturato fra noi ( salvo forse nell’ antico mu- 
nicipale governo) potesse poi veramente dirsi patrio 
ed indigeno. 

Scrive il Giannone storico riputa tissimo che Fer- 
dinando il Cattolico instituì il collaterale consiglio a 
simiglianza di quello ch’era inÀragona, non altrimenti 
di ciò che fallo aveva avanti di lui Alfonso I, il quale 
a similitudine di quel di Valenza ebbe a’suoi giorni 
introdotto il consiglio di Santa Chiara: supremo con- 
siglio insino a che i re risedettero in Napoli ; percioc- 
ché in quello giudicava lo stesso principe che ri’ era 
il capo. 

Il consiglio collaterale da principio non fu composto 
che di due soli giureconsulti non napoletani , i quali 
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reggenti collaterali addimandaronsi , o auditori del 
re, e d’ un segretario anche forestiere. In processo di 
tempo vi si aggiunse anche un terzo e s’ebbe per gra- 
zia che questo fosse sempre nazionale e regnicolo. Il 
quale perchè seguitava la corte per tenere bene in- 
formalo il re delle cose del regno fu necessità crearne 
un quarto. Ma dopo che a tempi di Filippo II la sede 
regia fu ferma in Madrid , la quale per lo addietro , 
sotto Carlo V, suo padre , prima re poi imperatore , 
per genio , per necessità , per politica era stata quà e 
là vagante , quel sospettoso re ( dico Filippo II ) volle 
che non uno ma due reggenti presso di se risedes- 
sero. 

Questi due ultimi nel i558 fecero parte in Madrid 
del consiglio detto d’Italia , nel quale convennero an- 
che i consiglieri di Milano e della Sicilia. Adunque i 
componenti il nostro consiglio collaterale furono al- 
cuni nazionali , altri ad arbitrio del re che per lo più 
eleggeva Spagnuoli. A questi reggenti già detti si ag- 
giunsero i reggenti di Stato nominati di spada , i 
quali creati dal re a un bisogno in mancanza per 
morte del viceré sottentravano in costui vece, e uniti 
insieme a’ togati nel regai palazzo prendevano le re-^ 
dini del governo insino a che dal re non fosse con la 
eiezione del nuovo viceré a ciò provveduto. 

Non era il potere giudiziario a quel tempo diviso 
dal potere politico, nè dall’ amministrativo , tra’qua- 
li la sapienza civile del secolo più certi limiti ha 
posto. 

E però stabilito il consiglio collaterale con a capo 


il viceré nelle cui mani stava tutto il reggimento po- 
litico del regno, vennero gli altri tribunali nell 1 opi- 
nione e nel fatto molto a decadere. Ma molto più 
decaddero i sette Ufficii del regno insti tuiti daNor- 
manni una colla monarchia : restarono, ma di nome 
solo , e per vana apparenza. Questi erano il gran Con- 
testabile che soleva avere il carico dell’esercito e del 
campo del re, il gran Cancelliere, che soleva avere 
il carico di sigillare le lettere e i privilegii regii , e 
di creare i dottori, il gran Giustiziere che aveva il ca- 
rico d’amministrar la giustizia, il gran Camerario 
clic aveva il carico della camera del re, della guarda-, 
roba e delle entrale, il gran Protonotario che avevasi 
il carico di ricevere le suppliche le quali si davano al 
re e di far loro le risposte e creare i notai e i giudici 
a contratto, il gran Siniscalco, che aveva il carico di 
provvedere al vitto ed all’ alloggiare del re c de’ cor- 
tigiani, il grande Ammiraglio che aveva il carico del- 
l’armata e faceva ragione a’ marinari. A proposito di 
quest’ ultimo per incidenza dirò che creatosi in suo 
luogo il generale delle galee , fu Carlo V pregato in 
pubblico parlamento perche a quel grado chiamasse 
-sempre un cavaliere napoletano. Rispose: ci avrebbe 
pensato; ma non ne fece poi altro nè lui, nè i suoi 
successori. Spagnuoli li volevano, o almeno non na- 
politani. Amaro, ma necessario frutto del perduto 
nazionale governo! 

Rispetto al gran Cancelliere tutte le alte preroga- 
tive clic avea si trasmisero nel consiglio collaterale 
una con la Cancelleria ; onde i reggenti di clic sopra 



è parola furono anche detti di Cancelleria. Costoro 
sottoscrissero i memoriali che al viceré si porgeano, 
posero mano a’ privilegi ed alla interpelrazione delle 
leggi , spedirono gli editti e i comandamenti del re ; 
giudicarono delle contese degli ufficiali per le attri- 
buzioni delle rispettive lor cariche, decisero le pre- 
cedenze, deputarono i giudici e a ciascun magistrato 
assegnarono ciò che loro incombeva di fare. Ebbero 
a tal fine un Segretario , come sopra si disse, a cui 
sottravano altri ufficiali minori, alcuni de’quali si 
chiamavamo Serbarli di Mandamento . 

Né fu scemata meno l’autorità del gran Pro tono La- 
- rio, a cui, come dissi prima, era dato sottoscrivere le 
prammatiche, i privilegi e simiglinoli altre carte. Le 
sottoscrissero soli i reggenti, non a tempo di Ferdi- 
nando , ma appresso ; e così si mantenne. 

• Ma perche il viceré alle tante cose a cui dovea prov- 
vedere, potesse, furono stabilite nel reai palazzo per 
la spedizione degli afflil i due segreterie : una detta di 
stato e di guerra, e l’altra di giustizia. 

Tutt’ i negozii che il viceré rimetteva al consiglio 
collaterale vi dovevano giugnere per questo mezzo. 
Nella prima spedi vansi le faccende militari e di stato 
e tutte quelle che appartenevano agl’interessi del pa- 
trimonio regio e delle comunità del regno e a’ dritti 
proibitivi e alle gabelle. Nella seconda poi si spedi- 
vano tutte le faccende riguardanti Y amministrazione 
della giustizia e l’elezione di que’ maestra ti che spet- 
tava al viceré di creare. Altra lingua non vi si usava 
die la spaglinola; l’italiana vi era proscritta. Così lo 
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sialo in questa nobilissima porzione d’Italia , la quale 
prima di tutte le altre ha portato un tal nome, par- 
lava spagnuolo; non altrimenti a tempo della mia 
fanciullezza mi ricordo che parlava francese. Trista 
sorte de’vinti ! costretti a dover rimutare non solo le 
cose esterne , ma quello ancora che forma parte del- 
l’uomo interiore, cioè l’animo e la favella. Durano i 
vestigi delle signorie forestiere nelle lingue , anche 
quando quelle han cessato di dominare : cosa che ad 
altri parrà lieve, a me sembra gravissima. 

Ancora nel regai palagio ebbe sede la Scrivania di 
razione la quale in forma di tribunale, oltre lo scri- 
vano di razione, suo capo, fu composta d’altri minori 
ufficiali. Teneva registro di tutte le milizie del re- 
gno , ed in generale di tutti coloro che tracano sti- 
pendio dal governo , e delle spese che occorressero 
non meno all’ esercito ed alF armala che alle castella 
del regno. In taluni casi questo consesso era chiamata 
a sedere nel consiglio collaterale. E nello stesso reai 
palagio ebbe luogo la tesoreria che a tempo di Fede- 
rico di Svevia era nel castello di S. Salvatore o del- 
ITJovo. Seguitò ad esser retta dal tesoriere, poco es- 
sendo durato in sua vece il conservator generale , uf- 
ficio abolito dallo stesso re Cattolico che lo aveva in- 
trodotto. 

Alcune di queste notizie a molti soverchie parran- 
no ed eccedenti i limiti che io mi sono in questo li- 
bro proposti. Pure con gran diligenza io le vo rac- 
cogliendo a fine che il lettor s’abbia una chiara idea 
del passalo. Che tale io mi penso debb’ essere l’ufficio 
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della storia; la quale sapientemente fu detta la co- 
scienza delle nazioni. Perocché , come la coscienza 
fa all’uomo, ella lega la passata esistenza d’un popolo 
alla presente , e meglio che ogni altro monumento 
lo avverte della sua medesimezza e continuità. 

IV. 

Seguita il governo vicereale spagnuoto. 

Continuò il regno , come prima , ad essere diviso 
in xlodici provincie. La qual divisione (che l’opinione 
meglio fondata attribuisce a re Carlo I d’Angiò) dif- 
ferente alcun poco dalla odierna, giova qui ricordare. 
Si chiamavano di Terra di Lavoro, di Principato Ci- 
teriore, di Principato Ulteriore, di Basilicata, di Ca- 
labria Citeriore, di Calabria Ulteriore, di Terra di 
Bari , di Terra d’Otranto, di Capitanata , di Contado 
di Molise, di Abruzzo Citeriore e di Abruzzo Ulte- 
riore. Governavate i Presidi che prima si dissero 
Giustizieri. 

Non un preside per ogni provincia. Sovente due 
provincie dipendevano da un sol preside. Il perche 
non si può con certezza dire in quale città ciascuno 
di colesti presidi risiedesse. I quali a quel tempo fu- 
rono anche detti vicere : incerto , se per vana pompa 
o per indizio di grande potere. Per ciò che riguar- 
dava l’amministrazione delle rendite regie ciascuna 
provincia ebbe un tesoriere da se o percettore die dir 
si voglia. Per la Revisione de’ conti era in Napoli la 
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regia Camera della Sommaria, inslituita sin da’tem- 
pi d’ Alfonso I , tribunale a cui fu dato appresso co- 
noscersi anche delle cause feudali. 

In tulle le città e terre regie il governo seguitò a 
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mandare i suoi baglivi o bajuli come sin da tempi 
piu antichi avea fatto: giudici la cui giurisdizione era 
ristretta all’ambito del territorio di ciascun comune. 
Delle costoro sentenze si producea gravame od np«* 
pedo a’ governatori locali. Da questi man mano l’ am- 
ministrazione della giustizia sì civile e sì criminale 
ascendeva alle regie udienze provinciali (tribunali se- 
condo i casi or di prima istanza, or d’appello) com- 
poste dal preside senza voto ( purché non fòsse stato 
un dottor laureato ) da un fiscale, da un avvocato di 
poveri , da un sollccilator fiscale, oltre a un gran nu- 
mero di inquisitori, i quali ( si noti ) non aveano sti- 
pendi. Dalle regie udienze provinciali l’ amministra- 
zione della giustizia sì civile e sì criminale gradata- 
mente ascendeva alla gran corte del Vicario, e però 
detta Vicaria , tribunale residente in Napoli insti I aito 
da’ re della casa d’Angiò. V’cra una Vicaria civile ed 
una criminale, quantunque un sol capo avesse, detto 
allora Reggente che in tempi a noi piò vicini Presi- 
dente fu detto. Era questo tribunale di prima istanza 
o d’appellazione secondo i casi. Superiore alla Vicaria 
era il Sacro regio consiglio e la reai camera di Santa 
Chiara , di che mi trovo pili sopra avere accennato 
l’origine, e con che finalmente l’alta sommità si at- 
tingeva del giudiziario edificio. Ciò basti de’ tribunali 
ordinari \ degli straordinari o d’eccezione troppo lun- 
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go sarebbe il dire , e troppo dal prineipal fine di que-, 
st’opera m’allontanerebbe, » Tali e tanti erano coloro 
» che esercitavano le giurisdizioni nel regno e le at- 
» tribuzioni giudiziarie erano sì mal conterminate e 
« partite fra loro che assai difficil cosa riesce il far- 
» sene oggi un’idea chiara e distinta.» — Così al- 
meno sul proposito lasciò scritto un uomo dottissimo, 
la cui perdita , avvenuta già da qualche anni , e tut- 
tavia pe’ buoni lutto recente (i). 

Queste sono le simiglianze, queste le differenze piu 
importanti del governo spagnuolo da’ governi che lo 
precederono rispetto agli uffici. I quali presso che 
tutti renderonsi venali a quel tempo.- Non pure a una 
vita di uomo si vide concessa una carica , ma a due e 
tre vite. Si vide perfino perpetuata in una sola fami- 
glia. Perciocché soventi volte fu conceduta, come di- 
cevasi allora , in allodio ad una persona per se e pei 
suoi eredi. Non più si badava al merito , bene si ba- 
dava al denaro. Il che e scandaloso , noi nego. Pure 
quando gli uffici sono a rivendere, è meglio che que- 
sto infame mercimonio sia fatto in pubblico che in 
privato. 

Le cose testò dette m’aprono il varco a parlare delle 
entrate pubbliche e delle gravezze: faccenda intricata 
sempre per se , ma allora più che mai. Sarò breve 
per quanto questa materia delle cifre comporti d’es- 
sere ristretta in compendio. 


(i) Il Cavaliere Giuseppe de Tommasis. 
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La riscossione delle imposte è il fatto più grave 
del governo su’ governati. Ora 1* arte di chi governa 
sta in questo, in dare quanto più può un aspetto me- 
no gravoso alle imposte. Le quali furono come ab an- 
tico consentite da’ pubblici parlamenti. Ma quando si 
saprà che tali assemblee non erano per la maggior 
parte composte che di Baroni , i quali mille vie ave- 
vano per sottrarsi a’ pubblici pesi , più non si durerà 
fatica a comprendere che anzi che freno al potere fu- 
ron quelle quasi stimolo all’avarizia di chi governava. 
Questi famosi parlamenti erano più che una beffa , 
uno scherno alia pubblica miseria. 

Quantunque il governo per bocca dello stesso Cat- 
tolico dichiarasse in pubblico parlamento abolita ogni 
ordinaria e straordinaria colletta ( tributo , il quale 
si riscuoteva su’beni allodiali e non feudali) (i)quan- 


(1) Intorno alle differenza de' beni che si dicevano allora 
allodiali e feudali ved. Robcrtsou Stor. di Carlo V nell’In- 
trod. e propriamente not. Vili sez. I. Il quale dopo avere as- 
segnata T origine di tal differenza e fermatala a tempo della 
conquista fatta da’ barbari deli' impero d’Occidente, per rispetto 
all' etimologia di tali parole, in conferma della sua opinione 
soggiunge : La spiegazione da me data della natura de' beni 
allodiali e feudali rifermasi dall'etimologia. Conciosiacchè alode 
o allodium è composto da due parole germaniche an e lot che 
vuol dire terra ottenuta dalla sorte . E pare dall'autorità ri- 
portate a questo proposito dal Wacter e dal Du Cauge che i 
popoli del settentrione a sorte si spartissero le terre de' vinti. 
Foedum poi è composto da od possessione e da foe pegno , 
paga : il che indica che il feudo era una specie di salario che 
si otteneva in compenso di qualche servigio. 
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tunque solennemente il re promettesse che più non 
si sarebbe d’ora innanzi riscossa altra imposta salvo 
quella detta fiscali funzioni che fu per allora ferma 
a un ducato e grana cinquantadue per ciascun fuoco 
o famiglia, meglio prima numerati cotesti fuochi o 
famiglie (i); non ostante tutte queste belle protesta- 
zioni e promesse , le collette seguitaronsi fieramente 
a riscuotere. Solo ebbero nome di donativi, come se 
potessero i nomi cangiar la sostanza delle cose , e gli 
uomini persuadersi di dare quello che sforzatamente 
è lor tolto. 

Avverto che i bisogni della Corona , come a dire, 
spese di lontane guerre , di matrimonii di principi , e 
simili , necessarie rendevano tali estorsioni. Voleva la 
Spagna in ogni modo mantenersi P arbitra delle sorti 
d’Europa , voleva sopperire alle spese di una corte 
molle e superstiziosa. Mento se a ciò non bastavano le 
ricchezze del nuovo mondo. 

Ma per finire di parlare de ’ donativi non lascerò di 
notare che con Pandar del tempo l’imposta da straor- 
dinaria divenneordinaria. Fennossi di doversi pagare 
ogni due anni nella somma (Pun milione e dugento 
mila ducati; tre quarti sul popolo : un quarto su’ ba- 
roni. Questa terza parte che i baroni pagavano ri- 

(r) li regno è numeralo dalla Regia Corte in fuochi 4 ^i, 52 t 

non numerando la citta di Napoli e suo distretto ' ma perchè 

li popoli per la gravezza de' pagamenti occultano il vero numero 
delli fuochi si può credere che il regno asceuda al numero di fuo- 
chi 600 mila. Così scriveva Camillo Porzio nella sua relazione 
al Marchese di Mondejar, falla li a il 1577 e il 1579. 
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tenne impropriamente il nome di Jdoa . L’Adoa non 
più si riscosse ch’era il tributo corrispondente all’an- 
tico militare servigio che dovevano i baroni prestare 
al sovlraùo in tempo di guerra. 

. Ma non eran queste le sóle vie per le quali il fisco 
derivava a se le sostanze de’cittadini. Poco era se non 
si cercava sino dalle sue sorgenti spegnerela pubblica 
ricchezza. Vero è che non tutti gli errori dipendevano 
da malvagità d’animo, molti dipendevano da ignoran- 
za, a liscili arar la quale sorgeva tra noi chi poneva le 
fondamenta della scienza economica e sino dalle car- 
ceri alzava la non udita voce a beneficio de’ popoli. 
Il che mi piace qui ricordare per quegl’ingiusti uo- 
mini che rimproverando alla nostra nazione -le imme- 
ritate sventure si studiano in lutt’i modi di offuscarne 
la gloria. 
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Stwfo di una Requisitoria del signor Dupis , Piocurator 
Centrale presso la Corte di Cassazione di Francia , su la 
punizione dovuta agli omicidii fatti in duello. E sul duello 
considerato secondo le Leggi del Regno delle Due Sicilie , 


I, 

Due francesi gentiluomini , venuti a duello fra lo- 
ro , Tulio fu morto dall’altro: l’uccisore è accusato 
di omicidio innanzi la Corte di Orleans : ma que- 
sto Tribunale, per certa giurisprudenza in voga, 
sentenziò non essere punibile T imputato , perchè 
di duello nel Codice non è parola. Il Procura tov 
Generale si richiamò di questa sentenza alla Corte 
di Cassazione : e il Procurator Generale di essa , 
mostrò con robusto ed eloquente discorso , che 
l’omicidio avvenuto in duello è punibile secondo il 
Codice: che il duello è grave reità, e da schian- 
tare in una polita nazione ; poiché , senza toccar 
Tevangelo , offende la ragione, la morale, il go- 
verno. E noi porremo qui il sueeo di quel discorso: 
c un poco di ragionamento soggiungeremo sulle 
condizioni del duello nel paese nostro. Acciocché 
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veggano i tignosi di siffatta bravura che il duello , 
come scempiaggine rea , giustamente è punibile 
per le nostre leggi : e però eh’ essi sono pessimi 
cittadini , perche disubbedienti alle leggi , e pes- 
simi uomini , perchè inetti di ragione e selvaggi 
di cuore. 

Riferisce prima in compendio la storia del duel- 
lo : ch’ebbe principio ne’ settentrionali , e non era 
tenuto che a uso di prova nelle quistioni ; che 
portato da quelli in Francia , ci si appigliò , e 
tenne anche luogo di prova nelle liti e le accuse ; 
perciocché stupidamente credevano, che Iddio fa- 
cesse vincere a chi aveva ragione. Finche i re , 
at torneati di duelli , videro in quel modo tante 
guerre private, e credettero offeso il loro potere. 
Onde nel 1260 re S. Luigi vietò il duellare , e 
comandò in quella vece prove di scritte e di te- 
stimoni. Quindi il duello cominciò a essere ven- 
detta speciale delle offese arrecate all’ onore : se 
non che rassodata man mano la potenza de’ re, e 
prevalso il principio che la giustizia e la pace o 
la guerra non potessero procedere che dal sovrano, 
ne conseguì che non fu piu lecito in Francia di 
duellare senza il permesso del re ; il quale non 
l’accordava che ai nobili, come a quelli che solo 
esercitavano la professione delle armi. E questo te- 
nore si mantenne fino all’ anno 1 547 ; quando Er- 
rico li permesso un duello fra Jarnac e Chatai- 
guaine, assistendoci, vide morir trafitto questo suo 
favorito; sicché turbato, niegò poi sempre di sif- 
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fatte licenze ; e così i re successori. Ma non per 
questo furono spenti i duelli : che il mal vezzo abu- 
sivamente continuò. Percui Luigi XIII nel 1626 
istituì sopra i nobili una corte a giudicare in fatto 
di onore e di riparazione di offese ; e dichiarò il 
duello misfatto di lesa maestà , e punibile di morte. 

Ragionate le quali cose, viene all’ abolizione dei 
privilegi del 1789: e ciò per chi volesse inferire , 
che distrutta cosi e la corte e la legge intorno a’ 
duelli (perchè privilegi de* nòbili), fosse finita ogni 
pena contro i reati commessi fra’ duellanti. Percioc- 
ché l’abolizione de’ privilegi non distrusse o cam- 
biò la natura a’ reati ; ma solo fece che l’azióne 
colposa per uno lo fosse per tutti , e che non ci 
fosse distinzione di tribunali. E riferisce che nella 
compilazione del Codice del 1791 , Lanjuinais aven- 
do proposto un articolo a parte sopra i duelli , esa- 
minato bene , fu comune avviso che si avesse a 
lasciar da banda : perciocché mutato l’ essere so- 
ciale , il duello non avrebbe avuto più alimento ; 
e d’altra parte il diritto comune essere più che suf- 
ficiente a guardare le persone de’ cittadini. E quel 
codice fu pubblicato : e fatta la distinzione degli 
omicidii non imputabili * , poscia fu scritto ** , 
ogni altro omicidio volontario contro chiunque , e 
fatto con qualunque strumento , essere punibile : 
sicché l’omicidio del duello non trovandosi fra gli 


* Til. 1 . Sez. 1. art. 1 a 6 . 

** Art. *].' 
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eccettuati , forza è che fosse con questi rimanenti. 
Difatti nel comporsi poi il Codice Napoleone, Mont- 
seignat in una relazione al corpo legislativo dimo- 
strò , di non essere a trattare nominatamente del 
duello , perche compreso ne’ reati di omicidii fe- 
rite e percosse : e Treillard consigliere di Stato , 
che tanto si adoperò alla formazione del Codice , 
domandalo perche non ci fosse posto un motto in 
particolare sopra il duello ; perchè , rispose , non 
meritava 1’ onore di essere nominato. 

Ribadita cosi con le parole de’ leggifattori Y esi- 
stenza della legge , ne prova poi la giustizia : e 
dimostra l’omicidio in duello non essere involon- 
tario , perchè preceduto dalla determinazione ; nè 
valere la convenzione reciproca , perchè la legge 
proibisce le convenzioni di causa illecita , ed è il- 
lecita ogni causa contraria a’ buoni costumi; nè la 
necessità di difendersi , perché nel duello si ag- 
gredisce , e se l’ uomo per un istante lascia la vo- 
lontà di uccidere , lascia eziandio la difesa : e poi , 
secondo che scrive il Vòet , non è posto in neces- 
sità di difesa chi volontariamente entrò nel pe- 
ricolo. 

Magistrati, egli conchiude, e che là mai il so- 
vrano se lascia sbrigliate queste insurrezioni ? L’ini- 
qua fantasticheria del duello non può invilupparvi ; 
voi la vedete di giorno in giorno più svigorire nella 
società : ma quando pure seguitasse con la prima 
insolenza , a che siamo uni magistrati , a lasciarla 
correre, o a tenerle fronte? >ogliamo mostrarci 
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bravi invece di essere giusti ? e non è poi corag- 
gio , il solo che si confaccia con noi , l’opporsi alla 
violenza delle passioni ? 

Il popolo quivi in calca proruppe in parole e 
segni di applauso : e la Corte cassò la sentenza , 
e rinviò la causa a nuovo giudizio. 

IL 

Ora noi volendo cogliere alcun frutto di questa 
dottrina , mostreremo com’ essa ha con le nostre 
leggi altrettanta convenienza quanto con quelle di 
Francia. E innanzi tratto, facendoci a’ passi del 
dotto Oratore , toccheremo in succinto la storia del 
duello presso di noi. 

Conciossiacehè , certa • cosa è che questo duello 
cominciò in mezzo a’barbari del Settentrione : i quali 
vivendo a modo ferino, senza polizia di leggi nò di 
magistrali , ogni quistione decidevano con la for- 
za : onde Vellejo scrive la costoro maraviglia , 
quando videro che i Romani componevano le dif- 
ferenze pacificamente colla ragione , seuza trascor- 
rere alle armi *. Quindi troviamo portata siffatta 
peste fra noi in prima da’Goti : i quali poi comin- 
ciando a rammorbidarsi in Italia , dal duello si ve- 
nivano disusando: perciocché leggesi che re Teo- 
dorico scriveva a un suo ministro per mano di 


* Lib. 2 cap. 1 1$. 
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Cassiodoro : ’ » distruggi questa brutalità ; che le 
quistioni sieno trattate col discorso della ragione 
e non colle armi. Perchè ricorrere al duello ? che 
fa air uomo la lingua , s’ egli deve piatire con le 
mani * ? Ma i Goti furono discacciati : e i Lon- 
gobardi che oppressero dopo queste regioni , me- 
narono similmente il duello. Così nel primo ciar- 
pame di leggi che pubblicò Rotari nel 7. 0 secolo, 
leggiamo comandato il duello , e al perditore messa 
pena fino la morte ; come oggidì potrebbe essere 
di chi fosse convinto reo in un giudizio penale. In 
processo di tempo poi re Luitprando poneva in 
una legge ** , di essere incerto nel duello il giu- 
dizio divino , e sapere che molti in causa giusta 
erano rimasti di sotto : non ostante a cagione della 
consuetudine de Longobardi non venirgli fatto di 
vietare il duello. E quanto al giudizio divino noi 
vedemmo già cosa fosse : se non che occorre un 
dubbio , se questo giudizio , questa dichiarazione 
che credevano facesse Iddio della ragione nel duel- 
lante vincitore, se fosse questa la causa primitiva 
del duellare , ovvero che tal credenza superstiziosa 
non avesse comincialo dopi» che i Longobardi si 
resero cristiani : perchè veramente non sappiamo, 
accordare questo comunque errore di provvidenza 
divina, con le religioni cieche e grossolane de bai - 


* Cassiod. Vari. lib. 3 . Ep. 23 , 24. 

** Cod. Long. lib. I. tit. 7 , 1 . 23. 
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bari : e poi gli antichi autori non Ranno dato al 
duello simile spiegazione ; ma solo che fosse un 
appetito brutale di soprallàrsi l’un 1* altro , senza 
attendere alla ragione. Il che si vede nel brano aL 
legato di Velleio : e per lasciare di altri , trovia- 
mo in Tito Livio * : » certi , sia che non volessero 
o che non potessero aggiustar le quistioni dispu- 
tando , pattuito fra se , che il vincitore togliesse 
il tutto , vennero alle armi ». Nelle leggi antiche 
poi de* Sassoni , degli Alemanni , degli altri bar- 
bari , si trova sempre la forza animale essere vir- 
tù , e ragione , e giustizia **. 

Rimase • dunque la prova de’ duelli nel lungo 
flagello de’ Longobardi ; e fu poi rinfrescata dai 
Franchi, quando questa genìa venne a nuova preda 
d’Italia. Salvo che gli originali italiani si astennero 
da ciò : tra perche erano esclusi dalle armi , istru- 
menti necessarii per duellare ; e perche si gover- 
navano ne* piati colie tradizioni dei Diritto Roma- 
no. E questo è provato, non che da altro, da una 
costituzione di Federico II. Perciocché seguitando 
questo imperadore l’impresa di Ruggiero re in prov- 
vedere alla giustizia , sanzionò finalmente 1’ aboli- 
zione del duello come prova ne’ giudizii » che fi- 
nora , dice , hanno usato quelli che vivono qui 
secondo il diritto de’ Franchi. Ma se un Franco , 
soggiunge, è chiamalo da un’altro Franco , o da 


* Lib. 28 21 . 

Can^iani , Barbar orutn Leges anliquae ec. 
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tm Longobardo in giudizio civile o penale i sia 
convinto co’ testifnonj , colle scritte, o con altro di 
somigliante *, E dopo: » vogliamo che il duello 
resti per sempre vietato tra’ baroni sudditi nostri ; 
come a quello eh’ è contrario al diritto comune , 
all’ equità , alla ragione **. Dunque i Franchi, i 
Longobardi ( o quelli che usavano il costoro di- 
ritto ) conservarono il duello : e ci era un diritto 
comune , cioè il tradizionale romano, o l’eccle- 
siastico (il diritto, romano coltivato da’ chierici ) * 
nel quale il duello non fu mai ricevuto, 

Ma il duello cacciato via da’ giudizii , non usci 
però da' costumi : perciocché i bravi , avvezzi a 
mostrar la ragione con la spada , poco si briga- 
rono che la legge non accordasse loro più lizza ; 
ì’usurparon da se: e soprattutto ne’ dispregi arre- 
cati alla persona , detti offese all’ onore : che dove 
per costituzion civile erano uomini posti sopra de- 
gli altri , armati , indisciplinati , bestiali , tornava 
certo impossibile che questi si piegassero a do- 
mandar punizione da’ giudici ^ i quali d’ altronde 
pessimi e deboli , non potevano essere rispettati. 
E si aggiunse dippiù la formazione della cavalle- 
ria : perciocché questa goffàggine , ultima messa 
della barbarie, fomentando l’indole irosa e vendi- 
cativa de’ campioni, innalzò a precetto essenziale, 


* Cosi. L. 2 . (il. 32 . 

U. id. IH. 33. 
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clié V onore si avesse dovuto vendicare colla pi o- 
pria spada , e che fosse avvilimento il chiederne 
protezione alle leggi *. La quale massima con al- 
tre somiglianti , dettala dalla forza , fu accolta 
dalle generazioni ignoranti ed illuse: e rafforzata e 
sostenuta da un gregge di legali e di scrittoracci ; 



all’ onore e al duello ; facendo infame abuso nei 
loro insensati argomenti delle leggi romane, e fino 
della Scrittura. Così la cavalleria e la scienza ca- 
valleresca , cioè la pazzia e la maligna insipienza , 
suggellarono 1* opinione che Y offeso il quale non 
disfidasse, e il disfidato che non volesse duellare , 
fossero egualmente disonorati. E questi vituperii 
si udivano nell’Italia; dove già Mario chiamalo a 
duello da un Barbaro , gli fece dire , che si stran- 
golasse con un laccio , se voleva cessar la vita : 
e dove già Seneca e Tullio insegnarono di essere 
posto Y onore nell’ obbedienza alla ragione e alle 
leggi , e nel vincere l’ ira , e abbominar la ven- 
detta. E poi siffatti cavalieri traevano a ricuperare 
il sepolcro di chi predicava la carità , e il perdono! 

Cominciato poscia fra noi il governo de’ Viceré, 
questi Spagnuoli adombrati della baronia più po- 
tente di essi , per animosità di sottoporla , presero 
ad innalzarle di contro la magistratura e l’avvoche- 
ria : e così ora un abuso ora un’altro era combat- 


* Maffei , della Scienza Cavalleresca. Lib. a. cap. 3 e 


Digitìzed by Google 


— a 34 — 

tuto alla feudalità : e fra le altre cose il duello , 
come la più sfacciata insubordinazione al sovrano. 
Nel i54o il viceré D. Pietro di Toledo decretò la 
pena di morte a chi solo disfidasse, e lasciò il disfi- 
dato punibile di quel male che, duellandosi , avreb- 
be fatto o ricevuto *: la quale prammatica comec- 
ché fosse in seguito un pò temperata quanto alla 
pena di morte .( ché ne fu esente chi per la prima 
volta provocasse ) , venne sempre da nuove pram- 
matiche riconfermata **. 

Nulladimeno la rigidezza della pena , né l’assi- 
curazione del viceré di Toledo, che l’onore a dii 
ricusasse di duellare non resterebbe scemato anzi 
accresciuto , l’una e l’altra di queste cose non fe- 
cero nessuna prova. Perciocché la fantasia dell’o- 
nore perduto per l’ingiuria altrui , e non racqui- 
stabile che colla spada , era ornai un errore dive- 
nuto istinto : e però la pena considerata tirannica, 
perché intesa a impedire che si ricuperasse il piu 
prezioso de’diritti ; quindi la gloria nel disprezzar- 
la ; e il duello fomentato dalla taccia di viltà , nel- 
la quale sarebbe incorso chi se ne fosse astenuto 
per paura della punizione. Queste massime i feu- 
dali stillavano col latte ne’ loro bambini : queste 
massime costituivano la virtù e il pregio distintivo 
de’ nobili. Laonde come questi , prima spogliati del- 


* Pragtn. de Duel. pra. I. tit. 58. 

** Pragrn. 3. e 4* dicto tit. 


Digitized by Google 


— 335 — 

le armi , poscia delle ricchezze , vennero perdendo 
la privativa delle costumanze , gli altri sciocchi 
d’inferiore stato , per partecipare della nobiltà pre- 
sero a copiarle : e così il duello si raccomuno : 
e ogni mediocre genitore volle che l’ educazione 
de’giovanetti si adornasse colle arti cavalleresche ; 
la prima delle quali è la scherma , cioè 1* adde- 
stramento e lo stimolo a poi duellare. Che non 
vale di dire, essere la scherma necessaria alla mi- 
lizia , all' esercizio del corpo , alla difesa contro le 
aggressioni : perciocché , quanto alla milizia , do- 
vrebbe solo insegnarsi ne’ collegi militari , fra gli 
altri ammaestramenti guerreschi ; il corpo poi si 
esercita meglio in tante diverse guise, quante ognu- 
no può sapere ; e allora per terzo la necessità di 
difendersi sarebbe giusta cagione ad apprender la 
scherma , quando i giovani avessero bene imparato 
innanzi a non offendere alcuno. 

Per la qual cosa nella Legge su’delitti e le pene 
che nel 1808 fu pubblicata fra noi, ammessa come 
qualità scusante questa fanaticheria generale di do- 
versi vendicare l’onore , fecero una eccezione per 
gli omicidii e le ferite commessi in duello , ed im- 
posero una pena più mite; salvo però se l’uccisore 
avesse disfidato a torto ; che allora subiva la pena 
del capo come gli altri micidiali *. Ma succeduto 
a quella Legge il Codice Penale di Francia , e non 


* Leg. de* 20 Mag. 1808 art. 198 e 204. 
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essendo quivi eccezione di fatta alcuna pe’ reati 
commessi in duello , rimasero conseguentemente 
punibili come a tutti gli altri omicidii e ferite vo- 
lontari. E abolito poi quel Codice dalle presenti 
Leggi Penali , nè del pari essendo in esse ecce- 
zione pc’ reati fra’ duellanti , ne consegue che gli 
omicidii e ferite in duello sieno oggidì punibili 
per le nostre leggi istessamenle a quelli commessi 
fuori duello. 

E maraviglioso è nel vero come impudente- 
mente si possa pretendere impunità per un misfat- 
to , solo che si faccia in duello: e maraviglioso è 
ancora come un magistrato possa per poco aver 
dubbio di applicare a un omicidio , a una ferita, 
la pena che nel codice è posta su questi misfatti, 
perchè vede che avvennero nel duello; mentre nel 
Codice questo duello , non che sia scritto ' come 
cagione d’impunità, o di scusa, non è nominato : 
e ci sono ben distinti i reati non imputabili * , 
e quando cade la scusa **. Anzi non sappiamo se 
vada bene , che la disfida , e gli alti effettuiti in- 
nanzi allo sparger del sangue , abbiano a restare 
impuniti. Imperciocché pogniamo e non si possa 
sempre definire ciò tentativo, perchè, salvo il duello 
che si patteggia a morte , gli altri possono termi- 
nare dopo una scalfittura o una ferituccia , e questi 


* Leg. Pen. ari, 372 , 3} 3 , 3 ^ 4 - 

** Id. art. 377. 
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essendo delitti , non hanno tentativi generalmen- 
te * : nulladimeno noi troviamo nel Codice di es- 
sere reali le azioni , colle quali i particolari usur- 
pano quello eli' è proprio all’ amministrazione della 
giustizia** ; e chiediamo , se l’imprendere del duel- 
lo , anche che niun danno ne seguitasse , non sia 
attentato contro 1’ amministrazione dalla giustizia ? 
E l^asportazione delle armi proprie? che anche se 
ne avesse licenza , 1’ usarle però contrariamente 
alla legge , vale come si usassero fuori della li- 
cenza. E non vediamo infine come gli agevolatori 
e assistenti de’ duelli , chiamati con un aggettivo 
secondi , (e si dovrebbero dire più che primi in- 
sensati e malvagi , perchè a sangue freddo coo- 
perano all’uccisione) non vediamo come non sieno 
rei di complicità *** : e di complici nella Pramma- 
tica riferita avevano punizione, . 

Ili, 

È dunque evidentissimo che secondo le nostre 
leggi l’omicidio e le' ferite in duello sono punibili 
come a tutti gli altri reati eguali; e pare anche 
che il tentativo , e 1’ attentato contro 1’ ammini- 
strazione della giustizia sieno meritevoli di pena ; 
e rei di complicità gli assistenti. Nè può il giudice 


* Id. art. 71. 

** Id. Tit. 4 cap. J. 

Id. art. 74. 
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o abbagliato dall’opinione non veder la legge , o fa- 
cendo grazia all’opinione tralasciar la legge; poiché 
la prima cosa é dappocaggine , la seconda fellonia. 

Imperciocché , dite di grazia , l’opinione pubblica 
che cosa é fuori che un cumulo di giudizii uniformi 
sullo stesso punto? Vediamo ora quali di necessità 
debbono essere questi giudizii tosto che Y uno in- 
giuria l’altro. Goriciosia che nesstino abbia a discon- 
venire , che quanto più l’ ingiurialo é di buona 
vita, altrettanto é giudicato piu insolente ed iniquo 
l’ oltraggiatore; né altri che un dissennato potrebbe 
aver quello in dispregio, quando l’ offensore appunto 
per non averlo rispettalo é in abbonamento. Che 
se poi a taluno fosse rinfacciato un vizio, natural- 
mente dove ne levasse rumore , la mala fama del 
vizio non anderebbe via , ma invece gli si accresce- 
rebbe taccia d'insolente. E però nelfun caso e nell’al- 
tro, l’opinione pubblica per nulla può condannare 
chi se ne resta : e l’uomo dabbene che si risente, se 
già é compatito per riguardo dell’ innocenza ; mollo 
maggiormente ne monterebbe in onore , se disprez- 
zasse l’ ingiuriante ; ovvero lasciasse la punizione 
a’ magistrati ; perciocché nel primo caso farebbe 
opera di sapiente , nel secondo di ottimo cittadino 
e seguitatore delle leggi. 

Che bene le leggi nostre puniscono fino a un 
mover di ciglia , quando si fa colla intenzione di 
nuocere all’ altrui stima. * Onde ove pure nel 


* Id. ari. 365. 
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Bentham si trovasse scritto ragionevolmente sulla 
necessità del duello , * tuttavia , essendo il duello 
detto da lui necessario dove le leggi non soccorrono 
a prò dell’ onore , ne segue , che questa necessità 
non abbia a far nulla con noi. Ma già , dopo quello 
che abbiamo provalo intorno all’ opinione , non sap- 
piamo pure quanto dirittamente egli ponga , che 
vilipeso un uomo dabbene , se le leggi non lo ven- 
dicano , ed egli non ricorre alla spada , resti ab- 
bietta to nell’ opinione di tutti : o quello che scrive 
del coraggio , col quale si conserva la dignità pro- 
pria e l’indipendenza delle nazioni, che si alimenti 
col duello : perciocché noi abbiamo il coraggio come 
de* primi bisogni e all’ uomo e al comune; ma in- 
tendiamo per coraggio, la forza guidata dalla ra- 
gione a un fine giusto : che se , come nel duello , 
la forza e balestrala dalla passione verso una meta 
iniqua ; teniamo di fermo questo non esser corag- 
gio , ma cagione di ruina e d’ infamia. 

Pertanto l’abbandono detto dal Bentham nel quale 
la legge lascia l’ offeso , non è secondo lui man- 
canza di legge , ma l’ inefficacia delle pene sinora 
usate 1 per cui egli propone certe sue beflevoli pene, 
tendenti a porre 1’ offensore in ischerne , come con- 
troposto dello scherni mento che questi ingiuriando 
volle recare all’ offeso , e a porgere ad esso offeso 
una soddisfazione di vendetta materiale. ** Ma ora 
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oltre allo scandalo gravissimo di rendere la giustizia 
ministra di riso , quell’ umiliazione vergognosa non 
aizza la rabbia di un arrogante qual’è appunto chi 
oltraggia? e però gli avvelenamenti e gli assassini! 
che teme Bentham non succedessero senza il duel- 
lo * , non sarebbero cosi stuzzicati dalla legge ? 
Di poi vi è cosa piu contraria alle qualità di una 
giusta punizione, che l’essere ordinata principal- 
mente a generare un piacere di vendetta nella per- 
sona offesa ? La giustizia umana , imitatrice dell’e- 
terna, deve aggiunger la pena, come conseguenza 
necessaria della colpa : e questa differenza interce- 
de dallo stato* barbaro all* incivilito , che quivi è in 
pregio la vendetta , e in questo la brama vendi- 
cativa , quasi addomesticata , si cambia in volontà 
di giustizia. 

Strano poi di certo a noi sembra che l’inefficacia 
di una legge avvenga dalla mala altitudine della 
pena : e stimiamo che le leggi allora rimangano 
vane , quando o discordano colla persuasione del 
popolo , o n’è inceppato e difficile 1’ eseguimento. 
Per che quando ci si chiedesse , onde avvenga , 
che provvedendo la legge contro le ingiurie , si 
trovi chi la ricusa , e si appiglia invece al duello ? 
risponderemmo , di vederne l’ impedimento nella 
procedura. Imperciocché non essendo concessa l’a- 
zione contro l’ offensore che all’ offeso , come mai 
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e possibile che questi , se buono, manifesti e con- 
tinui il desiderio della vendetta , e si ponga in mez- 
zo alle inquietudini di un giudizio? e se cattivo, 
che preferisca di. andare a ripetere al giudice la 
villania sofferta , e non di correre tosto alle mani? 
Mentre nell’ uomo e connaturale il desiderio di 
veder represso chi offende; e, come notammo, al- 
lora frena la vendetta che si desta in esso spon- 
tanea- , quando è sicuro, che senza travagliarsi 
punto , cade sull’ offensore il castigo della legge. 

Per la qual cosa pare evidente che l’azione contro 
l’ingiuria non dovrebb’ essere privala , ma neces- 
sariamente pubblica : e questa necessità, mostrata 
dalla ragione , si avvalora coll’ esempio della na- 
zione più polita onde si abbia ricordanza ; della 
Grecia : perciocché quivi era legge , che contro 
Tingiuriante ogni cittadino potesse accusare. Leg- 
giamo in Isocrate : * in tutte le altre azioni il 
malfattore è suggetto a colui solo che ha patito ; 
ma riguardo all' ingiuria , come a cosa pubblica , 
è lecito a chi voglia de ’ cittadini lo scrivere ac- 
cusa. E di tale pubblicità rende ragione Demoste- 
ne; ** chi dà mano a ingiuriare , egli dice , faccia 
conto di non offendere solo quello a cui s y indiriz- 
za 9 ma tutto il comune. Nè giudizio più spaccia- 
tivo di questo dovrebbe essere ( a ) ; perciocché , in 
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* Oraz. contro Laeliita. 

** Ora l. contro Midia. 

(a) Quando dovessimo purticolarizzarc questo , che ora ponglua- 
ino così in generale , mostreremmo tra le altre cose t come le in* 
giurie contro la pace c l'onore delle famiglie) non dovrebbero giu- 
dicarsi senza i’ approvazione deli' offeso. 17 




certo modo come propose il Bentham * , cavandolo 
in silenzio dalle leggi romane **, basterebbe che 
l’offènsore, senza giurare, dichiarasse se fece o no 
quella ingiuria : poiché la sua negativa o sarebbe 
una assicurazione valentissima a tutti nel dubbio ; 
o la condanna sua di mendacio e di obbrobrio , per 
chi sapesse l’ ingiuria e sentisse poi bugiardamente 
negarla. E noi aggiungiamo che anche una bella 
occasione di virtù il legislatore potrebbe offerire 
all’offeso, dopo la sentenza, dandogli arbitrio di 
perdonare la pena , purché il sentenziato l’ accet- 
tasse. Perdono , che lungi dall’ impedire il fine 
della giustizia , l’ agevolerebbe ; restando così il 
condannato colla pubblicità giudiziale del suo de- 
litto , e con l’obbligo mortificante di un beneficio 
verso l’uomo da lui maltrattalo: e l’offeso perdo- 
natore un premio di bella gloria ne acquisterebbe 
nell’ opinione di tutti ; e invitato dalle leggi citta- 
dine , la legge divina compirebbe dell’ evangelo. 

Né la persuasione del popolo é dubbioso che 
non sia a favore della legge e contro il duello; e 
ce ne porge soverchia conferma l’ approvazione che 
seguitò l’aringa del magistrato Dupin. Che se alcuni 
altri scervellati o meschini rimangono ancora , nei 
quali faccia peso la fantasia goffissima dell’ onore; 
per questi sarebbe opportuno come già consigliava 


* Traile?, toni. IF. chap. XV. 
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il nostro RafFaelli , * * di spargere il ridicolo da per 
ogni dove sopra il duello , e nelle commedie , e 
ne’ libri , e nelle adunanze : e secondo noi più del 
ridicolo gioverebbe forse la sana istruzione , e 
l’essere occupati in cose utili e belle ; al quale 
conseguimento le leggi economiche , più che le 
penali , dovrebbero provvedere. E dove poi , non 
ostante tutti gli avvedimenti, uscisse pure in mezzo 
qualche sciagurato duellante ; costui , non altri- 
menti che in uno stato civilissimo si vien prati- 
cando , converrebbe che dopo la pena , come im- 
becille insanabile , restasse privato di ogni diritto 
e politico e civile durante la vita. 


% 


* Prevenzione de’ delitti , Se z. I. tit. II, 
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MORALE 


CONSIDERAZIONI 


• I. L’uomo di senno, che riguarda la società tale 
quale essa è , trova da per tutto noia e dolore. Sa- 
pete che bisogna fare ? porre 1’ occhio alla faccia ri- 
de vole : avvezzarsi a vedere 1’ uomo come fosse un 
fantoccio , e la società come il tavolo sopra il quale 
è fatto ballare. Cosi tutto cangia di aspetto : le opi- 
nioni che costituiscono i diversi stati , le vanità di 
ciascuno di essi , la differenza tra uomo e uomo , le 
bricconerie , e via altro , tutto fa ridere , e conferi- 
sce a conservar la salute. 

II. Se la società non fosse un impasto fattizio , 
quelle espressioni che si odono semplici e vere , non 
piacerebbero con tanto stupore : ma poiché piacciono 
e maravigliano , questo per chi ben vede è la satira 
appunto della società ; e qual piacere commovente , 
è un omaggio che si fa alia natura. 

III. Gli uomini danno spesso in certo giudizio 
assai strano : voi udite che dicesi a uno , volendo 
rifiutare la sua testimonianza a favore di un altro ; 
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egli è vostro amico. Essi pigliano così la cagione per 
T effetto : suppongono che quegli ne parli bene dacché 
gli è amico ; quando sarebbe invece più ragionevole 
di credere che gli é amico , giusto perchè può dirne 
del bene. 

IV. Io ho veduto uomini , i quali senza molta leva- 
tura nò cognizioni , col solo buon senso erano giunti 
ad avere le baie del mondo in quel disprezzo che me- 
ritano, e più a rispettare la dignità della natura pro- 
pria , e di quella degli altri. Onde ne segue , che 
quelli i quali fanno conto delle vanità della vita , e 
avviliscono sò stessi , o disprezzano gli altri , sono 
la feccia della nostra specie. 

V. Invece di voler correggere in certi uomini gli 
abusi nocivi alla società ; bisognerebbe correggere 
la debolezza di chi gli soffre. 

VI. Agli uomini accade propriamente come ai 
brillanti : se questi sono di una tal quale grandezza, 
e purità , e perfezione , valgono un tanto ; ma dove 
eccedano in siffatte doti , non hanno prezzo , e non 
trovano compratori. 

VII. Vano vuol dir vuoto: c però le vanità è mi- 
seria tanto grande , che non si potrebbe dir peggio 
del suo nome : si offre da se stessa per quello che 
vale. 

Vili. Sono due cose alle quali bisogna assuefarsi , 
acciocché la vita non riesca importabile : T ingiuria 
del tempo , e le ingiustizie degli uomini. 

IX. La stima vale più della celebrità , la conside- 
razione pili della rinomanza , l’onore più della gloria. 

«k 


Digitized by Google 


X. Pregiudizii , vanità , calcolo , ecco quello che 
governa il mondo : quegli clic si conduce colla ra- 
gione , la verità , il sentimento, non ha nulla di co- 
mune colla società ; e deve cercare e trovare in se 
stesso ogni bene. 

XI. L’ edificio metafisico della società si potrebbe 
somigliare a una fabbrica fatta con nicchie di diversa 
misura. Le quali nicchie sociali sono gli offici e i 
gradi , che , mentre gli uomini vengono e sparisco- 
no, essi stanno sempre. Quelli che gli occupano parte 
sono grandi parte minuti ; e quasi nessuno è in pro- 
porzione col posto dov’ è collocato. Ora vedete un 
gigante rannicchiato in una buca; ora un nano, sotto 
magnifica volta. Intorno all’edificio si muove sempre 
lina calca di uomini di diverse taglie : e tutti aspet- 
tano che rimanga vuota una nicchia , per andarcisi 
a porre , comunque essa sia. Ognuno, a essere pre- 
posto , mette innanzi i suoi diritti , cioè a dire la 
nascita , le proiezioni. Si porrebbe in beffe chi fa- 
cesse vedere la convenienza tra la nicchia e la per- 
sona , T istrumento e 1’ astuccio. Anzi gli stessi con- 
correnti non pensano affatto di opporre all’avversario 
questa sproporzione. 

XII. La società è composta di due classi : quelli 
che hanno più fame che pane ; e quelli che hanno 
più pranzo che fame. 

XIII. . Le conversazioni , le feste , e tutto quello 
che chiamasi inettamente gran mondo , non è che 
una meschina e secca commedia, senza condotta , che 
regge un poco per le decorazioni e le macchine. 
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XIV. Gli uomini che si conoscono solo per metà , 
non si conoscono : le cose che non si sanno che per 
tre quarte parti , non si sanno. Queste due riflessioni 
bastano per apprezzare quasi tutti i discorsi che si 
fanno nel mondo. 

XV. La leggerezza , la mancanza d’ idee ; in una 
parola tutto quello che ci vieta di vivere con noi 
stessi , è il preservativo nel più degli uomini contro 
la misantropia. 

XVI. Godi e fa godere , senza far male a te nè a 
nessuno : ecco a parer mio la morale. 

XVII. L’educazione dev’essere fondata sopra la 
morale e la prudenza : la morale a fine di fecondare 
la virtù ; la prudenza , per evitare gli altrui difetti. 
Se la bilancia trabocca dal lato della morale , voi non 
fate che gonzi o infelici ; se ca'la dall’ altra parte , 
fate calcolatori egoisti. 11 principio di ogni società è 
questo , di render giustizia a se medesimo e agli al- 
tri : se devesi amare il prossimo quanto se stesso , è 
per lo meno anche giusto di amare se stesso egual- 
mente che il prossimo. 

XVIII. L’ uomo può aspirare a essere virtuoso , 
ma non pretendere di trovare sempre la verità. 

XIX. Non basta di essere amato : bisogna esser 
pregiato ; e non è capace di avervi in pregio se non 
chi vi somiglia. Onde procede , che amore non può 
essere o durar molto fra due diseguali troppo fra 
loro. 

XX. Sembra che amore non addomandi perfe- 
zioni reali ; anzi quasi quasi le teme. Egli non vuole 
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che quelle create o supposte da lui. Simile a certi 
principi } che non riconoscono altre grandezze , che 
quelle fatte da essi. 

XXI. Dicono i naturalisti che in tutte le specie di 
animali , la degenerazione comincia dalla femina. 

XXII. La vita contemplativa è spesso infelice : 
bisogna operar molto , pensar meno , e non far ra- 
gione di vivere. 

XXIII. Tra le grandi disgrazie dell’uomo vi è 
questa , che le sue buone qualità sono alle volte inu- 
tili a lui stesso , e che Y arte di usarne e di gover- 
narle bene, non è sovente che tardo frutto dell’ espe- 
rienza. 

XXIV. Il dabbenuomo disingannato delle illusio- 
ni , è l’uomo per eccellenza. Non saprebbe esser pe- 
dante , perche non dà peso a nulla : è indulgente , 
perchè ricorda di aver avuto illusioni come quelli 
che di presente le hanno. Egli è col vero , e si ride 
di quelli che vanno a tentone nel falso. E un uomo 
in somma che da un sito luminoso, vede in una ca- 
mera oscura le gesta ridicole di quelli che ci vanno 
a casaccio. 

XXV. Quasi tutti gli uomini sono soggetti per la 
ragione che davano gli Spartani della servitù dei 
Persiani , per non saper pronunziare la sillaba non . 
Saper pronunziare questa parola, e saper vivero solo , 
ecco le due uniche vie da conservar la franchezza, e 
il carattere. 

XXVI. L’ uomo di mondo , il passionato stesso 
della gloria , tirano tutti innanzi da essi una linea 


retta , che li conduce a un termine ignoto. Il saggio , 
Famante di se, descrive una curva , la cui estremità 
riviene a se stesso. 

XXVIII. Non* è persona che abbia più nemici nel 
mondo che un’uomo retto , fermo, sensitivo, dispo- 
sto a lasciare le persone e le cose per quello che val- 
gono 9 invece che pigliarle per quello che non sono. 


ECONOMIA POLITICA 


DELLA MONETA 


Quando due persone fanno un baratto, hanno a 
conoscere innanzi non solo il valore di utilità , ina 
quello cangiabile eziandio di ciò clic barattano, reci- 
proco c relativo. Il lavoratore che voglia cambiare 
lina quantità di biada con un carro; deve apprezzare 
non solo il valore di utilità del carro, onde egli ha 
più bisogno della biada clic gli sopravanza; ma deve 
anche sapere che cosa vale il carro altrui rispetto alla 
biada propria : e viceversa, il carradore deve sapere 
apprezzare la biada che gli si presenta , non riferen- 
dola solo appropri bisogni, ma e più al valore relativo 
del carro. Di che ad eflèttuire il mercato , l’uno e 
l’altro devono fissare il valore cangiabile e relativo 
delle produzioni che si offrono reciprocamente : cioè 
a dire , assicurare se il possesso di quella quantità di 
grano dia precisamente la stessa facoltà, come il pos- 
sesso del carro , a provvedere le cose possedute dagli 
altri. Perciocché dove il carradore non volesse man- 
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giare il grano acquistato, ma cambiarlo, a modo di 
esempio, per sale; bisognerebbe che avesse altrettan- 
to sale con quel grano , quanto ne avrebbe avuto col 
carro : perciocché diversamente , egli avrebbe posto 
il valore cangiabile del carro più basso che quello del 
grano acquistato. 

Il baratto che questi due faranno tra loro , più 
sarà difficile a conchiudere, come più tempo adopere- 
ranno a determinare i due valori ignoti, e quanto più 
vi sarà differenza fra la stima loro scambievole delle 
produzioni che vogliono cambiare : il cambio loro si 
agevolerebbe e spaecerebbe in poco tempo , se l’uno 
dei due valori offerti al cambio fosse loro noto , noli 
rimanendo che regolare sopra di questo il valore can- 
giabile dell’ altra merce. Se fosse, a ragion di esem- 
pio , noto generalmente quanto vale una misura di 
grano rispetto a una misura di sale , un giorno di 
fatica, o in breve, il possesso di quel grano con che 
quantità di altri valori può cambiarsi ; sarebbe allora 
più facile di conchiudere il mercato; perché non si 
tratterebbe che determinre il valore cangiabile i- 
guoto del carro , rispetto al valore cangiabile c noto 
del grano; cioè a dire determinare quanto grano vale 
un carro. 

La mancanza di un valore riconosciuto da tutti , 
produce che in ogni baratto si perda molto tempo , e 
clic diventi diffìcile ; senza toccar l’incertezza di tro- 
vare chi chiegga la merco presentata , e che ne abbia 
invece un’altra desiderata dell’offerente ; e più l’im- 
possibilità di dividere tutte queste specie di merci in 


parti equivalenti al valore delie produzioni che si ri- 
cercano. Tutte queste circostanze unite insieme in- 
ceppano e fanno impossibile il baratto delle produ- 
zioni ; e pongono il bisogno che in ogni società umana 
fosse un valore cangiabile generalmente riconosciuto, 
capace di essere apprezzato e diviso quasi minutissi- 
mamcntc ; a fine di potere secondo questo determi- 
nare ed enunciare il valore cangiabile di ogni produ- 
zione recata nel cambio. 

Onde noi troviamo presso tutti i popoli una specie 
particolare di valore riconosciuto da tutti , destinato 
ad esprimere il valore cangiabile delle merci , e che 
ognuno consente a ricevere , in cambio della produ- 
zione che dà. Un valore siffatto è necessario al cam- 
bio , e all’ incivilimento delle nazioni. Perciocché se . 
gli uomini si uniscono in società perché possano prov- 
vedere all’esistenza, e alla perfezione loro morale; e 
se non possono aggiungere a questo , che mediante le 
relazioni sociali , c gli ajuti scambievoli, cose che non 
si pongono e accordano senza il cambio deValori ; é 
naturale per questo a conchiudere , che quanto age- 
vola il cambio ed é necessario alle sua esistenza , dee 
avere per necessità una influenza certa sugli effetti 
delle relazioni sociali, e su’ progressi del perfeziona- 
mento umano che n’é conseguenza. 

Ma per introdurre nel cambio un valore, atto ad 
enunciare il valore cangiabile di tutte le merci ; é 
necessario di avere una cosa di natura poco o niente 
consumabile; da poter servire lungamente a facilitare 
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il cambio ; capace di esser divisa senza lesione in pic- 
cole parti, ognuna delle quali, sola, potesse esprimere 
il più minuto valore cangiabile , e tutte insieme , il 
più grande : una cosa , il cui valore intrinseco fosse 
certo , e riconosciuto da tutti : cioè a dire fondato 
sopra principii immutabili , determinato dalla stessa 
natura delle cose , e intanto che non sia di un utile 
e di una necessità indispensabile alla soddisfazione 
de’ bisogni essenziali degli uomini. E ora fra quante 
cose sono state messe in pratica ad esprimere il va- 
lore cangiabile delle merci , e agevolare il cambio , 
nulla meglio che i metalli preziosi ha unito in sè le 
qualità sopra esposte. I quali metalli resistono alfuso, 
e sono tanto poco consumabili , che possono servire 
per lunghissimo tempo come istrumenti del cambio: 
sono fusibili , e maneggevoli a segno , che riesce fa- 
cile dividerli in parti corrispondenti a’ bisogni del 
cambio, e rifonderli in masse più grandi, senza che 
scemino gran fatto il valore. La natura soprattutto 
ha stabilito il loro valore intrinseco, sepellendoli nel 
seno della terra , e facendoli più e più rari , secondo 
il bisogno che di essi hanno le nazioni col crescere 
nella civiltà. I metalli infine , non ostante questo 
gran valore determinato dalla loro rarezza, non han- 
no valore di utilità ; e però non è a temere che una 
eccedente quantità di metallo introdotto in commer- 
cio , potesse essere volto a soddisfare i bisogni fisici 
dell’uomo, in iscapito de’ bisogni del cambio. Onde 
raccogliendo in se doti siffatte , i metalli preziosi , 
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come l oro, l’ argento, e parte anche il rame, sono 
generalmente adoprati ad enunciare il valore can- 
giabile delle merci , e a fare da istrumento del 
cambio. 

Ma acciocché un metallo divenga istrumento di 
cambio, bisogna che riceva una forma esterna, mer- 
cè la quale possa essere facilmente contato , incassa- 
to , trasportato : è necessario innanzi a tutto che sia 
fornito di un segnale di pubblica guarentigia, deter- 
minante il grado di fino e il peso di ogni pezzo; on- 
de anche o è impossibile di moncarlo , o e facile a 
riconoscere le alterazioni che esternamente gli venis- 
sero fatte. Un pezzo di metallo che abbia tutte que- 
ste qualità , è ciò che si chiama moneta. 

La moneta, o numerario , è destinata alla circòla- 
zione , a passare, cioè, di mano in mano , recando a 
ciascuno che 1’ acquista la facoltà di comperare un 
valore equivalente all’ intrinseco suo: e solo quando 
adempia siflàtto ufficio la moneta è in realtà uno i- 
strumento del cambio. Ma intanto è mestiere che 
ciascuno acconsenta a riceverla in cambio pel valore 
eli’ essa presenta ; e finisce di circolare, quando non 
si trova chi voglia riceverla per tale titolo: il quale 
caso avviene quando chi dovrebbe ricevere la mone- 
ta , non è certo di poterla passare ad altrui , mede- 
simamente a come egli faccetta. E però una moneta 
non può circolare c servire come istrumento di cam- 
bio , che per quando l’uomo è sicuro di poter otte- 
nere invece di essa, un valore equivalente di cièche 
•vuole acquistare. 
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E questa certezza dipende da due circostanze: dai 
valore intrinseco de metalli onde la moneta è forma- 
ta ; e dalla quantità di metallo che una moneta real- 
mente ha , rispetto a quanto dovrebbe averne se- 
condo quello che il suo marchio assicura. 

E ora poiché la natura stessa è quella che deter- 
mina il valore intrinseco de’metalli preziosi, siccome 
vedemmo; esso valore resterà certissimo, finche in- 
torna a’ metalli preziosi non accaderanno mutazioni 
nelle leggi della natura ; o, che gli uomini non ven- 
gano a scoprire miniere colme di tante ricchezze, che 
producano un eccesso di questi metalli : ma fintanto 
che questo caso quasi impossibile non succede, il va- 
lore reale delloro e dell’argento, sarà certo sempre, 
e generalmente conosciuto; nonostante le variazioni 
che possono sopraggiungere al valore cangiabile dal- 
1’ abbondanza più o meno grande delle miniere , e 
dalle richieste. E pare quindi sicuro, che siffatti ifte- 
talli serviranno sempre da istrumenti del cambio : 
poiché il loro valore dà certezza a ognuno , che pos- 
sa acquistare con esso tutto ciò che desidera. 

Ma non si può dire altrettanto della moneta ; per- 
ciocché il suo valore intrinseco non è sempre di ac- 
cordo con quello de^mc talli : il valore intrinseco di 
questi può restare costante; mentre che l’ altro é 
dubbioso : e la ragione é che il primo valore lo 
determina la natura , il secondo é fatto dagli uo- 
mini. 

Una moneta non é realmente un buono istrumento 
del cambio , che dove la quantità e il grado eli pu- 
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rezza del metallo ond’ è fatta , sono eguali appunto a 
ciò che dee contenere , secondo la guarantigia e l’e- 
spressione del suo suggello. Rosa una moneta dal lun- 
go esercizio , o se per inganno non le vien dato il 
peso o il grado di purezza che dee avere; allora essa 
non porge più a quello che la possiede la sicurezza 
che possa ottenerne in cambio un valore equivalente 
a quello che vi sta sopra significato; e così , per la 
poca confidenza che ispira, cessa dal circolare. 
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SULLE DISTRAZIONI DE' GRANDI ANIMALI DOMESTICI.* 


PARTE SECONDA 

DESM1TI IN 1SPECIE. 


§. 18. La difficoltà in cui si è di determinar bene 
e con certezza e precisione la sede e la causa di tale 
o tale altro zoppicamento , per non essere comune 
la conoscenza dei segni diagnostici particolari di cia- 
scuna desmite , fa sì che spessissimo si applichino 
rimedi e cura su le parti sane, trascurando affatto 
il luogo della malattia , la quale però perpetua ed 
incurabile si rende : od almeno, come dai piu accorti 


* V. pag. 146. 
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si pratica, deggionsi usare rimedii sopra varie arti- 
colazioni affinchè capiti tra queste la sede del male. 
Onde si vede tuttodì per le città far passeggiare ca- 
valli i quali portano e coscia , e gamba , e garretto, 
e nodello, e corona cauterizzali !! Ei dunque sembra 
di assoluta necessità lo studio de’ segni e della forma 
di ciascuna desmitc , perche si possano vedere ban- 
diti siffatti inconvenienti dall’arte veterinaria. 

CAPO!. 

Desinile scapulo-omerale . 

( Storia di spalla. ) 

§. 19. Frequentissima anzi che no è questa malat- 
tia nei nostri grandi animali , imperocché essendo 
l’ articolazione scapulo-omerale formata a ginocchio 
per ar Ir odia , i pezzi ossei che la compongono in 
preferenza di tutti gli altri del membro eseguono 
svariatissimi movimenti , restando affidati alle altre 
articolazioni a ginglimo i soli movimenti di estensio- 
ne e flessione; ed anche perchè i legamenti di que- 
st’ articolo sono tenui e pochissimi in paragone di 
tutti gli altri del membro (1). Or appena o poco dopo 


( 1 ) Les mouvemens de celle avti culai ioti , etcndus , et par ics, 
s)nt rendus possiblcs datis lous Ics sens par la laxilé des 
licns , et la disproportion (Tclcndue des surfaces ; c'est ai issi 
par ces rucrnes raisons q a* elle est plus exposée atix luxations. 
Rigol. op. cil. pag. G4- 
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successa la distrazione in cotal luogo l’ animale co- 
mincia a zoppicare , ed il Veterinario chiamato ad 
osservarlo si persuade essere affètto più tosto un 
membro anteriore che uno di dietro , dal vedere che 
in quel caso l’ animale alza la testa ed il collo ogni 
volta che poggia col piede ammalato a terra , ed in 
questo abbassa Tanca e la testa. Crederà malato Tu- 
lio dei due membri piuttosto che l’altro dal vedere 
nel cammino più quello che questo mantenuto in a- 
ria , ed anche per la relazione di chi lo assiste e si 
trovò presente nel tempo della lesione : sebbene spes- 
sissimo tali relazioni siano false per timore od intri- 
go. Conoscerà essere Y animale a (Tetto da desinile sca- 
pulo-omerale , se nel cammino quegli , zoppicando 
di un membro anteriore , lo porti in fuori ( en fau- 
chant ); se nel farlo girare sul cerchio si aumenti no- 
tabilmente la zoppaggine. Equus claudicali s ante - 
ri us , et in rcvolutione sua a dextris vel a sinislris 
uh un danti or esse vi de tur , dolor in spatulis pernia - 
net ( i); e se riflettendo bene ai diversi movimenti, 
vedrà alterato solamente quello di siflàlta articola- 
zione. D’altronde frequentissima mente nel riposo Ta- 
lli male non si appoggia sul membro affetto , e lo tie- 
ne un po in avanti : come in altro aforismo molto a 
propòsito il citato autore : Equus anterius chiudi - 
cans , et curri quiescit aliquantulum , teiulit pedem 
claudicantem ante aliurn , nihil se incurnbens clan - 


(i) Jordani Ruflì Calabrieusis Jlippiatria — De cognitione 
clatKlicationum. pag. 1 1 4 Patavii 1818. 
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dicanti , in crure vel in spcitula pati tur. — A tutt* i 
succennati segni si arrogo anche la mancanza dei sin* 
tomi ci’ irritazione locale in altre articolazioni, o nello 
zoccolo , che bisogna per lai ragione sempre prima 
esplorare; ed ancora in ultimo caso la cattiva riu* 
scita della cura applicata in altre parti , cioè a ju * 
vantibus et lacdentibns . 

§. 20. Se il male sia recente ed acuto si avranno 
segni di flogosi alla punta della spalla , cioè calore, 
dolore e qualche volta tumefazione a seconda la na- 
tura della causa che ha dato luogo all’accidente, e 
la zoppaggine è molto intensa , in modo che spesse 
volte l’animale avvicina le gambe posteriori al cen- 
tro del corpo , e si accovaccia per poco sia obbligato 
a camminare. E questi segni indicano costantemen- 
te la sede e l’ acutezza del male , eccetto il solo caso 
in cui sieno prodotti da applicazioni irritanti prati- 
cate mal a proposito su quel punto. Essendo poi il 
male cronico si osserva la sola zoppaggine senza i 
suddetti sintomi locali d’infiammazione ; anzi a lungo 
andare qualche volta l’animale cammina bene, av- 
vegnaché zoppichi nel sortire di stalla, spezialmente 
quando il male è leggiero ( §. 9); essendo che 1* arti- 
colo scapulo-omerale appunto sia in grado di non 
far molto accrescere la sua irritazione ; poiché pre- 
dito di legamenti molto elastici , e situato in luogo 
da non risentir tanto immediatamente le ripercus- 
sioni del suolo , come succede per le articolazioni 
dei falangéi. 

§. 3 1. I sintomi descritti sondo comuni ancora ad 
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un reuma della spalla, ad una distrazione muscolare, 
ovvero ad una contusione , un pò difficile si rende il 
distinguere quai tessuti siano principalmente aflètti 
in quel luogo: imperocché trattandosi di reuma ad 
una sola spalla , solamente in qualche caso si osserva 
-passare dall’un membro all’ altro. Quando poi la 
distrazione e quindi l’irritazione interessa isoli mu- 
scoli , i sintomi dell’ accresciuto eccitamento locale 
sono molto piò marcati , e si osserva ancora la forte 
tensione delle fibre muscolari , al che si arroge la po- 
sizione del membro , che si tiene lontano dal torace , 
essendo che ordinariamente ciò addivenga ai muscoli 
adduttori (sterno- aponeuroticQ , sterno omerale ec.) 
Ove poi trattisi di contusione o ferita , facilmente si 
veggono le tracce della causa offensiva. E ciò sia detto 
per tulte le altre desmiti, di cui in seguito tratterà ssi ^ 
I buoi poi conciosiachè pochissimo siano molestati 
dalle distrazioni, non esponendosi essi a tutte le cause 
a cui i cavalli, i muli e gli asini sono soggetti , pure 
fra tutte le altre desmiti questa in preferenza e la 
coxo-femarale soffrono a cagione della tessitura di esse 
articolazioni , e spesse volte per la soverchia fatica nel 
finir del verno; come cantò Omero, ed Ippocrate os- 
servò ( Hip . lib, de art . 6. 7. ). 

§.22. Svariatissime sono le cagioni , le quali pos- 
sono dar luogo a siffatta malattia ; ma le piu comuni 
riduconsi a cadute, urti , percosse, falsi passi ; e pei 
cavalli di maneggio , la spalla in dentro , e la grop- 
pa al muro , eseguite inopportunamente ed a lungo 
andare : le ballottate , le capriole , le montonate od 


— 262 — 

altro che l’animale fa o per difendersi , o per lezio- 
ne , e nelle quali facilmente succede la distrazione , 
essendo movimenti o forzati o violentissimi. 

§. 23 . Conosciuti così i sintomi e le carne di que- 
sta malattia , facilmente si può pronosticare su di es- 
sa , ed assicurare il proprietario del pericolo che può 
produrre sul valsente dell’animale ; il che facilmente 
conoscesi dalla intensità dei sintomi , dalla violenza 
della cagione, c dai progressi fatti dalla malattia. In 
generale però qualora si ha Y occasione di far curare 
siffatte affezioni con mezzi razionali fin dal principio 
di esse, sogliono essere di niun pericolo, anco se fos- 
sero i legamenti articolari rotti o mal conci ; essendo 
poco fondato il parere di de Gasparin y il quale cre- 
de essere in quest* ultimo caso incurabile la malattia 
( op. cit. art . Ecart ) ; imperocché veggiamo conti- 
nuamente guarirsi lussazioni, le quali erano accom- 
pagnate da distensione , laceramento e rottura di essi 
legamenti e capsule articolari. 

§. 24. Ciò non esclude pertanto la facilità di po- 
ter siffatta lesione mettere l’animale fuori stato dì 
essere utile, essendo che alle volte soglia essere tal- 
mente intensa da obbligarlo a stare onninamente di- 
steso a terra ; il che non è chi non sappia di quanto 
pericolo sia per la vita di esso , facendosi causa di 
• gravi o mortali infiammazioni. Contando poi la des- 
inile lunghissima data, e clic inasprita c resa abituale 
da mal fondato trattamento , abbia permesso I n 1 i le- 
sioni organiche nella parte da rendere inutile le h»r- 
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ze riproduttive, si può reputare onninamente incu- 
rabile. 

§. 2 5 . Per le cose già dette ( §. i/j. ) restando sta- 
bilite le principali basi della terapia delle aflòzioni in 
discorso; ove si tratti di acuta ed intensa desmite 
scapolo- omerale, si cominci dal mettere l’animale in 
assoluto riposo evitando finanche di farlo coricare, 
poiché Furto che soffre nello sdraiarsi potrebbe nuo- 
cere non poco , e si procuri solamente che stia ben 
agiato mettendo molta paglia sotto i piedi ; e non si 
manchi di vigilare su la esecuzione di siffatta pre- 
scrizione : dappoiché troppo radicato c nel volgo il 
pregiudizio di far camminare a lungo i cavalli appe- 
na accaduta una distrazione qualunque : e si vede 
tuttodì i nostri empirici altro mezzo non impiegare 
per cura delle distrazioni che un perpetuo moto. Per- 
ciò si faccia ligare , come dicesi a corto , ovvero a- 
vendone il comodo si metta il malato in luogo chiuso 
a libertà , sia in iscuderia , sia in un parco come pra- 
ticano gl’inglesi, avendo sempre presente che » dans 
tous les cas le rv'pos le plus absolu ri est pas inoins 
nécessaire quelque temps aprés la guérison , le mal 
fut il nouveau » ( Hurtrel ), 

§. 26. Si pratichi quindi un salasso alla cutanea 
anteriore del braccio ( vena dei riscontri ), e se scor- 
gesi oltremodo grave V infiammazione, si apre la gio- 
golare , proporzionando la quantità del sangue all’in- 
tensità della malattia, ed all’età, sesso e tempera- 
mento dell’ individuo ammalalo. Su la parte si fac- 
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ciano continue bagnature rinfrescanti (i) , antiflogi- 
stiche ed anodine , la mercè di una pezzuola che si 
annoda all’ antibraccio ed al collo. Simili bagnature 
si formano d’acqua , cui si arroge il decimo di aceto, 
od invece di questo un trentesimo di nitro ed un cen- 
tesimo di sale ammoniaco ( fomento di Schmuker ), 
o con l’acqua coobata di lauro-ceraso , allungata con 
ugual parte d’acqua comune , ovvero con decotti te- 
pidi di solatro ( solarium nigrum ), cicuta ( conium 
maculatimi ), giusquiamo ( josciamus niger et al - 
bus ) , stramonio ( datura stramonium ), belladonna 
( atropa belladonna ) ed anche di fellandrio ( pheU 
landrium aquaticum ). — Ovvero si farà uso degli 
estratti di esse piante mescolate alla sugna, forman- 
do delle pomate : o dei loro succhi cotti nell’olio co- 
mune, cioè del così detto balsamo calmante dal Fau - 
vet. Ad ogni modo si preferiranno sempre quelle 
delle accennate piante , le quali rinvengonsi nelle vi- 
cine campagne, c si associeranno prudenzialmente 
all’ uso degli altri mezzi prescritti a seconda la mag- 
giore o minore intensità del dolore. Ottimi sarebbero 
ancora i bagni nei fiumi , ruscelli o laghi , avendone 
l’opportunità senza grande incommodo dell’animale. 
Si sono poi anche vantati contro le desiniti’ acute l’e- 
stratto di saturno nell’acqua, cassia l’acqua vegeto- 


(i) Tumores in arlicitlis et dolores absrjue ulcere , et po - 
dugricas q/Jectiones . IL tram plurima frigida affusa levai et 
attenuai , et dolorem solvit. Torpor enim mode rat us dolorerà 
solvit. Hip. aph. «€c. V. XXV. 


— 265 — 

minerale del Goulard, la fuliggine di cammino pas- 
sata per staccio ed unita aH’aceto , e molte altre cose 
che sarebbe lungo lo enumerare, e che il pratico 
potrà usare , conciliandole con gl’ interessi del pro- 
prietà rio. 

§. 37. Ove poi svaniti i segni dell’ irritazione acu- 
ta, resti la sola zoppicaggine allo stato cronico ( §. 2, 
20 ); uopo è rivolgersi ad altre indicazioni , cioè ol- 
tre del riposo, all uso dei mezzi irritanti e derivativi 
( §. 1 4 )• Però bisogna sempre in tal caso cominciare 
dagli eccitanti leggieri per finire con i molto energi- 
ci: imperocché, la difficoltà di limitare V infiamma- 
zione che si suscita non isiia sempre senza perico- 
lo , ed io son stato testimone della morte di un ca- 
vallo per un lunghissimo setone applicato alla spalla 
ed animato da larga quantità di unguento vescicato- 
rio. Laonde si farà uso da principio di fregagioni sec- 
che , e di embrocazioni nello stesso tempo con alcool 
canforato , o con parti uguali di alcool ed essenza di 
trementina ( acqua di raso ) , la quale si può anche 
impiegare sola od unita all’ acido idroclorico: con 
ammoniaca liquida ( alcali volatile ) ed olio : col 
balsamo d’opodeldoch : con l’alcool o l’aceto cantari- 
dato ; con olio di cantarelle ed euforbio , di cui tan- 
to uso fa il volgo in Napoli sotto il nome di olio di 
D. Prospero , ed altre cose simili , praticandole fino 
a che l’animale dia segni non equivoci di dolore; e 
permettendogli dipoi le fregagioni alquanto tempo di 
moto regolare al passo , perchè non si sforzi a stro- 
picciarsi ai corpi vicini , e disorganizzare la pelle, — ■ 
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Si possono finalmente applicare anche le pastine di 
acido muriatico del YOmboni, Però si tolga una parte 
di acido idroclorico , e dodici di acqua che si unisco- 
no a quantità sufficiente di farina di segala per fare 
una pasta molle , della quale si applicano (i) tre o 
quattro strati a poco intervallo di tempo Funo dal- 
l’altro, e si lasciano per ore 24. Quindi si leva la 
pasta con acqua calda , e si passa ad una seconda ap- 
plicazione; e così per parecchi giorni fino a che non 
si fa subentrare l’uso di pastine ammollienti, o di 
saponate per essere la cute molto indurata. Se mezzi 
siffatti poi non giungono a distruggere la malattia , 
si cerchi di far uso dell’epispatico : e ram mollato il 
pelo con acqua e sapone, e tolto con rasoio su la parte 
affetta occupando maggiore o minore spazio di pelle 
a seconda la intensità ed antichità del male, si fac- 
ciano con una lancetta delle scarnificazioni alla sola 
epidermide (2) e si applichi l’unguento vescicante, 
che ordinariamente si compone di una parte di can- 
tarelle ed una di euforbio ben polverizzate, unite a 
tre o quattro parti di unguento di altea o cerato , o 
pure a quantità sufficiente d’olio comune. Si può per- 


(1) S’intende che tutte le suddette applicazioni siano fatte su 
di una figura , la quale abbia per centro l’articolazione sca- 
pulo-omerale (punta della spalla ) e non già sul piatto della 
scapola , come molti praticano. 

(2) I maniscalchi ond’ avere piu energica irritazione, fatte 
le scarnifieazioni fregano con sale comune, disseccalo il quale 
applicano 1 * unguento. 
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tanto supplire a quest’unguento con la pomata sti- 
b ata , ovvero con un miscuglio di una parte di subli- 
mato corrosivo e quattro di trementina , molto usato 
dal Vaici Perchè restino guarentite poi le parti sot- 
toposte dall’azione dell’ unguento che per proprio pe- 
so vi si potrebbe estendere , producendo troppo larga 
irritazione a discapito della di lei intensità , si fa uso 
di un contensivo , come p. e. di uno strato di creta 
immediatamente sotto al luogo, sul quale l’unguento 
si è applicato. E disseccato il primo vescicatorio, se 
ne applichi un’altro, e così in seguito fino al gemitio 
della materia puriforme , se è possibile : dopo di che 
si lavi la parte con decotti ammollienti , e si abbia 
dal principio fino a guarigione perfetta la cura d’im- 
pedire che l’animale possa stropicciarsi ai corpi cir- * 
costanti o grattarsi con la bocca , per lo che si farà 
uso di mangiatoie pensili , così dette a vento. 

§. 28. Si potrebbe ancora praticare Y ago-puntura 
sperimentata utile dal Prévost , Veterinario a Gine- 
vra ( Journ. prat . cìt. T.I. 1826 ) il quale arrivò ad 
impiantare sur una spalla fino a treni’ aghi , incomin- 
ciando da cinque , e successivamente aumentandoli. 
Lo stesso conto si può tenere della moxa , la quale 
si esegue sovrapponendo in forma conica alla spalla 
una quantità di bombagia , od altro combustibile im- 
merso prima in una soluzione di nitro e quindi dis- 
seccato: ed appiccalo il fuoco all’apice del cono, la 
lenta combustione , che ne succede è capace di pro- 
durre irritazione su la pelle ed accrescimento momen- 
taneo della malattia ( §. 5 , t 5 . ). Questo medesima 


— 268 — 

effetto producono la così detta cauterizzazione og- 
gettiva , ossia l’applicazione del calorico per irraggia- 
mento , approssimando semplicemente il corpo infuo- 
cato alla parte , e la cauterizzazione mediata , cioè 
eseguita sur un cuoio od una cotenna di lardo sovrap- 
posti al luogo da cauterizzarsi. 

§. 29. Il setone poi è reputato uno dei mezzi più 
energici per guarire siffatti mali , e forse con molla 
ragione ( §. i 5 , 17. ). Esso si suole applicare quando 
la miglior parte degli accennati rimedii e mezzi cu- 
rativi non sia giunta a vincere la malattia. Però a- 
vendo presenti le precauzioni sopra mentovate (§.27.) 
perchè l’animale non possa offendersi, e preparato 
un bisturi retto, una forbice a cucchiaio, un ago a 
setone, ed un nastro sufficientemente lungo e largo, 
si rada il pelo su i punti in cui si destina volersi fare 
le ferite alla cute , cioè su l’ angolo dorsale della sca- 
pola , e su Facromio ( punta della spalla ): o meglio 
secondo il Rodet ( 1 . c. ) applicando due piccoli se- 
toni alla punta della spalla, uno anteriormente all’ar- 
ticoluzione, e l’altro sul lato esterno di essa si de- 
stinino i luoghi dei tagli in modo che il centro del- 
l’articolo resti equidistante da ciascuno di essi. Ov- 
vero al setone dell’angolo dorsale alla punta della 
spalla , se ne accoppia un’altro da questa punta all’a- 
pofisi olecranica , come suolsi praticare nei casi di 
antichissima desmite scapulo-omerale. Quindi sopra 
larga lettiera si abbatta l’animale nel modo ordinario 
sul lato opposto al malato, e piegando la cute che si 
fa tenere ad un’aiutante , nei luoghi destinati si fac- 


ciano dei tagli in direzione delle fibre della cute , e 
vi si passi , con ago detto a setone , un nastro. Al- 
lorché la suppurazione incomincia a mancare si 
spalmi il nastro cou qualche unguento irritante , in- 
cominciando dai più miti e passando ai violenti(§.27). 
Così si farà uso dell’unguento basilico semplice , o 
con essenza di trementina , unguento mercuriale , 
unguento vescicatorio , polvere di elleboro , subli- 
mato corrosivo ec. ( Rodet ). Dopo i 5 , o 20 giorni si 
toglie il nastro e si portano le ferite a cicatrizza- 
mento con i mezzi ordinarli, badando che s’innestino 
prima le superiori e dipoi le inferiori. 

§. 3 o. Ove neppure il setone potesse vincere la ma- 
lattia si passi alia cauterizzazione trascorrente : per 
eseguir la quale raso il pelo , ed abbattuto il cavallo, 
con un cauterio rovente non scintillante, si marca su 
la parte il disegno che si vuol eseguire, e quindi si 
ripassa per ogni linea 0 punto il cauterio fino a che 
siano distrutti due terzi della spessezza della cute. E 
badando bene che le linee o punti cauterizzati non si 
uniscano mai gli uni con gli altri , e non siano troppo 
vicini , si procura di arrivare al punto necessario per 
ottenere la suppurazione senza dividere la pelle : per 
lo che si cessi dall’operazione qualora tutt’ i punti 
presentano un colore arancio e trasudano un liquido 
untuoso. Si abbia anche la cura di non marcar giam- 
mai linea trasversale alla direzione del pelo , il che 
debbe aversi presente nella scelta del disegno da ese- 
guire. In su la spalla varii disegni si usano ordinaria- 
mente simili ad un marchio di razza , ma sempre si 
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praticano sul piatto di essa , c mai su la sede del 
male : il che secondo a mio pensamento è mal fatto , 
dovendo il fuoco non solo servire alla derivazione, 
ma si bene all’altra indicazione di accescer l’intensità 
della malattia per farla risolvere ( J$. 5, i5. ). Per la 
qual cosa io credo miglior disegno quello formalo da 
un bottone sul centro dell’ articolo , e da tanti semi- 
cerchi volti su la parte esterna, equidistanti, ed a- 
venti per centro comune il bottone suddetto; ovvero 
quello formato da tanti bottoni su la parte descritta , 
ugualmente distanti l’uno dall’ altro ed anche estesi 
circolarmente. Terminata 1’ operazione ed uni a la 
parte con cerato semplice per renderla più cedevole ; 
si fa rialzare l’animale; c proccurnndo attenta mente 
che non si offenda ( §. 27 . ) si fa percorrere sotto il 
periodo della piosi la merce dei suppurativi fino a che 
si guarisca , o si debba passare all’uso degli astrin- 
genti o detersivi a seconda dello stato patologico della 
parte cauterizzata. Dipoi tutto questo, essendo conte 
ad ognuno le difficoltà che s’incontrano ad eseguire 
perfetta la descritta operazione, mi penso sia miglior 
partito in sua vece far uso della cauterizzazione 
sotto-dennoidale , che il Prof, de Nanzio ( 1 ) ha po- 
sto in pratica per guarir questa malattia; imperocché 
non solo essa si può meglio eseguire e non lascia 
dietro di se deformità alla parte , ma sì bene può 


( 1 ) Nouveau Procède' pour guèrir quetques clnudicalions 
sur Ics chevaux ec. par le Prof. Fard, de Nunzio , Direclcur 
de récolc royalc vétérinaire de Naples cc. Paris i836. 
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produrre più costanti c lodevoli effetti. Pero ove non 
si abbia la destrezza di operare all’ impiedi , marcato 
il luogo del taglio sul bordo posteriore del trocantere, 
ed abbattuto il cavallo si fa un taglio di due o tre 
pollici in quel luogo , si dilata la ferita , vi s’impian- 
tano tre o quattro bottoni di fuoco, e si covre con 
stoppa o filaccia , avendo presente quanto sarà scritto 
trattandosi della desmite cox-femorale. 

§. 3 r . Ad ultimo qualora si abbiano criterii a po- 
ter supporre starsi colà formando delle concrezioni 
calcaree ( §. 1 1 e seg. ) vale a dire che l’animale sia 
vecchio, abbia esostosi o altre concrezioni ossee ai 
garretti , ai ginocchi , ai nodelli ec. si potrà far uso . 
degli anti-alcalini internamente , cioè di acque aci- 
dulate, di ere mor-tar taro , nitro, scilla ed altri inci- 
sivi , si metteranno in pratica gli accennati sussidii 
dietetici ( §.16. ), e tra l’intermedio dell’applicazio- 
ne di uno dei descritti rimedii locali e l’altro ( §. 27 
e seg. ) si faranno le unzioni con unguenti risolventi, 
come quello di mercurio doppio , solo , od unito al- 
1’ estratto di cicuta ; all’ iodo od altra simile sostan- 
za , fino a che poi non si arrivi all' impiego del fuoco 
eli’ è il più energico de’ rimedii che finora possedia- 
mo. Quae ignis non sanat , ca incurabilia pittare 
oportel. Hip. in aph. lih. sec.Vil. LXXXV. 
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CAPO II. 

Desmite omero-cubitale, 

§. 32. I fortissimi legamenti che circondano Farti* 
colazione del braccio con F antibraccio ; la maniera 
con cui l’omero si unisce al cubito, la posizione del* 
Folecrano , che nello stendersi l’arto entra fra l’apo* 
fisi epicondiloidea ed epitroclea dell’ omero raddop* 
piando quasi l’articolo; i limitati movimenti a que* 
sti estremi ossei affidati : sono tante cagioni , le quali 
rendono quas’ impossibile la distrazione omero-cubi- 
tale , e danno ragione della rarità di essa e del si- 
lenzio di Rufìb , White , Hurtrel-d’Arboval e Vatel, 
i quali bau trattato siffatto argomento in ispezie. Pur 
nulla di manco non è impossibile il caso d’infiamma- 
zióne in quei tessuti legamenlosi per colpi contun- 
denti su la parte o per altra causa traumatica : nella 
qual circostanza riescono tutti segni dell’ infiamma- 
mento locale , cui si arroge la impossibilità od alme- 
no F alterazione del movimento. 

§. 33. Or in simil caso trattandosi di una desmite 
• acuta , la terapia ne resta fissata a norma di quanto 
si è prescritto trattando della desmite scapulo-ome- 
rale ( §. 25 e seg.). Se poi questa desmite possa ren- 
dersi cronica e forse causa occulta di zoppicamento , 
non so , e lascio all’ esperienza ed osservazione dei sa* 
vii veterinarii l’investigarlo e marcarne i sintomi , 
piuttosto che trattenermi in vaghi ragionamenti, do- 
vendosi le cose in medicina stabilire dietro lo esame 


del fatto, cioò con metodo analitico e non già a prio- 
ri, Solamente però mi limilo a rapportare il caso di 
un cavallo osservato nelle cliniche della Scuola di 
Napoli, al quale dietro contusione fortissima su quel- 
r articolo, era sopravvenuta larga esostosi , che que- 
sti ne aveva anchilosati i due pezzi, non permettendo 
che oscuri movimenti , e la quale restò molto dimi- 
nuita , la merce delle fregagioni con unguento mer- 
curiale ed estratto di cicuta. 

CAPO 111. 

Desinile cubito- carpici , 

( 

( Storia di giuocchio. ) 

§. 34. La miglior parte delle esposte cagioni ( §. 
32. ) le quali si oppongono alla distrazione omero- 
cubitale , rende ancora un pò rara questa desmite ; e 
6e piu frequente dovrebb’ essere per la ragione che il 
ginglimo del ginocchio è molto libero; ciò è contro- 
bilanciato dalla somma cedevolezza de’ legamenti 
capsulnri di quest’articolo , i quali spessissimo senza 
infiammarsi , e però senza produrre zoppica mento 
( §. 4 . ) si distendono enormemente , per contenere 
grandi tumori calcarii che ordinariamente si formano 
nel ginocchio del cavallo , in seguito dell’idrartro. 

§. 33. Le sole cause adunque le quali possono pro- 
durre siffatta desmite riduco risi a ferite , cadute , e 
colpi contundenti ; .pregressa una delle quali , si c^- 

1 9 
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servano alla parte i comuni sintomi della infiamma- 
zione e le vestigia della causa ledente : dippiù l’ani- 
male zoppica piegando per il ginocchio, e forse anche 
portandolo un pò in fuori. Equus claudicans et in 
oppressione pedis versus terram , non plicans , nec 
(diquid curvans pas tur aleni, vel juncturas est laesio 
G.Ruflfo l.-c. Ove poi si trattasse di una desmite cro- 
nica in colai luogo e fosse sparito ogni segno d’ in- 
fiamma mento esterno, neppure mostrando dolore l’a- 
nimale sotto la pressione (caso difficilissimo ), oltrec- 
chò la zoppaggine si fa nella enunciala maniera, pie- 
gando f estremo a (lètto , e facendo allo stinco esegui- 
re movimenti quasi rotalorii sul cubito, certamente 
l’animale dovrà sentire dolore e difendersi. 

§. 36. Simile alle altre questa desmite si cura a- 
dempiendo alle stabilite indicazioni ( §. i 4 -) con * 
mezzi prescritti ( §. 25 e seg. ). Però essendo acuta, 
riposo perfetto, salasso alla brachiale anteriore , eie 
bagnature rinfrescanti, antiflogistiche ed anodine, po- 
tendo invece delle bagnature far uso di cataplasmi con 
le enunciate piante ( §. 26 ) e ciò con molto successo. 
Essendo cronica si metteranno in pratica le solite em- 
brocazioni irritanti alla parte ed anche l’epispastico , 
potendo contemporaneamente applicare il setone sul 
piatto dell’ antibraccio , o su l’omoplata , onde avere 
una contro-irritazione valevole a distruggere la ma- 
lattia ; sebbene anche si possa mettere il setone su 
Tai tieolo affetto, come sul nodello e sul garretto, con 
un adattato istrumento portato di Londra dal prof, 
de Nanzio. E dovendo in ultimo caso ricorrere al 
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fuoco , con le debite precauzioni (§. 3o. ) si applichi 
in linee longitudinali e parallele, essendo questo il 
miglior disegno che possa alla parte convenire. 

CAPO IV. 

Desmite metacarpo-falangea . 

( Sforzo di Nodello ). 

§. 37 . Per poco si fissi la mente alla posizione del 
nodello per rapporto alle altre parti del membro , 
alla peculiar situazione che prende negli svariati mo- 
vimenti chef per 1’ animale si eseguono in modo da 
restare quasi spesso poggialo sul nodello tutto il peso 
della macchina , si vedrà facilmente la ragione della 
frequenza di questa desmite , la quale però non solo 
tien dietro a colpi contundenti , cadute , ferite , od 
altro , ma si bene è communemente prodotta da passi 
falsi spezialmente nel galoppo e nel trotto , andature 
nelle quali molto s’ interessa questa parte , dal salto 
sul fosso o su la barriera > capriole , groppate , mon- 
tonate , piroette , poggiate , sparate , ed altre arie 
di maneggio , ovvero salti che V animale fa per di- 
fendersi. 

§. 38. Siffatta malattia si appalesa come le altre , 
cioè sul principio , quando è acuta con forte dolore , 
tumore , e calore accresciuto , e la zoppaggine si fa 
senza quasi piegare il nodello , ne si poggia a terra 
il piede malato nel riposo. Quando è cronica diflìcil- 
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mente sparisce il gonfiamento ed il dblofe ; e se an * 4 
che ciò fosse , piegando il membro , e facendo ese- 
guire movimenti di semi-rotazione al pastorale su lo 
stinco, l’animale darà segni di dolore. — Hurtrel- 
(VArboval distingue quattro casi nello sforzo di no- 
dello-. a) stato di semplice distrazione: b) tumefa- 
zione infiammatoria : c) ascesso articolare : d) e pia- 
ga con seno penetrante nell’articolo, spandimento di 
sinovia , anchilosi , carie , e fino il marasmo e la mor- 
te. Per ciascuno de quali casi prescrive metodo adot- 
tato di cura , cioè a) ripercussivi , e refrigeranti : ò) 
ammollienti e risolventi: c) suppurativi e mezzi chi- 
rurgici : d ) cicatrizzanti. Egli a ragione fa riflettere 
non doversi nelle distorsioni aver riguardo alla sola 
affezione dei tessuti legamentosi , sì bene alla contu- 
sione che soffrono le cartilagini d’ incrostazione nel 
punto opposto a quello in cui la distrazione successe* 
e siffatte contusioni sono tanto piò violenti per quan- 
to piu forte fu la distrazione , il che facilmente può 
intendersi. E per tali ragioni crede facile Y ascesso nel- 
T articolo , che dice doversi subito aprire , sebbene 
all’apertura tenga dietro per lo meno necessariamen- 
te l’ anchilosi: epperò reputa siffatta affezione molto 
pericolosa negli animali. Per me non potendosi ag- 
gi ugner cosa alle esposte di questo valente ed otti- 
mo ^scrittore , mi limito a far riflettere non esser 
poi tanto pericolose negli animali le ferite penetranti 
in articolazione , essendo che moltissimi esempi di 
guarigione se ne trovino registrati nelle opere di me- 
dicina veterinaria. 
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§. 3 q. Anche questa desinile si cura come le altre, 
adempiendo cioè alle stabilite indicazioni ( §. 14 ) 
con i mezzi descritti (§. ^5 e seg . ) , se non che es- 
sendo acuta bisogna molto insistere sul metodo con- 
treccitante generale e locale , ond’ impedire la grande 
flussione infiammatoria , e la conseguente suppura- 
zione, e perciò le immersioni freddo al fiume , al ru- 
scello , le bagnature con acque fredde acidulate , i 
fomenti di Schmuker saranno a lungo impiegati uni- 
tamente alle emissioni sanguigne: anzi abbattuto l’or- 
gasmo infiammatorio con questi mezzi è molto utile 
un’epispastico od un setòne applicato alle parti supe- 
riori dello stesso membro. Ove poi si fosse costretti 
a far uso delle connate piante antispasmodiche , si 
applichino esse in balsamo , pomata , ovvero sotto 
forma di larghi cataplasmi freddi mantenuti da adat- 
tata fasciatura contentiva. Ma formatosi ciò malgra- 
do l’ ascesso , si favorisca la suppurazione con oppor- 
tuni e caldi ammollienti , si apra il tumore con le 
consapute regole chirurgiche , e se mai si è avuto bi- 
sogno di aprire la capsula articolare , si medichi la 
piaga iniettandovi alcool canforato , ovvero un mi- 
scuglio di oppio , canfora ed etere , facendo uso di 
stretta fasciatura secondo il metodo di Marcierà i); 
o meglio secondo il Lcccxj (3) servendosi semplice- 
mente di fasciatura compressiva. Se poi , come piò 


( 1 ) Journ. prat . cit. Tom. I. i836. 

( 2 ) Re cue il de méd. vél. aoiU iS33 e Journal des connais- 
sances mcdico-chirurgu alcs , decanbve i833. 


— 278 — 

comunemente avviene, la malattia passi allo stato 
cronico, allora s’impiegheranno i succennati deriva- 
tivi ed irritanti nell’ ordine descritto ( §. 27 e seg. ) 
Il setone sarà posto al braccio od alla spalla , ove 
non si possa mettere su la parte ( §. 36 ) ; il fuoco 
si darà a linee longitudinali e parallele : e contro le 
calcaree concrezioni si farà uso dei mezzi risolventi 
descritti ( §. 16, e 3i ). 

CAPO V. 


Desmite coronale , e de smite plantare. 
.( Storia in corona, e malattia navicolare ). 


§. 4o. Più che non si creda forse son comuni 
siffatte desmiti , le quali come che abbiano sede in 
articoli troppo vicini, i loro sintomi non siano quasi 
allatto diversi , ed esigano la medesima cura, in mo- 
do che vati tra noi comunemente conosciute sotto 
il nome di storta in corona : così sia meglio descri- 
verle insieme , perchè non si replichino le stesse cose 
per entrambi. Di esse nulladimaneo sembra di essere 
più comune la plantare , ossia quella dell’ articola- 
zione del secondo falangeo col terzo : poiché essendo 
per lo più causale dai falsi passi , in generale que- 
st' articolo meglio dell’altro le soffre per esservi più 
immediatamente esposto, come nell’uomo la distra- 
zione è più frequente nel tarso. 

§. Però essendo acute , si osservano i sintomi 
infiammatori] su la corona, le quali si distendono più 
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o meno su lo zoccolo in ragion diretta dell'intensità 
del male : e la zoppaggine si fa senza quasi poggiare 
il piede a terra. Ove poi fossero croniche resta sen- 
sibile qualche po di riscaldamento e dolore in coro- 
na : il piede si poggia dippiù a terra : e piegando il 
membro e facendo eseguir vari movimenti alle ossa 
di quelle articolazioni , l’animale dà seguo di dolore 
e la varia sorgente di questa molesta sensazione è 
il sintomo che può illuminarci nella diagnosi e farci 
decidere con precisione essere piuttosto l’ un’articolo 
che T altro affètto dall’ irritazione. 

§. 4 2 • Le medesime indicazioni , gli stessi mezzi 
( §. 2 5 e seg. ) e tutte le precauzioni accennale per 
la desmite metacarpo-falangea ( §. ) si pongano 

ancora in pratica per la cura di queste due malattie. 
Se non che i salassi locali si potranno fare anche in 
punta dello zoccolo ; ed avendo bisogno di metter 
cataplasmi delle piante mentovate, sene circondi la 
corona , il pastorale e tutto il piede, facendo massi- 
mamente uso del solatro , che molto proficuo ho tro- 
vato in siffatte croniche artriti tra 1* intervallo di un 
applicazione irritante e 1’ altra , e spezialmente dopo 
1’ epispastico. È necessario ancora badare alla ferra- 
tura , intorno alla quale non è regola certa ; impe- 
rocché ora si trova giovamento togliendo il ferro , 
ora applicandone uno leggiere , ora il ferro a rampo- 
ni , ora quello alla turca , e simili , forse a seconda 
sia piò o meno propagata l’irritazione al tessuto re- 
ticolare del piede , questo per la sua elasticità com- 
prima 1* articolo affètto in modo piò o meno sensi- 
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bile , e F irritazione risegga più in una parte che 
nell’ altra dell’ articolazione. 

§. 43 . Ove poi per questa malattia , si fossero in- 
fruttuosamente tentati tutt’ i mezzi descritti , si può 
avere altra indicazione ( §. 16 ) cioè la sezione del 
nervo plantare eseguendo la nefrotomia» Per prati- 
car la quale abbattuto il cavallo nella maniera or- 
dinaria , facendolo cadere sul lato opposto al piede 
ammalato , e raso il pelo un po superiormente al 
nodello , si fa un taglio di circa un pollice e mezzo 
alla pelle su la direzione dell’ arteria plantare , la di 
cui pulsazione spesse volte indica il luogo del taglio. 
Indi si seziona il nervo (1) dalla vena , che bisogna 
evitare di ferire, e con Y ago di scarpa per le allac- ' 
cinture si passa un filo al disotto di quello. Così iso- 
lato il nervo si taglia superiormente ed inferiormente 
asportandone un pezzo della lunghezza di circa un 
pollice ( tre centimetri ). Si pulisce la ferita chirur- 
gicamente , e vi si fa una sutura fissa a punto con- * 
tinuo ; la quale sarà mobile propriamente a nastri - 
no , ove per la inespertezza dell’ operatore si fosse 
ferita e quindi allacciata l’arteria sottoposta. Si ap- 


(1) Il nervo cubito digitale, che segue la direzione dell'arteria 
plantare , alla parte superiore del nodello si divide in due rami , 
i quali divergendo si portano uno alla faccia preplanlare del pie- 
de, e l’altro alla plantare. Or praticando l'operazione per la parte 
esterna , i tagli al nervo deggionsi fare al di sopra della descritta 
divisione di esso. 
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plica in seguito il convenevole apparecchio , cioè 
una delle fasciature unitive per le ferite longitudi- 
nali , badando d’ incominciarla dallo zoccolo con 
la cosi detta capitis rejlexa , o berretta à V Ippo- 
crate per la spezie umana. Ed è questa una pre- 
cauzione molto interessante , alla mancanza della 
quale io credo deggiansi attribuire in gran parte le 
cadute delle ugne succedute molte volte in seguito 
della operazione. Di poi, tre o quattro giorni si svol- 
ga quest’apparecchio , e si medichi la piaga a seconda 
lo stato che offre. Quando questa è prossima a per- 
fetta cicatrizzazione , si può praticare 1’ operazione 
alla parte opposta , ossia interna : a malgrado molti 
veterinari sogliono fare le due operazioni contempo- 
raneamente , poiché essi si espongono a molti peri- 
coli come provano le osservazioni del Berger . Però 
si abbatte il cavallo sul lato del piede ammalato , o 
si fissa questo su lo stinco del membro posteriore che 
resta di sopra , essendo ohe questa sia la maniera più 
commoda a poter operare con facilità e senza incon- 
venienti. Si rade il pelo su la pastoia e si fa la me- 
desima incisione un po posteriormente ed alla parte 
soperiore del pastorale. Indi si seziona, si solleva e 
si taglia , come per la prima operazione il ramo po- 
steriore del nervo , ossia il ramo plantare . Si pulisce 
la ferita , si fascia , e si medica , come si è esposto 
pel taglio esterno. 

§. 44 . Siffatta operazione fu pubblicata in Francia 
nel 1828 dal Berger , veterinario delle guardie del 
corpo , il quale in una memoria ( Sur la maladie 
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nauiculaire et la neurotomie ) (1) rapporta clic le 
numerose necroscopie di cavalli zoppi comm unica te 
al collegio di Londra da Jurner-de- Croydon , det- 
tero suggerimento nel 1816 a M. Sewel di praticar 
la uevrotomia , che diveime commune in Inghilterra 
in modo che Per duali , Goodwin , e De Labóre - 
Blaine la commendarono nei loro trattati. Che in 
Francia non fu ricevuta per essere stata con funesti 
successi praticata nei 18 17 da ffeimann , ed tìeruy , 
ma egli , il B erger , dubita che gl’individui operati 
da costoro avessero avuto le condizioni necessarie 
per poter essere operati , essendo Y uno negoziante 
di cavalli , e 1’ altro maniscalco , e però fors’ anche 
malamente la eseguirono. Arroge a tutto questo tre 
proprie osservazioni , nelle quali ottimamente riesci ; 
ed il eh. Dupuy in alcune note con sodi argomenti 
fisiologici ne dimostra l’utilità. Nel 1829 Moorcroft 
ne rivindieò da Calcutta la scoverla in una lettera 
a questo Professore : il quale poi in alcune rifles- 
sioni (2) dichiara essere ancora imperfetta la storia 
della nevrotomia , e non servir essa solamente a gua- 
rire la malattia navicolare ; però onde perfezionarla 
crede necessario, doversi determinare con esperien- 
ze , se. dopo la sezione i due estremi del neruo si 
riuniscano : come si fa questa riunione r e quali 
sono la natura e le proprietà del corpo che la prò - * (*) 


( 1 ) Journ, prat, cit . Tom. 3 . 1828. 

(*) Réjlcxions sur l ' opéralion de la nèvrotomie . — - Journ , 
cit, octobrc i 83 o n. 10. 
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duce. Or essendo nel maggio del i836 stalo io de- 
stinato dal Direttore della scuola veterinaria ad ese- 
guirla per farla conoscere a quei professori , mi gode 
ora F animo nell’essere il primo a pubblicarla per le 
stampe nel nostro Regno , e mi auguro saranno i 
nostri veterinari per illustrare tutto che vi ha rap- 
porto , e renderne più convalidata la pratica. 

CAPO VI. 

Desinile dorso-lombare. 

( Mal feru to , debolezza di reni ). 

§. 45. Questa desmite che si vuole esista all’arti- 
colazione dell’ ultima vertebra dorsale con la prima 
lombare , è più comune ai giovani cavalli che ai 
vecchi ,ed ordinariamente suol avvenire nel rialzarsi 
che fa 1’ animale da una caduta , in uno sdrucciola- 
mento sur una salita mentre trasportava sul dorso 
gravi pesi , negli sforzi fatti per montare una giur 
menta troppo alta , nel salto della barriera , o dei fos- 
si , nella poggiata , ed altre arie di maneggio. Nei 
buoi poi è frequentissima , se dobbiamo prestar fede 
agli empiastri , che loro i maniscalchi applicano con- 
tinuamente sul dorso, e su i lombi. 

§. 46 . I sintomi , coi quali si appalesa essendo acu- 
ta, sono quelli stessi altre volte mentovati , cioè ca- 
lore e dolore grande che l’animale dimostra curvan- 
dosi , per poco si comprimano i lombi , i quali mollo 
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tesi mantiene , ed alle volte oltremodo contratti; dif- 
ficilmente si muove , ed ove si obbligasse a cammi- 
nare , dopo alquanti passi dati a stento avvicina al 
corpo le gambe posteriori e si accovaccbia ovvero si 
sdraia per un lato, costando di poi molta pena il rial- 
zarlo. Svanita l’acutezza del male , resta un po di do- 
lore , e la zoppaggine , che a rigore non potrebbe dir- 
si tale , si fa barcollando col didietro , la groppa tra- 
balla e vacilla ilei trotto, e poco si alzano i piedi po' 
steriori ; dippiu 1’ animale è impossibilitato , od al- 
meno prova mollo dolore in rinculare ; ed il cavallo» 
di maneggio non può saltare od eseguire varie lezio- 
ni, come la groppa al muro e simili* 

§. 47* Come per tutte le altre desmiti , la cura 
di questa consisterà nell’uso degli accennati rimedi , 
quando e acuta facendo i salassi alle vene coccigee : 
( vene della coda ) , od alia sottocutanea toraccia 
( vena delle cinghie ) ; ed usando le bagnature anti- 
flogistiche ed i cataplasmi di piante antispasmodiche, 
che si manterranno su i lombi la merce di un sac- 
chetto. Quando è cronica poi si proscriverà onnina- 
mente qual ch’ei siasi medicamento nel quale entrino 
le cantarelle: avendo il Pre'vost spesso osservato dei- 
» le cistiti in seguito di simili applicazioni ( Jourm . 
prat. cit. Tom 4-) Come pure non si farà affatto uso 
del setone su la parte , poiché la marcia consecutiva 
non avendo la declività per scorrere , facilmente po- 
trebbe farsi strada tra i muscoli sottoposti , e pene- 
trare fin nella cavità addominale , producendo guasti 
considerabilissimi. Però communcmcnte e con prò»- 


— 385 — 

fitto si fa uso delle così dette cariche irritanti ( em- 
piastro corroborante ) , le quali si compongono di 
quattro parti di pece ed una di trementina fuse in- 
sieme , e distese calde su i lombi sovrapponendovi 
stoppa o lana : ovvero di pece , boloarmeno , cera 
gialla , olio di trementina , galbano , opopanace , in- 
censo , terra sigillata , sangue di drago ed altro in 
convenevole proporzione. — Finalmente il fuoco si 
applicherà iu linee longitudinali e parallele alla dire- 
zione de’lombi, ovvero a spina di pesce, ed è questo 
T ultimo rimedio , cui al dir d’ Heurtrel e di Ruffo , 
son dovuti spesso risulta menti felici. Item ad idem 
verurnque ultimum remedium est , renes vél lumbi 
patientis , decenti ferro caldissimo decoquantur ec. 
G. Rullò op. cit. pag. 63. 

CAPO VII. 

# • • 

Desmite cox-femorale . 

( Storia della Siva. ) 

Per la miglior parte delle ragioni esposte trat- 
tando della desmite scapolo-omerale (§. 19 ) frequen- 
tissimamente si osserva questa malattia , la quale 
avviene in seguito di passi falsi , cadute , sdruccio- 
lamenti , salti , contusioni , avviluppamenti dei piedi 
posteriori nelle redini , nelle funi , o tra i batti-fian- 
chi delie scuderie. E per le osservazioni del Prof, de 
Nanzio ( op. cit. ) si può asserire aver per lo più 
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questa malattia la sua sede nell’ articolo cox-femorale 
sinistro : il che non potrà certamente rivocars’ in 
dubbio , se ciascuno richiami a memoria tutt’ i casi 
osservati. 

49 * Riscaldamento , dolore , e qualche volta 
tumefazione sono ancora i sintomi di quest* artrite 
acuta , al che si arroge la zoppaggine , la quale 1 * ani- 
male fa abbassando la groppa dal lato affetto , ossia 
come dicesi camminando ancaione e poggiando tutto 
il piede a terra. E qualche volta il gran trocantere 
è un po deviato dalla sua posizione naturale. EJfi- 
ciiur et alia equi laesio casualiter commovens ali- 
quando y vel separans caput ancae , e loco ubi con - 
sueverat naiuraliter commorari. G. RufFo , op. cit. 
pag. 64. Nello stato cronico poi spessissimo non vi 
ha segno locale di sorta alcuna , eccetto la zoppag- 
gine che si fa nel modo descritto , e la quale per le 
stesse ragioni della scapula-oraerale ( §. 20 ) spesse 
volte nel molo protratto onninamente sparisce : e 
qualora è dovuta ad un affezione reumatica facil- 
mente passa da un lato all* altro — Pei buoi bisogna 
essere attenti a non caratterizzare per desmite cox- 
femorale f aberrazione di sito del muscolo ischio- 
tibiale esterno , al ter amento il quale facilmente si 
cura col taglio trasversale di questo muscolo , se- 
condo Cruzel , e resterebbe perenne ove si volesse 
curare come desmite. 

§. 5 o. Volendo adempire alle note indicazioni 
nella terapia di questa desmite con i mezzi accen- 
nati per la storta di spalla ( 20 , e segi ) i salassi 
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locali si faranno alla coda ed alla safena , e con una 
pezzuola ligata alla gamba , alla coda ed al dorso la 
mercè di una cinghia, si mantiene la parte umettata 
con le bagnature antiflogistiche ed anodine. Pei soli 
cavalli delicati e molto sensibili si proibirà 1* uso 
delle cantarelle (§. 47 ) e volendo applicare il setone 
si faranno i tagli nel modo descritto ( §. 29 ) l’uno 
tre pollici al di sopra del trocantere e V altro tre 
pollici al di sotto. 

jj. 5 1 . Su tale articolo dovendo applicare il fuoco, 
si preferisce la cauterizzazione sotto-cutanea , per 
eseguir la quale si prepara una forbice , un bisturi 
retto , un cauterio a bottone , un’ ago a setone con 
punta ottusa , due uncini , una penna commune da 
scrivere , la di cui barba sia spalmata d’ unguento 
d’altea e l’estremo opposto munito d’ un filo doppio, 
(Js- 5 - ) un nastro lungo tre pollici , della stop- 
pa , della pece liquida , e due pezzoline bagnate; 
si marca il luogo del taglio radendo il pelo un po in 
avanti del bordo anteriore del trocantere, il quale 
si trova facendo dare all’animale un passo in avan- 
ti ed uno indietro nel mentre che 1’ operatore tie- 
ne la mano su 1’ articolo stesso. Dipoi tutto que- 
sto abbattuto l’animale sul lato opposto al mala- 
to, e piegando la pelle si fa sul luogo marcato un 
taglio lungo circa tre pollici , si applicano le pez- 
zoline bagnate lunghesso i bordi della ferita , e col 1 
mezzo di queste si fissano gli uncini, perchè si di- 
stacchi d’intorno intorno la cellulare sottoposta senza 
offendere in modo alcuno la pelle. E mantenendo 
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a quanto più si può dilatata la ferita la mercè di 
questi uncini , col cauterio rovente si applicano tre 
bottoni di fuoco su i muscoli sottoposti rimo al di 
sotto dell’ altro , esplorando di tanto in tanto con 
rindice della mano sinistra , perchè non sieno tocchi 
nè 1’ osso ne le capsule articolari , e badando che 
il cauterio non possa offèndere i bordi della cute 
divisa. Dipoi con l’ ago a setone si stacca la cel- 
lulare dall’ angolo superiore della ferita fin verso 
V angolo sacrale dell’ ileo ( centro della groppa ), 
e vi s’introduce la penna restando il filo da fuori , 
il quale si annoda al nastro , che la mercè della pece 
calda e di un po di stoppa si deve fissare sul centro 
della groppa. Si ungano le parti su cui ha operato 
la mano chirurgica con unguento ammolliente , e 
si covra la ferita con filacciche , stoppa od altro. 
Si fa rialzare 1 ’ animale , si situa in modo da non 
potersi offèndere ( §. 27 ). Si attende la caduta deb 
l’escara, ed ogni mattina si medica , lavando la pen- 
na , facendo scorrere la marcia , nettando la piaga, 
ed il tutto rimettendo, come nella prima medica- 
tura , fino a che nell’undicesimo o quattordicesimo 
giorno ed anche dippiù non si tolga la penna, e si 
porti la piaga a cicatrizza mento con i mezzi ordinari. 

§. 5 2. Questa operazione eh’ è un ritrovato dei 
veterinari napolitani , trovasi descritta dal Trutta (1) 
il quale faceva sul trocantere una incisione tanto 


(1) Novello Giardino ec. Tom. I. della sciatica. 
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larga da poterv’ introdurre una stecca , con la quale 
disuniva la cellulare d’ intorno intorno , e v’ intro- 
metteva in seguito una cannula con entro un ferro 
cilindrico infuocato , cauterizzando così tutta la su- 
perficie che poteva. Cou la stessa stecca faceva luogo 
alla penna, con la dicui l'applicazione finiva di ope- 
rare. Non meno incomrnodo e pericoloso era il pro- 
cesso del Miglia (1) il quale faceva dieci o dodici 
di simili operazioni nello stesso tempo in vicinanza 
dell’ articolo affetto. Il professor de Nanzio però ha 
illustrato con la buona chirurgia tutto che concer- 
ne questa operazione ( op. cit. ) , in modo che non 
solo gli si deve il propagamento di tale specie di 
cauterizzazione , ma può questa dirsi una sua in- 
venzione. E noi non facciamo che rinnovargli le 
lodi ed i ringraziamenti che in Francia ha ricevuto 
da ottimi veterinari, e tra gli altri dal eh. Leblanc , 
il quale in un articolo all’oggetto nel Journal des 
Ilaras ec. Jnin 1837 convalida con fatti patologici 
l’opinione da noi già emessa nella prima parte di 
questa memoria. Egli , il de Nanzio eseguendola 
nella scuola d’Alfort , e nel Collegio di Londra (2), 
e presentandone il processo all’Accademia di medi- 
cina di Parigi ( 3 ) , non che in una memoria coro- 

1 . 

(1) Compendio pratico delle malattie interne ed esterne del 
cavallo. Napoli 1824. 

(2) The Vtterinarian ec . Journal . Voi. X. Niim. 110 Fc - 
bruary i 83 j. 

(3) Gazzette des hópitaux civiles et militairts ec. 20 octobrc 
1836 . 

20 

1 

1 

1 




Digitized by Google 


— 290 — 

nata dalla Società reale e centrale di Agricoltura ( 1 ) 
si servì del metodo con cui la fa eseguire nella 
scuola Veterinaria di Napoli ( §. prec . ) , e sola- 
mente tenne poco conto della pplicazione della pen- 
na. Pur nulladimeno si crede per me molto utile 
l’uso di siffatto mezzo , perciocché con una sola in- 
cisione si abbia così nello stesso tempo doppio van- 
taggio , quello cioè del fuoco , e quello di un’abbon- 
dante suppurazione determinata da questa spezie di 
setone : cose oltre modo proficue e necessarie a di- 
struggere male invecchiato. ( §. iG. ) 

CAPO Vili. 

Desinile femoro-tibiale, 

( Storia alla grassella ). 

§. 53. Non dovrebb’ essere tanto rara la distra- 
zione e F irritazione nell’ articolo del femore con la 
tibia e con la rotola, imperocché formata a ginglimo 
imperfetto non esegue solamente i moti di estensione 
e flessione ed i pezzi ossei che lo costituiscono , si 
trovano non tanto strettamente uniti fra di loro ; 
ma sia per la soverchia lunghezza ed elasticità dei 


( 1 ) Journ. cV Economie rurale , horticole et domestique mars 
i83y Società royalc et centrale d* Agricolture. Programme de 
la Sconce publique da dimauche 2 avril i83y . 

Bullclin de CAcademic royalc de moderine de Paris n. 2 . 
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suoi legamenti , sia perchè trovasi molto vicino 
all’ altro fatto a ginocchio ( cox-femorale ) , non 
si osserva Così frequentemente nella pratica. Il che 
forse accade ancora per questo , che nei moti violenti 
delle gambe più facilmente succede la distrazione 
ai muscoli della faccia anteriore del femore e della 
tibia : siccome dimostrano le osservazioni pratiche 
del Bouley ed uno bellissimo sperimento del Ri- 
got (l). _ . .. 

§. 54. Ora sviluppatasi quest’affezione in seguito 
di passi falsi , inciampi tra le ruote , sul timone , 
calci ed altre lesioni traumatiche , si manifesta la 
zoppaggine , la quale si fa poggiando la sola punta 
del piede a terra , poco movendo la grasstdla , e 
spingendo oltremodo in fuori questa parte. A tutto 
questo s’ accoppia pure 1 ’ appoggio che si fa su la - 
punta nel riposo ed i sintomi infiammatori che sua 
parte si osservano , non che il vivissimo dolore dal- 
T animale dimostrato per poco si vada a muovere 
la rotola : dolore il quale unito al carattere dello 
zoppicamento forma tutta la diagnosi quando sia 
cronica quest’ artrite. I sintomi poi che il Bouley 
assegna alla lesione del muscolo tibio-premetatarsico 
sono espressi nei seguenti termini » L’animale tra- 
» scina con difficoltà il membro aflètto il quale ap- 
» pena lasciato il suolo diviene per poco vacillante , 


( 1 ) Journal des connaìssances médico-ehirurgicales puh. par 

Trousseau , Lcbaudy et Gouraud-SJpt. i$33 c Ricucii de rutf- 
dccinc vii tfri rt arie mai iS33. 
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» e sembra non esser più sottomesso all’azione mu- 
» scolare. Si ravvisa nello stesso tempo che lo stinco 
» non più si flette su la gamba , e che il tendine 
» d’Achille e rilasciato, vacillante e piegato nel suo 
x> centro; in una parola la configurazione del mem- 
x> bro sembra indicare completa frattura della ti- 
» bia. Esplorando attentamente la gamba non si 

» può scovrire alcun punto doloroso » E 

quest’ ultimo ove fosse costante sarebbe il carattere 
più importante a diagnosticare siffatte due affezioni , 
le quali possono aver di comune moltissimi e forse 
tutti gli altri sintomi descritti , avvegna che poi non 
possa recar nocumento , lo sbaglio della diagnosi , 
essendo la terapia dell’ una e dell’altra affezione ba- 
sata su le stesse indicazioni e composta delli stessi 
rimedi e mezzi curativi applicabili su la medesima 
località. 

§. 55. Però i rimedi indicati trattando della de- 
smite scapulo omerale (§, 2 5 e seg.) saranno tutti 
nell’ ordine stesso impiegati per questa malattia , 
eecetto che i salassi locali saranno praticati alla sa- 
fena , ed il setone , ove non si voglia applicare sul 
piatto della coscia , si pratichi alla faccia posteriore 
di essa , ossia alla natica ; ovvero meglio si faccia 
uso di un setone inglese , cioè di un disco di cuoio 
spalmato di unguento irritante, il quale s’introduce 
sotto la pelle la merce di una incisione Sufficiente 
che si fa alla faccia interna della coscia : ed ogni 
giorno si toglie , si lava , si spalma di nuovo un- 
guento , e si riapplica , avendosi così tutti gli. ef- 
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fetti derivativi di un fonticolo. Se poi ciò malgrado 
siasi obbligati ad aver ricorso alla cauterizzazione 
trascorrente su la parte , si badi alla figura da darsi 
alle linee , eh’ c quella stessa indicata per la spalla 
( §. 3o ) ed alle altre precauzioni già ivi esposte. 

CAPO IX. 

Desmite tibio-tarsica. 

( Storta di garrette ). 

§. 56. Sono i garretti ossia le giunture della tibia 
con le ossa del tarso , poco soggetti alle distrazioni 
e quindi alle desiniti, poiché l’ articolo si fa a gin- 
glimo perfetto , e non solamente esegue i soli mo- 
vimenti di estensione e flessione , ma questi ancora 
poco marcati , in modo che pochissimo si muove. 
Se non che in seguito di urti , calci , ferite , ovvero 
di soverchia fatica nel montare una giumenta alta; 
come ancora di poi essere passato un cavallo dal 
galoppo al riposo con un solo arresto , ovvero essere 
sdrucciolalo in un piano inclinato sostenendo grave 
peso o pure eseguendo la piroetta od altra aria di. 
maneggio , avviene restino distratti ed irritati i le- 
gamenti dell’ articolo in parola. 

§. 5 * 7 . Nel quale caso ove non si rimarchino le 
tracce della causa offensiva , appena succeduta la 
distrazione , la contusione od altro , si osserva la 
tumefazione , i) dolore ed il calore accresciuto e la 


— 394 — 

z°ppaggi ne , la quale si fa non muovendo affatto 
il garretto e piegando molto le altre giunture del 
membro. È cosa difficile per altro che nello stato 
cronico di questa malattia svanisca ogni sintomo 
locale , e resti la sola zoppaggine ; anzi tuttodì si 
osserva quanto s ingannino coloro i quali nelli zop- 
picameli dei membri posteriori avuto riguardo a 
varie gonfiezze ossee o di altra natura esistenti nei 
garretti , e che quasi sempre impunemente si sof- 
frono dagli animali , decidono essere colà la causa 
del male , vi applicano vari mezzi di cura fino la 
cauterizzazione, ed intanto non giungono a guarire 
l’animale. Del resto quando si voglia uno zoppica- 
menlo prodotto da lesione del garretto , senza che 
colà si osservi esternamente indizio alcuno di dolore 
sotto il tatto; ove neppure f animale ne dia segno, 
facendo eseguire svariati movimenti a quell’articolo, 
bisogna ricercare altrove la causa del male. 

§. 58. Più di sovente accade che questa desmite 
lungi dal rendersi cronica pass’ in suppurazione prò- 
duceudo un’ ascesso , ovvero determina la forma- 
zione di un’esostosi fuori l’articolazione, o concre- 
zioni calcaree nel cavo di questa. Nel primo caso 
si osservano tutt’ i sintomi dell’ascesso, e la zop- 
paggine si aumenta dippiù : negli altri due c raro 
in quest’articolo veder continuare lo zoppica mento , 
poiché la soverchia elasticità e lunghezza dei suoi 
legamenti fa adattare questi a poco a poco su tali 
nuove produzioni morbose. Pur nulladimeno ciò non 
esclude che alle volte seguiti lo zoppicamento in- 
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Vicinandosi l’ irritazione , ovvero che pel volume 
enorme dagli accennati tumori acquistato , si rin- 
novi la desmite e con essa i sintomi irritativi e la 
zoppaggine. 

§.59. La cura conformemente a quanto si è detto 
trattando della desmite cubito-carpica , e della me- 
tacarpo-falangea (§§. 36 c 3 q) consisterà nel riposo , 
e nella pratica dei mezzi descritti ( §. 25 e seg. ). 
I salassi locali si faranno alla safena , e s’ insisterà 
nell’ uso dei cataplasmi narcotici , balsamo anodino, 
e pomate con gli estratti di quelle piante. L’ascesso 
si aprirà convenevolmente , ed indi si farà uso del- 
l’ accennata fasciatura ( §. 39 ). Gli esostosi e le 
concrezioni calcaree si cureranno co’ risol venti (§. 3 i) 
ed in ultimo col fuoco a linee longitudinali. Si 
autem modo aliquo in suprossum durimi illa laesio 
redigatur , supra superfi cicm corii laesio cocluris 
deccntibus dccoquatur. G. RufTo de laesione falcis 
op. cit. pag 68 . 


CAPO X. 

Desmite metatarso-falange a : coronale : 
e plantare posteriore . 

§. 60. In nulla differiscono dalle altre descritte 
pei membri anteriori ( §. Zq e seg. ) queste desiniti , 
in modo che si riportano a quelle per i sintomi , 
per la cura , e per la miglior parte delle cause che 
le producono. Per altro rarissimi sono i casi nei 
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quali si osservano ; il che mi penso avvenire per 
questo , che i membri posteriori sostengono minor 
peso degli anteriori , e non essendo slanciati come 
questi nel moto in maniera da sopportare tutto il 
peso dalla macchina , si trovano anche meno dispo- 
sti a dei passi falsi , storte ed altro : dippiù. nelle 
arie di maneggio e nei salti pochissimo travagliano 
i membri posteriori , ed b questa un’altra causa per 
cui sono meno disposti alla distorsione. Ed anche 
succeduta una di tali desmiti col riposo , con pochi 
mezzi curativi si vince ; poiché essendo tali lega- 
menti più lontani dai centri circolatorio e sensitivo , 
reagiscono meno alla causa morbosa , poco intensa 
è l’ irritazione , e quasi mai si rende cronica. Ed è 
questa la ragione per la quale frequentissimamente 
osserviamo i piedi posteriori in preferenza degli an- 
teriori soggetti a malattie di languore e croniche , 
agFidrartri , acque alle gambe , crepacce, ricciuoli 
ed altro. 
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SU’ MODERNI SPETTACOLI TEATRALI. 


Rara ternporum felicitai. 

Tic. 

Meravigliose e grandi scoperte noi avevamo già 
fatte nella letteratura drammatica. Per esempio , 
avevamo trovato che Pietro Metàstàsio è un poeta 
melenso, un verseggiatore sdolcinato, che a forza 
di evitare le parole disarmoniche à ristretta la sua 
locuzione a cinque o seicento vocaboli , un lambic- 
catore di sentimenti, uno scongiuratore delle stelle. 
Avevamo quindi mostrato con memorabili esempi, 
come affollando ne’ versi le consonanti piu dure , 
inserendovi di volta in volta de’ grossi paroioni, e 
intralciando la sintassi , possa formarsi una poesia 
tutta propria della musica. 

Ci avean dato in su ’l principio non piccol trava- 
glio alcuni adoratori ostinati del dramma Cesareo. 
I tapini ci venivano di volta in volta mostrando , 
come debba esser penoso per un accozzatore di can- 
tilene trovar degli accordi adattati a questa ma- 
niera di poetare tutta piena di forza e veramente 
virile. A tal pazza obbjezione abbiatn risposto coi 
fatti. I nostri bravi maestri non anno avuto biso- 
gno che di certi movimenti di controbasso , di cer- 

20 * 
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te combinazioni studiate di fagotti e di trombe per 
raggiungere il ritmo de’ versi più robusti , e per 
adeguare Y altezza de’ più robusti sentimenti. Con 
qualche altra spinta di serpentoni, di tamburi, di 
corni , e sopra tutto di grancassa , istrumento inar- 
rivabile e non mai abbastanza lodato , anno elevato 
rarmonia al livello deU’eroismo. Si e venuto quindi 
a scoprire quel sublimissimo vero che il grado più 
alto del vigore dell’ anima risponde giustamente 
all’ intronamento degli orecchi. 

Ma lutto ciò, a vero dire, non riguarda che la 
forma. Era necessario rilevare la essenza del dram- 
ma con procurargli de’ soggetti più capaci di scuo- 
tere la mente ed il cuore. E dove rinvenirne di tali, 
se non è nel novero di quelli che sono atti a ra- 
schiare le fibre nervose a far drizzare i capelli sul 
capo degli uditori c ad aggricciarne la cute? 

Già l’ÀnNAun ci aveva insegnato che la vera mol- 
la dell’ interesse sta nel terrore. Chi può in fatti 
non sentire lo spaventoso diletto elio ci desta nel 
suo Fajcl quel cuore sanguinoso ch’c presentato a 
Gabriella, mentre un sipario si leva, e le discuo- 
pre il cadavere , da cui e stato strappalo , il ca- 
davere del suo amante? Ma i consigli di quel tra- 
gico cran comparsi in un tempo , in cui le delica- 
tezze di Ràcine tenevano ancora ammaliata buona 
parte di Europa. Non avevan quindi ingenerato il 
convenevole effetto. 

Agli scrittori settentrionali era riserbata la glo- 
ria d introdurre in Italia il bel gusto delle atro- 
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eità : e quando l’ebbero introdotto , ci sembrò che 
l’antica e la moderna letteratura cangiasser di aspet- 
to. Perciocché si vide che il grande , il forte , il 
sublime eran posti in certi luoghi, ove infìno a quel 
punto lo sguardo de critici non lo aveva scoperto. 

Per esempio , avevamo lette innumerabili lodi 
del primo pittor delle memorie antiche . 

Noi stessi ci eravamo studiati di mandare a me- 
moria alcuni de’piu bei versi clic sieno nell’ Iliade 
e nell’Odissea. Pur nou avevamo avvertito il passo 
piu meraviglioso piu divino d’ Omero. E questo 
passo e il seguente. 

» Gettarono a terra Melanzio dal cuore a (Idolo*. 
x> rato : gli strinsero con tormentoso nodo i piedi 
xx e le mani volte al tergo, siccome aveva coman- 
x> dato il lungo tollerante Ulisse: c legatolo alfe*» 
s tre ni ita di una fune , il trassero in alto , c lo 
» accostarono alle travi. A costui , o Eumeo bi-> 
» folco , tu dirigevi mordaci detti. Or sì che molto 
» e molto tu passerai la notte mollemente coricato 
» come a te si conviene. Cacciarmi poi Melanzio 
*> nel vestibolo , c con crudo ferro gli recisero le 
x> narici e le orecchie : gli strapparono i genitali 
x' per farli crudi divorar da’mastiui , c eoa animo 
x> irato gli (roncarono i piedi e le mani. Lo stesso 
w f lisse chiamando a se Telemaco , il bifolco , 
x> e 1 porcajo , cosi velocemente parlava. 

w Incominciate a portar via i morti , c coman- 
y> date alle donne che (ergano il sangue da’ bei se- 
)■> dili e dalle mense. Ma dappoi che avrete raffu%- 
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» zonata la casa , traete le ancelle fra la torricella 
» e la corte , e con !e lunghe spade feritele , fin- 
» che a tutte lolghiate la vita, ed obbliino i pia- 
» ceri venerei che ricevevan da’Proci , quando se- 
» gretamente ad essi congiungeansi. Telemaco a- 
» dattando la fune di una negra nave su di una 
» gran colonna all’ intorno della torre , tanto in alto 
» le stese , che co’ piedi non toccasser la terra. 
» Così appunto avviene , quando i tordi di larghe 
» ale, ole colombe, entrando nel chiuso di un.ee- 
» spuglio inciampali nella rete , e vi trovan letto 
>3 ferale. In colai guisa queste donne aveano in fila 
» inceppate le teste da’capestri , che lor cingevano 
» il collo , acciocché miserabilissimamente perisse- 
» i o. Guizzarono i loro piedi , ma per breve tempo». 
Qual maestà , qual dolcezza ! 

Su lo stesso modello voi direste lavorate quelle 
sublimi terzine dell’ incomparabile Alighieri, le quali 
io non credo che sieno mai state lodate abastanza 

Noi eravam partiti già da elio 

Ch* i vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì che 1’ un capo all’altro era cappello. 

E come il pan per fame si manduca , 

Così il sovrau li denti all’altro pose 
Là , Ve '1 cervel si aggiunge con la nuca. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator , forbendola a’ capelli 
Del capo ch’egli avea diretro guasto. 
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Istruiti da sì fatti memorabili esempi i , gli scrit- 
tori di drammi , di romanzi , di novelle e di al- 
trettali dicerie frugarono diligentemente le memo- 
rie de’ mezzi tempi: e fecero ampio tesoro di tra- 
dimenti , di soperchierie , di vendette ricercate , 
di ammazzamenti col ferro, col capestro o col 
veleno, ma sopra tutto di suicidi] . Si studiarono di 
rinvenire le più aspre combinazioni di circostanze 
e di fatti che potessero trarsi da questa provvigione 
di orrori : ed i poeti teatrali ne formarono i colpi 
di scena , ed i maestri di musica ne cavaron pezzi 
concertati di felicissima riuscita , ma sopra tutto 
finali d’ineffabile merito. Assai tirannuzzi di Ger- 
mania di Francia d’ Inghilterra e sopra tutto d’Ita- 
lia , tirannuzzi che 1’ effeminatezza de’ loro nipoti 
aveva fatti obbliare , ricuperarono la loro gloria : 
e ricchi della pompa de’ loro abiti ricamati , rive- 
stendo la ferocia del loro linguaggio con le più lo- 
date cantilene de’ moderni maestri di musica , co- 
mandaron sul teatro arrestamenti , e snpplicii. Con 
questi mezzi inusitati salì a tanta ricchezza la for- 
tuna teatrale , che fra il dramma ed il ballo di 
una medesima sera gli uccisi qualche volta som- 
marono a sette. Fu una specie di colèra scenico , 
al quale il pubblico gratissimo fé’ la debita festa. 

I suoi applausi aguzzarono 1’ ingegno de’ poeti. 
E che mai fu immaginato ? Di- presentare su la 
scena un qualche personaggio che avesse poco in- 
nanzi sofferta la tortura , e le cui braccia immo- 
bili e la cui voce languente facesse fede delio sira- 
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zìo che si era fatto di bri. Abbiadi veduto eseguito 
nella Beatrice di Tenda questo mirabil pensamen- 
to ; ed a ciò non si è ristretto il nostro piacere. 
Questa infelice Principessa , già sovrana di popoli, 
e non colpevole di altro che di aver accordato ri- 
covero e poscia fede di sposa ad un’uomo indegno 
di lei, è sottoposta ancor ella a’ tormenti più atroci. 
11 suo ingrato consorte , in mezzo ad uno de’ suoi 
monologhi, ne ascolta i lamenti, e non manca d’in- 
fòrmarne il pubblico che li ascolta con lui. Imma- 
ginate rentnsiasmo che allora s’ impadronisce del- 
l’animo degli uditori. 

Or che già conosciuta è la strada della lode , 

10 non vorrei che si restasse: perciocché vi è pe- 
ricolo che lasciando le cose nello stato in cui sono, 
non si formi l'abitudine eh’ ò germana dell’ indif- 
ferenza. Per esempio , non anderebbe male il far 
eseguire in su la scena un pò di tortura. E chi 
può dire l’effetto che produrrebbe negli uomini di 
purgatissimo gusto una scappatina di corda , una 
piastrella infocata , ed alcune di tante altre nobi- 
lissime pratiche , in cui rifulse la sapienza de’no- 
stri maggiori ? Ve n’ à iu vero di molte che l’uso 
delle nazioui colte à da gran tempo bandite , e le 
cui particolarità ornai. àn bisogno delle ricerche di 
un dotto. Sarà dunque gran prova di erudizione 
c di gusto il ri produi le con garbo. Nò gioverà 
poco lo studiare i sudati volumi del Farinaccio , 
del Giaco e di altri grandi scrittori che ebbero 

11 vanto di ridurre la tortura a teorica. Pari agli 
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sforzi de’poeti cresceranno pur quelli de’maestri di 
musica : e tentando i nuovi accordi , per cui mezzo 
si esprimeranno i varii gradi del dolore, l’ammi- 
razione del pubblico scoppierà in istraordinarii bat- 
timenti di mano. Sarà poco il far sortire nel corso 
della rappresentazione un pò innanzi al sipario, e 
que’ maestri , e i poeti i quali avranno preparato 
un sì luminoso successo. Per applaudirli a bèll’agio 
si prenderà forse 1* espediente d’ impiegare a que- 
st’uopo le serate di riposo : e non si farà in esse 
null’altro che complimentare i sommi fabbri di can- 
tilene e di versi , e riceverne a vicenda ringrazia- 
menti distinti. 

Alcuni ingegni Ticoniani àn portato parere che 
può veramente il terrore impiegarsi con profitto 
ne’nostri teatri; purché sia adoperato per modo che 
la virtù sempre trionfi , e sempre attiri a se stessa 
la considerazione del pubblico. Confesserò ingenua- 
mente che propendeva io medesimo a così fatta 
sentenza. Mi à poi persuaso in contrario il ragio- 
namento del Grossi. Dopo aver egli attirato la be- 
nevolenza del lettore a Marco J^is conti , non può 
astenersi dal farlo ignobilmente perire fra le mani 
degli sgherri , e dal farne poi precipitare il cadavere 
da una finestra in istrada. Davvantaggio è stretto 
a confessare che l’infame traditore, per le cui ri- 
velazioni quel rinomato capitano perdette la vita, 
inori potente , onorato, forse ancora tranquillo , per 
quanto almeno può esserlo un fabbro di misfatti. 
Del che l’egregio romanziere non adduce altra seu- 
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sa, se non che questa é la verità. Ed è verità pa- 
rimente , tu llocclic dolorosa , che i più tremendi 
delitti rimasero spesso impuniti , e la virtù spesso 
fu vittima dell’ iniquità prepotente. È poi troppa 
scrupolosità l’andare indagando , se codesta verità 
presentata tante volte e con tanta forza in iscena 
devii o nò gli uditori delle inclinazioni morali. 
Poiché lo scopo de’ poeti , de’ maestri di musica , 
e degl' impresarii de’ teatri non è già la virtù, ma 
come tutti ben sanno , 1’ applauso e il guadagno. 

Da questa maniera di spettacoli emergono molli 
vantaggi. 

i.° Evvi in prima la facilità della composizione. 
Avvegnaché frequentissime sono le iniquità : raro 
é l’eroismo. Poco adunque a cercare à queiraccorto 
poeta die a forza di grandi e strepitosi delitti vuole 
atterrir gli uditori : lunga e molta é la fatica di 
chi cerca di commuoverlo con generose azioni. 

2. 0 Allorché avete presentato agli sguardi del 
pubblico un modello di virtù , un vero eroe; e da 
temere che il suo ritratto non sia stimato una sa- 
tira di qualche grande del secolo , che abbia usi 
e costumi direttamente contrarii. Ma per quanto 
un’- uomo sia tristo , secondo la morale corrente , 
può riputarsi un Catone , se mai si pone in con- 
fronto co’ feroci protagonisti della scena moderna. 
A’ dunque luogo di ringraziare e guiderdonare il 
poeta , per gli cui rari talenti , acquista un vanto 
ed un lustro , cui non ardiva di aspirare. 

3.° Non à molto a sudare il maestro di musica 
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j>er trovare accordi espressivi delle passioni terri- 
bili. Ma per colpire le gradazioni di un sentimento 
delicato , per elevarsi all’altezza della magnanimità, 
per far sentire or la calma , or le rapide oscilla- 
zioni , or la forza irresistibile del vero eroismo , 
credete voi che sia uopo di leggiera riflessione , di 
poca e breve fatica ? E non è bene che questa si 
eviti al possibile , allorché seguendo una strada e 
più corta e più facile , può trovarsi la lode ? 

La Gazza ladra , la Sonnambula, ed altri parti 
lodatissimi de’ moderni maestri possono al certo mo- 
strarci, che anche fuori dello spaventevole, anche 
in mezzo della semplicità , della ingenuità , della 
tenerezza , può incontrarsi la gloria. Tutta la no- 
stra ingratitudine non basta a distruggere il me- 
rito , che per questa parte può scoprirsi ne’ nostri 
antichi compositori. Ma perche starsi a spigolare 
nel campo degli applausi , allora quando si può 
mieterli con la falce del terrore? 

4.° Eccoci in fine ad esporre il massimo vanto 
del dramma e ballo moderno. 

Per quanto vogliamo adularci , egli è uopo con- 
fessare che per le ciancia fruscole de’ filosofi , per 
le canta fore sdolcinate de’Petrarchisti, Metastasiani, 
Chiabreristi , e Zappisti , e per le tante giammen- 
gole introdotte dal lusso , la maschia e forte costi- 
tuzione de’nostri grandi antenati , si è in certo modo 
sfibrata , ed è degenerata in languore. Dove sono 
ora quelle botte sorprendenti di lancia che ti man- 
davan sossopra il cavaliere c’1 cavallo? Dove quei 
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colpi di fendente che spaccavano infino al collo una 
testa armata di elmo, che pur sembrava infrangi-» 
bile ? Dove quella facilità con cui le contrarie fa-* 
zioni tagliavansi a vicenda la gola , alternamente 
bandivansi dalle città tumultuanti , e non mostra-* 
vansi men forti nel sostenere i travagli di una guerra 
sempre rinascente , che nel comportare il bisogno e 
gli altri mali dell’esilio ? Dove sono in fine le ero-* 
ciate, e le altre guerre di religione? Tutto in quel-* 
l’età era ardore, attività, moto ,• coraggio : lutto 
spirava forza, siccome ora tutto è depravato dalla 
mollezza. Ma se vi metteste a predicare senza eau-. 
tela alcuna la superiorità de’ tempi andati ; se vi 
arrollasle sotto gli stendardi di quell ardito scrii-» 
tore che elogiò la barbarie; non dovete punto du-r 
bitare che vi si farebber le cocche. Per contrario 
chiamando la musica al vostro soccorso, ed esprit 
mendo in belle cantilene i sensi della ferocia ; il 
pubblico poco a poco per associazione d'idee , preiv* 
de il gusto del forte , poco a poco si ravvicina alla 
virilità de’ suoi maggiori. Egli c in fine a sperare 
che la morale della scena travasandosi del tutto 
ne’ costumi del secolo ; si ritorni a quei gloriosi 
beatissimi tempi , ne’ quali al dire di Voltaire v 
gli uomini si uccideano per un pozzo , come ora 
per una provincia. Così sia. 


RAGIORASEENTO 


D’ ISOCRATE A VEOC1E 

fatto di greco in italiano. * 


I. V^/uelli, o Neocle, che sogliono presentare voi 
re di vesti , e lavori! (li bronzo e di oro , o di altri 
somiglianti arnesi , onde essi hanno difetto e voi 
soverchiate; mi sembra chiaramente vedere che non 
donino, ma che facciano mercato, e piu finamente 
assai di chi professa mercanteggiare. Ma io pensai 
che sarebbe eccellente dono , e utilissimo , e con- 
venevole sopra di ogni altro a me di dare a te di 
ricevere , se mi riuscisse definire qual cosa procu- 
rando , o fuggendo , condurresti ottimamente e la 
città e il regno. 

II. Se poi il dono , compito che sia , risponderà 
degnamente al proposito, difficile c da ora che si 

* Nel voi. I. di qiicst’Opcra (pag.aoS) pubblicammo il Discorso 
d'Isocratc a Demonico, nel quale si mostra ad ogni uomo l’arte del 
vivere bene , che consiste nel vivere secondo virtù. Pubblichiamo 
ora questo perchè sia come di complemento al primo : qui si ra- 
giona come l’arte di guidare bene gli uomini in società c tutta posta 
nella virtù c la sapienza. Diamo a buon conto la morale pubblica 
opo quella privata. ai 
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diarti , acciocché quanto avanzi gli altri di onore, 
di tanto sorpassi loro in virtù benanche. E non cre- 
dere che l’accortezza sia utile nelle altre cose , e 
a farci intanto migliori e più saggi non avere effi- 
cacia alcuna : nè giudicare tanto miseri gli uo- 
mini , che intorno alle fiere possiamo cercare come 
mansuefarle e crescerle pregio , e per noi stessi 
poi nulla sapere che possa giovarci a virtù : ma 
tieni che 1’ animo umano immeglia , e mediante 
la disciplina e la cura. 

V. Fa di conversare co’ più assennati di quelli 
che ti avvicinano , e altri anche secondo che puoi 
chiamane appresso. E stima necessario di non tra- 
scurar uessuuo de' solenni poeti nè de* filosofi: anzi 
deprimi sii uditore, di questi discepolo; e ti ren- 
di capace di giudicare quegli di essi che sono da 
meno , e di emulare i maggiori : perciocché con sif- 
fatti esercizii subitamente diverresti quale ponem- 
mo che debba essere l’ottimo principe. Meglio che 
altronde poi da te stesso ti avviseresti , dove sti- 
massi reo , i pessimi comandare a’ buoni ,‘ e gli 


sciempiati sovrapposti a’sapienti: e quanto più forte 
sdegnerai l’altrui dappochezza , tanto coltiverai me- 
glio l’animo tuo. 

VI. Di qui è necessario dunque che s’ incammini 
chi dee provvedere. E oltre a ciò conviene che sia 
amante degli uomini e del comune : , perciocché nè 
de’ cavalli , nè de’ cani , nè degli uomini , nè di 
qualunque altra cosa è possibile disporre bene, dove 
non si abbia in amore. Cura del popolo , e spe- 
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cialmentc fa di regnare in grazia sua ; consideran- 
do , che de’ governi a ottimali , e degli altri go- 
verni , quelli sogliono abbarbicare > ebe sono sol- 
leciti della moltitudine. E sarai caro al popolo, se 
non lasci a nessuno che ingiurii , nè trascuri l’of- 
feso ; pigliando riguardo che gli ottimi s’ abbiano 
gli onori , e gli altri non sieno ingiuriati; percioc- 
ché queste sono le prime basi ed essenziali di ogni 
buon reggimento. 

VII. Riforma le provvisioni e gli ordinamenti non 
opportuni : e ingegnati di trovare l’ottimo in ciò; 
e se non puoi , imita il meglio degli altri. Cerca 
leggi che sieno giuste per tutti i versi, c giovevoli, 
e in concordia fra se medesime : e inoltre quelle, 
che presso che spengano i piati , e sviluppino in 
meno eh’ è possibile i cittadini. Poiché queste doti 
vogliono avere le leggi ben fatte. E favorisci 
le azioni fruttuose , e aggrava le brighe ; accioc- 
ché queste si fuggano , e quelle sieno prese di voglia. 

Vili. Sentenzia delle contese altrui , non per fa- 
vore , nè l’una volta oppositamenle all’altra ; ma 
conosci sempre eguale sulle medesime cose : per- 
ciocché conviene e giova essere la mente de’ re im- 
mutabile rispetto al giusto, appunto come le leggi 
ben collocate. Regola la città egualmente alla casa: 
nelle opere sii splendido e regio . accortissimo sulle 
ragioni ; acciocché abbi maestà , e modo insieme 
da sostenerla. 

IX. Non ti spargere a quelle spese che di leg- 
gieri tornano in fumo ; ma poni magnificenza nelle 
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cose allegate, e ne’ bei possessi, e nel beneficare 
gli amici. Perciocché in questo modo provvedi eoa 
fermezza a te stesso , e lascerai a chi viene dopo 
acquisti pregiati. 

X. Nelle cose di culto divino , segui i passi 
degli antenati. Stima poi questa eccellente pietà e 
religione bellissima , se diventi più che puoi otti- 
mo e giusto : perciocché meglio in tal guisa che 
abbondando ne’ sacrifici! , é da sperare il bene dal 
cielo. Dà le dignità di somma pompa a quelli di 
tuo lignaggio, e gli offici di gran momento a co- 
loro che si distinguono. Fa ragione di essere sicu- 
rissima guardia della persona la virtù degli amici, 
T a flTez ione de’ cittadini , la prudenza tua propria : 
.perciocché in questo modo principalmente si pos- 
sono usare e mantenere le signorie. 

XI. Guarda le case de’ cittadini : e fa conto 
che gli sciupatori consumino il tuo , e i procac- 
cianti l’accresca no ; poiché tutto 1’ avere di quegli 
della città é sola una possessione del buon governan- 
te. Mostrati di continuo cosi premuroso del vero, 
che le parole tue riescano più degne di fede clic 
i giuramenti degli altri. 

XII. Fa che la terra tua oliera sicurtà a’ fore- 
stieri , e sia leale a’ trattati. E di quelli clic vi 
giuugond pregia non mica gli arrecatori di doni , 
ma i degni di averne da te r perciocché onorando 
questi , meglio che diversamente salirai • in fama 
presso degli altri. Tranquilla i cittadini dalle paure; 
e co’ buoni non vogli essere fiero : ché tate sarai 
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negli animi altrui , come tu stesso saprai disporgli 
verso di te. Non far nulla sopra ira: e intanto piglia 
sembianza accomodata al bisogno ; austero , in vo- 
lere intendere tutto quello che avviene , dolce , 
a mitigare le pene de’ traviali. 

Nili. Ti piaccia signoreggiare non aspramente nè 
col terrore; ma con aver l’ingegno sovrano a tutti, 
cosi che ti stimino di provvedere meglio di ogni 
altro alla salute comune. A battaglia , adopera arti 
e apparecchiaulenti ; a servar la pace , continenza 
di nulla occupare oltre il giusto. Comportati tale 
colle città sottoposte , quale crederesti bene che le 
maggiori facessero teco. Non voler litigiare sopra 
tutte le cose , ma in quello, che vinto che abbi , sia 
per giovarti : che non devi aver per dappoco chi 
cede con utile ; ma quelli che sovrastano dannifi- 
candosi. 

XIV. Non giudicare di senno chi abbraccia piu 
che non porta la forza sua ; ma que’ che piglia 
imprese aggiustate, ed è poi valido di menarle a 
line. Nò t invaghisca chi molto estese i confini del 
regno, ma quegli che ottimamente lo governò. E 
stima di aver a essere in tutto felice , non mica 
se regni cercando paure e pericoli , ma se ti con- 
duci il dovere , facendo come vuole il bisogno , 
misurato co’ desiderii in tutte le cose. 

XV. Accogli ad amico non chiunque lo cer- 
ca , ma coloro che allegano colla natura tua. Ne 
quelli in compagnia de’quali ti dessi huon tempo; 
ma con cui possi invece meglio attendere ai re- 
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gno. Bada di provare bene i confidenti che hai ; 
sapendo già che que’ che non ti avvicinano , li 
fanno eguale alle persone che usi. À quello che 
non fornisci tu stesso , deputandoci altri , pensa 
che imputemssi a te ciò che questi faranno. Sti- 
ma fedele non chi loda qualunque cosa tu dica o 
faccia , ma chi riprende ne* falli. Gli assennati fa 
che siano liberi a poter parlare , acciocclw; abbi 
dii li aiuti a cercare nelle difficoltà. Discerni chi 
piaggia da chi t’ inchina per osservanza ; affinchè 
ì malvagi noti usurpino il luogo de' buoni. Odi i 
discorsi che fanno gli uni degli altri; e assottigliati 
a conoscere iusiememente ili che peso sieuo e que- 
gli che parlano , e quelli sopra i quali ragionano: 
e chi calunnia , punisci colla punizione della reità 
falsamente addossata. 

XVI. Domina te stesso niente meno clic gli al- 
tri: e abbi per cosa innanzi a luti e regale, se non 
servi punto «'piaceri , ma signoreggi piu le voglie 
del t'animo che i cittadini. Non ligure intrinsichezze 
a ventura, e senza consiglio; ma li avvezza a go- 
dere di quelle pratiche , onde te ne cresca utile e 
buona fama. Non mostrar vagliezza di quello che 
possono fare anche i malvagi ; ma attigni grandi 
pensieri da virtù , della quale niuna parte è negli 
empii. Stima veracissimo ossequio non quello fatta 
per paura iu palese , ma quando gli uomini raccolti 
seco, ammireranno in te più che la fortuna, la mente. 

• X*VII. Se accade che ti compiaci in cosa vile , 
nascondilo ; c dove intendi a degno obbietto , fa 
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clic si sappia. Non credere bello, che gli altri ab- 
biano a vivere compostamente , e i principi disor- 
dinati ; ma poni la prudenza tua in esempio agli 
altri : avendo di certo , che i costumi di tutto il 
luogo ritraggono dal sovrano. Abbi a segno del 
buon regnare se vedi i cittadini per la provvidenza 
che usi , divenirne più agiati e più saggi. Stima 
meglio di lasciare a’figliuoli bella gloria , che gran- 
de ricchezza : poiché questa è cosa labile , quella 
eterna ; e con la gloria si può acquistar la ricchez- 
za , ma non si ottiene con Y oro la gloria ; e ar- 
ricchire possono bene anche i volgari , laddove non 
è dato divenir glorioso se non a* perfetti. 

XVIII. Va ricco nelle vesti e in ciò che ador- 
nezza della persona; ma ri frena ti, secondo re, negli 
altri appetiti : affinchè chi vede , ti reputi all’ap- 
parenza degno del principato , e i confidenti , in 
provarti vigoroso dell’animo , vengano nello stesso 
giudizio. Sii cauto alle parole che dici , e alle azio- 
ni; e così raramente non cadi che in lievissimi falli. 

XIX. Ottima è F aggiustatezza , che nelle cose 
non rinfangasi indietro , nè si trasvada : e poiché 
la conoscenza di questo punto è dura , scegli di 
rimanere al di sotto , e non di trascorrere ; poi- 
ché la moderazione sta meglio in questo ritenersi 
che nel soverchiare. Fa di essere e affabile e gra- 
ve ; questo conviene al regno, quello a’ conversa- 
menti : ma difficilissimo ritorna ciò : poiché spesso 
vedi chi vestendosi di gravità passa nel rigido , 
e altri che a voler essere urbaui compariscono ab* 
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bietti : nulladimeuo bisogna aver a mano ambedue 
queste apparenze,- e fuggire il vizio che ci si at- 
tacca. Quello che vuoi conoscere addentro, come 
a cosa confacente ai re di saperla , seguita colla 
esperienza e col meditare ; poiché la meditazione 
ti scorge il cammino , e sperimentando ti adde- 
stri alla pratica. Poni mente a' fatti e a 7 casi dei 
principi e de’ particolari ; perciocché ricordando il 
passato , meglio e del futuro provvederai. 

XX. Osserva ne’ privati , come alcuni corrono 
a morte per essere dopo nominati , e abbi in or- 
rore che i principi non osino di far quello , onde 
sarebbero famosi in vita. Fa di lasciare a monu- 
mento piuttosto la immagine delle virtù , che quella 
del corpo. Innanzi a tutto provvedi alla sicurezza 
propria , e à conservare il comune ; e dove fossi 
stretto a pericolo , scegli innanzi bella morte, che 
vituperosa vita. In qualunque cosa mai ti poni , 
abbi presente il regno ; e pensa di non far mai 
nulla sconvenevole a tanto grado. Non permettere 
che la tua essenza tutta insieme si sciolga ; ma 
poiché sortisti corpo mortale e anima eterna , sfor- 
zati che resti dell’anima ricordanza immortale. Fa 
che i discorsi tuoi versino intorno a nobili impre- 
se ; acciocché ti accostumi a pensare secondo fa- 
velli. Ciò che ti appare ottimo ragionando , ponilo 
ad esecuzione. Di coloro che ti punge la gloria , 
imita le opere. Dove sii per dettar cosa a’ figliuo- 
li , fa che in te non si vegga l’opposto. Appigliati 
a questi detti , o cerca del meglio. 


— 3r8 — 

XXI. Stima sapiente non chi combatte acerba- 
mente sulle minuzie, ma quegli che ragiona bene 
delle cospicue cose ; ne chi promette venture agli 
altri , ed egli stesso è in affanni : ma colui che 
parli modestamente di se , e intanto sia atto a ben 
usare e le cose e gli uomini ; e che non si riscuota 
alle diverse fortune , ma sostiene e la prosperità 
e la sventura con animo eguale. 

XXII. Pertanto non maravigliarti se molte cose 
ho discorso che già conoscevi : perciocché non e 
forse che io P avessi ignorato ; che so di esservi 
tra privati e signori , chi ne ha detto alcuna di 
tante cose, quale l’ha udita , certi che videro far- 
ne , altri ch’essi medesimi ne praticarono. Ma nei 
ragionamenti sopra i doveri non è da cercare il 
nuovissimo, né da trovarci verun che d’impensa- 
to, d’incredibile , di straordinario : e quegli si vuol 
reputare compilo , che riesce a raccogliere piu pen- 
sieri qua e là seminati , e a comporgli poi in for- 
bito sermone. 

XXIII. E poi anche questo mi é chiaro , che 
tutti hanno per utilissimi gli ammaestramenti dei 
tihri, e intanto non ci pongono orecchio con troppo 
gusto ; anzi fanno appunto come verso gli ammo- 
nitori : ché questi sono lodati da tutti , c non si 
Irova pertanto chi gli frequenti ; amando 1’ uomo 
di accoppiarsi a chi va nell’errore , e non a chi ne 
lo tragga. E si potrebbe provare ciò con le poesie 
di Esiodo , di Tcognidc , di Focilide : perciocché 
tutti eziandio hanno questi in conto di consiglieri 
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stupendi della umana vita : intanto lo dicono , e 
poi amano meglio di sprecare il tempo cianciando, 
che ammaestrarsi in cotaìi opere. E dove pure 
alcuno scegliesse da’ sommi poeti quelle chiamate 
sentenze , sopra di cui posero quelli principale stu- 
dio , non ci avrebbero diversa disposizione ; chè 
senza curarsi di magistero così fino , udirebbero 
con maggior diletto le commedie più disensate. 

XXIV. Ma che bisogna di andare per le sin- 
golarità ? Perciocché in generale se volessimo ri- 
mirare alla natura degli uomini , troveremmo i 
molti di essi che non si piacciono de’ cibi sani , 
nè de’ migliori studii , nè delle cose più belle , e 
delle più giovevoli discipline ; ma cercar piaceri 
che fanno a cozzo coll’utile, e reputare faticosi e 
costanti quelli che non fanno che il necessario a vi- 
vere : di modo che , come potrebbe aggradire a que- 
sti chi togliesse a persuadere , o insegnare, o dire 
qualche bene ? I quali , oltre a ciò , hanno odio 
a’sapienti , e chi è sciocco credono ingenuo. E così 
fuggono il vero , che ignorano ciò che hanno di pro- 
prio; e annoiandosi di vedere le cose loro, sguaz- 
zano nel favellare intorno agli altri : e piuttosto 
vorrebbero ogni male al corpo , che coltivare la 
mente , e badare a se. E l’ uomo , quando eglino 
sono insieme , gli troverebbe che si oltraggiano 
1’ uno con 1’ altro , e soli , nulla deliberar mai , 
ma perdersi in voti. Non dico poi che tutti fac- 
ciali così , ma que’ che cadono sotto le pecche ora 
•sposte. 


320 

XXV. E però questo è palese , che ohi vuol 
fare o scrivere cosa che abbia a essere accetta alla 
moltitudine , non deve cercare gli argomenti piu 
sodi , ma i più favolosi: perocché il popolo que- 
sti gli ode con piacere; e anche se vede pugne e 
luffe , ci s’ invaghisce. Per che giustamente sono 
da maravigliare e le poesie di Omero , e i primi 
inventori della tragedia : con ciò sia che , conside- 
rata la natura degli uomini , ad ambo questi modi 
conformassero la poesia. Che il primo favoleggiò 
combattimenti e contrasti di semidei ; e gli altri 
misero in rappresentanza queste favole ; per farci 
non solo ascoltare , ma vedere eziandio. Da’ quali 
documenti , que* che vogliono allettare gli ascol- 
tatori ne hanno a cavare , che messe da banda le 
ammonizioni e i consigli , sia da scrivere e dire 
quello , in cui si vede che il popolo trova sollazzo. 

XXVI. Ma io non ostante ho dichiarato siffatte 
cose , stimando necessario , che tu il quale non sei 
uomo comune , ma signore di genti , non abbia a 
pensare siccome gli altri , nò a giudicare le cose 
gravi e gli uomini saggi secondo il piacere che dan- 
no , ma invece al peso dell’ utile. Che comunque 
i maestri di filosofìa discordino circa il lezionare; 
e chi promette di avanzare i discepoli nella pru- 
denza col metodo disputativo , chi co’discorsi po- 
litici , chi diversamente; non pertanto convengono 
tutti in questo , che il bene istruito , per ognuno 
di tali modi , debba raccogliere il maggior fruito. 
Di die lasciate stare le controversie , bisogna ap- 


Digitized by Google 


321 

pigliarci al convenuto , e conoscere , secondo essi 
dicono, dagli effetti : e vedere i consigliaci mas- 
sime nelle occasioni. Che se non parlano delle cose 
che vagamente , nè conoscono nulla dell’occorrente, 
sono a sceverare : poiché di certo chi non è utile 
a sè stesso , non potrebbe dare più conoscenza agli 
altri. Ma gli assennati, e quelli che hanno il ve- 
dere acuto , abbili in pregio , ed onora : che sappi 
essere il buon consigliere il più utile e più regale 
di tutti i beni : e stima quelli poterti assommare 
il regno , che possono più di tutto giovare albani- 
ino tuo. 

XXVII. Ecco ti ho dichiarato quello che so , e - 
con quanto più posso ti ho fatto onore. Vogli ora 
che anche gli altri , come ho detto in principio , 
non ti arrechino doni secondo l’usanza , e che voi 
a più caro prezzo acquistate da’ donatori che da 
chi vende ; ma tali , che dove con diligenza gli 
adoperi e indefessamente , gli renderai , senza di 
consumarne , e migliori e più preziosi. 


CONOSCENZE SPJECBALI 


ECONOMIA AGRARIA. 


DEL PINO D’ ALEPPO 
1 . Nozioni Generali . 

» 

Degli alberi resinosi che fanno naturalmente ap- 
presso noi , questo producesi abbondevol mente al 
Gargano , meglio che in altri luoghi temperati del 
regno di Napoli ; e siccome gli agricoltori conoscon 
poco la sua natura , perciò che nelle opere straniere 
poca o nessuna memoria se ne trova in quanto giova 
all* uomo , però piglio la occasione a riferirne quel 
tanto vi ho notato di sopra , e questo come capo 
e ragione a far meglio per coloro che attendono 
all’ agricoltura. A questo tempo nessun’ altro di 
sua generazione per avventura rende a noi mag- 
giore utilità , essendocche del suo succhio si fattu- 
rano diverse cose , soprattutto la resina , Y acqua 
di ragia, la trementina, e la pece greca. Inoltre 
c di tal qualità che producesi in luoghi caldi e 
presso al mare tra le rupi e le balze , massime in 
tutta la giogaja montuosa , che da Lesina lunghesso 
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il mare adriatrico infino ad Altamura si distende. 
Ma sopra ogni altra parte di quel tratto montuoso 
al Gargano così fitto e rigoglioso, che dove, per 
adoperarlo a 'nostri bisogni , non fosse diradato , ve 
ne sarebbero boschi impenetrabili. Quivi di pre- 
sente frutta agli abitatori di quel monte tòrse poco 
meno di quanto l’ulivo, con questo di meglio che 
non addi manda alcun governo , nè luogo che possa 
servire a’ cereali, ed a qualunque pianta erbale. 

11 pino di Aleppo ( Pmus lialepeusis ) siccome 
quasi lutti gli altri di sua generazione è albero ag- 
gradevole a vedere, dalle foglie sottili come a filo, 
sempreverdi, dall’ampia cima a mo’ di ombrella, 
e. dai frutti, i quali fatti di molte squame legnose 
tengon forma di cono. Tutt'esso l’albero, quando non 
sia tocco dall’uomo nè aspramente combattuto dal 
vento , arriva a poco meno di sessanta palmi in al- 
tezza con diritto pedale senza nocchi e prominenze. 
La scorza in sua giovinezza liscia gentile, poco a 
poco diventa poi scabrosa , indi ronchiosa , ad -ul- 
timo screpola , e pervenuta alla grossezza che può 
maggiore , forse non agguaglia il dito mignolo. I 
rami in ogni anno nascono a ino’ di verticillo , cioè 
a dire disposti in giro intorno al fusto, non river- 
sati verso terra , e manco eretti a perpendicolo ; 
ma orizonlali alla base poco a poco poi si drizzan 
sù poggiando in alto; e siffattamente che gl’ infe- 
riori essendo piu lunghi tutt’ insieme si dispongano 
ad ampia cima e bella, siccome tale che rassem- 
bra ad ombrella. Intanto , dappoieehè chi prima 
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nasce prima si muore , i rami inferiori per Tom- 
bra dei soprastanti , per Y indurare del tronco , e 
massime per i novelli , i quali all’ apice attirano 
l’umore dalla radice , prima infiacchiscono , poi si 
spogliano delle foglie , ed appresso seccano di mano 
a mano distruggendosi. Tuttavolta rimangono per 
assai tempo i nocchi, le cicatrici, le impressioni, 
le quali a parer mio sono il miglior segnale a co- 
noscere l’età di cosiffatto albero. Del quale le fo- 
glie sono d’ un verde pallido sottili come a filo , 
lunghe tre in quattro pollici , rilassate anziché nò ; 
e provvengono due a due di una guaina , ed assai 
fitte intorno a teneri ramuscelli. I fiori sul mede- 
simo piede sono di due sorte , alcuni maschi , i 
quali dipoi la fecondazione si cadono , altri femi- 
nei , trasmutandosi in frutti. Quelli in cima a’rami 
sono disposti in amenti bislunghi fatti di squame 
così vicine e fitte che le sono addossate, ristrette 
un pò alla base ; ciascuna che protegge e cuopre 
un filamento a due vanterò biloculari. Negli amenti 
feminei le squame portano di dentro due pistilli con 
stilo e stimma indivisi, e dall’ovario loro nasce il 
seme con ala stretta intorno ; e siccome quelle non 
solo persistono di poi la fecondazione, ma e si ac- 
crescono e chiudono e nascondono in se i semi , però 
questa sorta di amento , ed il frutto ne risulta si 
domanda strobilo. Il quale quando sia pervenuto 
a sua grandezza naturale ha forma di cono: ed è 
volto in giu e sostenuto da picciol gambo; in lun- 
ghezza arriva a tre pollici circa , con le squame già 
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durile in legno , in piane o variamente gibbose , di 
color rosso giallastro : e nasce solo , od insieme con 
altri del medesimo luogo. 

2. Del modo come propagarlo . 

A coloro i quali imprendono a vedere le contrade 
del Gargano e si accorgono di quale e quanto utile 
torna sillàtto albero , di subito si affaccia alla mente 
cli’ei starebbe bene a propagarlo altrove, e vederlo 
colà in piu copia di quello che il sia di presente , 
e da per tutto dove i gioghi montuosi nulla frut- 
tano , o pochissimo in pascoli , per non esser ve- 
stiti di boschi e selve. Ora sul fatto di suo pro- 
pagamento è da sapere innanzi tratto due cose. 
Primieramente non e da porre questo o qualunque 
altra sorta di pino in terreno di buon fondo , che 
i prodotti di un pineto , rigoglioso quanto si possa 
immaginarlo , non stanno sopra e manco a petto 
di quelli si cavano di buono e sugoso terreno , 
dall’ arte diligentemente governato. Per secondo , 
il pino di Aleppo ama luoghi caldi , nulla rilevando 
se erti e scoscesi, piani od uguali, sol che sieno 
solatii, pietrosi ; si accontenta pure dove sia terra 
macra ismunta , e pruova in luoghi arenosi. Sicché 
sua inclinazion naturale si ha da seguitare. Ed a 
muli iplica rio in copia non si può adoperare barba- 
telle nè piantoni ; che di quelle manco le vecchie 
ceppa j e producono , e questi non barbano : e per- 
ciò non ci ha. di meglio e di piu spalilo dei 
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semi. I quali affinchè germoglino presto è me- 
stieri seminarli coinè prima sieno compiutamente 
maturi ; il che succede di autunno sopra i coni 
deiranno trascorso. Ed a germinare resistono più 
o men lungamente secondo la temperie della sta- * 
gione e del terreno : pure dove sieno freschi ed 
ogni cosa favorevole non metton fuori la prumelta 
innanzi il mese; perciò che la buccia esteriore es- 
sendo dura non facilmente ed in poco tempo inte- 
nerisce ed apre il varco all’embrione di dentro. A 
seminar pochi semi si può con arte ed industria 
provvedere in modo che il rischio di mala riescila 
difficilmente incorra , seminando in [irosa assiepa- 
ta , difesa da’ venti , coltivando , annaffiando dili- 
gentemente , trasponendo poi le pianticelle in pian- 
tona jo , e di quivi a dimora a quell’uso che me- 
glio piace e non sconvenevole a sua qualità. Ma 
a voler di esso fare bosco esteso questo modo di 
propagamento in tutto non è da seguitare , come 
quello che addimanda assai cura e spesa fuori lo 
scopo dell’agricoltore , eh’ è questo principalmente, 
di cavare il maggior vantaggio con la spesa che si 
può minore. Adunque a volerne boschi si ha a se- 
minarlo senz’altro a dimora : e questo si può ese- 
guire in due modi principalmente secondo la qua- 
lità e natura de’ luoghi. 1 quali modi innanzi io mi 
faccia a dichiarare è mestieri si conosca la qualità 
ed il temperamento delle pianticelle di siffatto pino, 
quando le sono ancora tenere, prima di aggiungere 
a due anni. Allora di stale patiscono dalla pochezza 
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dell’umore , duU’aliclo e seccore dei venti meridio- 
nali ; d’ inverno talvolta non sopportano il crudo 
soffio di tramontana , inolio danni Beandole le ge- 
late, a quel primo loro tenerume ricerche da topi, 
da grillo talpe , da larve di scarafaggi : le radici 
crescono a rilento poco il fittone profondandosi e 
diramandosi. Ed in genere a qualunque età elle 
sieno dilettano sempre in questo , che le radici nè 
in numero e manco in gagliardia stanno a petto 
dell’ ampiezza della cima , a tale che questa mal 
sostenuta da quella per venti impetuosi inchina , 
e spesse fiate a terra si prostende in tutto vinta 
dalla lor foga. Laonde incontra a vedere , per le 
ragioni sopradette , diradata , morta e deserta la 
più bella , la più rigogliosa e promettente levata 
di pini. Ma come prima le pianticelle quello stato 
di tenerume trascendono, le radici alquanto indu- 
rate tentano ad ogni parte in cerca di sugo e dove 
riparare dal caldo e dal secco , eccole subitamen- 
te , come rinate ad altra vita, ingagliardire , di- 
stendersi per lungo e per largo ; e siffattamente 
ch’io ne ho veduto individui, che avevano intorno 
sei anni , allungarsi in uno oltre quattro palmi. 
Sicché egli il pino di Aleppo , a Uniche riesca se- 
minato in copia a bosco è da provvedere innanzi 
tutto che le pianticelle non sieno. giunte dai mali 
sopradetti. 

Primamente è a vedere il suolo , s’ egli è erto 
o piano , quale e quanta la sua fertilezza , e che 
sorta di piante produce naturalmente. Dappoicchè 
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per tutto quello detto di sopra chiaro apparisce, che 
quel luogo il quale per avere cespugli può auggiare 
le pianticelle di pino e difenderle dal seccore e dai 
gieli, è migliore. Sicché pensomi che dove il suolo 
sia impedito da frutici bronchi e cespugli , la pri- 
ma cosa a fare è diradare secondo meglio rileva 
alla seminazione tanta salvatichezza , dissodare lo 
spazzato e porvi la semente. E quando il suolo sia 
raso di cosiffatti vegetabili , e tale il suo pendio o 
la sua macrezza , che nessun’erba annuale che fa- 
cesse ombra vi si potesse porre , allora i cespugli 
vi mancano naturalmente si mettono per arte con- 
sentendolo la spesa e la certa riuscita. Però s’in- 
tende di leggieri che i luoghi piani uguali a ciò 
sono migliori , perche la seminazione è facile a di- 
fenderla , quando altro mancasse di meglio , con 
siepi ; e non molto affondo si trova ordinariamen- 
te, macro ed arsiccio che sia il terreno, tanto umore 
che basti alla prima giovinezza delle pianticelle : 
oltreché per auggiarle diversamente torna più spe- 
dito e profittevole spargendo a mò di esempio il 
seme con orzo. Ed intorno a questo io porlo opi- 
nione che, consentendolo rinclinazione del suolo, ri- 
leva meglio seminare il pino secondo diritte filiere 
alternamente con orzo , pero di terra , od altra pian- 
ta che si crede più utile e colà meglio vegnente, e 
fornisce al bisogno della seminazione. JNé tale opera 
sarebbe più dispendiosa di qualsiasi altra ; dap- 
poiché apparecchiato il terreno, nei solchi dell’ara- 
tro si porrebbe quando i pignuoli , e quando altri 
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semi, cuoprendo secondo loro natura. Le prose in- 
ter mezze alle filiere de’ pini si potrebbero coltivare 
per più anni secondo meglio lorna al coltivatore. 
Intanto i pini crescendo a mano a mano si dira- 
dano dove sieno fitti, massime pervenuti nel fusto 
alla grossezza di un mediocre bastone, potendo al- 
lora servire aliali per sostener le viti , e come fra- 
sca per bruciare. La seconda cosa cui si deve ba- 
dare è ebe la semente si vuole spargerla a larga 
mano tra perchè non tutta si nasce , è per le 
pianticelle danniGcate o morte dai gieli , seccori, o 
per altra cagione. 

3. In quale maniera conviene intaccarlo* 

Le cose sopradette , cioè la trementina , l’acqua 
di ragia, e la pece si ottengono dal succhio cavato 
dal pedale per intaccatura. La quale al Gargano si 
esegue così. Con apposito strumenta , eli* è a mò 
di ascia incurvata , si scorteccia la base del pedale 
per un quarto della sua circonferenza , levando con 
esso la scorza un velo o sottilissimo strato di al- 
burno. La piaga ne risulta è un pi) sprolungata , 
e nella parte inferiore si profonda alquanto come 
in piccola vaschetta dove si accoglie Tumore e si 
coagula. Il clic si esegue prestamente a pochi colpi 
da chi in tale opera sia spedito ed esercitato. Ed 
ecco, scoperto il vivo, trasudare subitamente Tumo- 
re come a minutissimi granelli di ruggiada ; i quali 
aggranditi si disfanno , e quello in che si risolvano 
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cola giù a mano a mano nel fonte dove si addensa 
e restringe. Intanto il vivo scoperto per opera del- 
la ria dissecca , si oppila no i pori , c Tumore esce 
di giorno in giorno a rilento; e finirebbe il trasu-, 
damento dove la piaga non venisse rinnovata scuo- 
prendo il vivo a capo T ottavo giorno circa. E si 
rinnova col levare poco meno di mezzo pollice di 
scorza col sonile strato di alburno sottoposto nel 
terzo superiore della tacca ; e così si fa per tu Ilo 
il tempo che l’albero ne da , e negli anni avveni- 
re , e siffaLlamenle che T intaccatura corra all’ insù 
sempre secondo un lato del pedale. Solo di quando 
a quando si lascia la direzion parallela dei mar- 
gini di quella , facendo leggiere sinuosità ed angoli, 
affinché Tumore trovi tratto tratto impedimento a 
scorrer giù con prestezza e si addensi innanzi giun- 
ga alla base del fusto. Ora dappoiché si crede uni- 
versalmente siffatta maniera d’ intaccare sia noce- 
voìc ali’ albero , e perciò essere in deperimento i 
pineti al Gargano, pensomi non sarà per tornare 
inutile intrattenermi un poco sopra questo punto. 

Levando di qualsivoglia albero una tacca di scor- 
za , accade senz’altro che lo scoperto dissecca e re- 
s (TÌgnesi ; ed il disseccamento si profonda più o 
meno secondo la estensione e la figura della piaga, 
e forse ancora secondo la qualità del legno diversa 
in ciascun albero. Ma in genere siffatto ristringi- 
mento non passa in doppiezza oltre a mezzo pol- 
lice. La parte denudata nel seccare indura e muo- 
re , e s’ ella non è molto distesa il lembo della 
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scorza circostante prolungandosi aggiunge a cuoprirla, 
soprapponendovisi appresso lei ogni anno falbiq'no. 
Onde incontra talvolta che un pedale quantunque 
di gentil buccia , segato il legno di dentro , esso nè 
apparisce colorato , nè sentesi duro gradatamente 
al cerchio ; ma in qualche punto diversamente , 
fuori la natura propria dell’albero, la positura e la 
• successione degli strali legnosi, E tanto male ai le- 
gni è piu frequente di quello si può credere; con- 
ciosiacchè l’uomo ai suoi bisogni scorteccia di molti 
alberi, e quando ne taglia poco bada che nel ca- 
dere diramano essi i circostanti , guastandoli pure 
nella scorza ; sopratutto per i venti ; i quali dove 
spirino alla distesa e con grande foga abbattono i 
più deboli e vecchi ; e questi nel cadere sconciano 
i compagni diramandoli , e per poco male levan- 
done la scorza. E ritornando al fatto del pino onde 
mi sono alquanto dipartito , dico che il suo umore 
esce del legno vivo e verde ; e chi ne vuole della 
medesima piaga nell’anno appresso, senz’altro deve 
profondare il taglio da levare il morto e scuoprire • 
il vivo. Ma chi non vede che a questo modo si 
giunge in poco tempo al cuore del legno, e l’al- 
bero ne sarebbe morto, e spezzato in quella par- 
te , per esser divenuta male atta a sorreggerne la 
cima, e resistere al vento? Adunque l’ intaccatura 
dcye distendersi dalla base in sopra verso la cima. 
Che se poi la si volesse far correre a mò di spi* 
ra per non offendere sempre il medesimo lato » 
prolungare la vita all’ albero , è da considerare > 
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che il giro della spira comunque si voglia allun- 
garlo , in capo al quarto anno si trova compiuto 
ed in picciol tratto il legno disseccato in tutta la 
sua circonferenza. Or esso da poco umore del suo 
cuore, come quello ch’ò più indurato ed aulico , e 
non si potendo rinnovare l’alburno in quella parte, 
nasce , che simil modo d’ intaccare tornerebbe di 
gravissimo danno. E se alcuno creda siffatta ope- 
razione al pedale si possa farla a spira non conti- 
nuata , ricordisi che 1’ umore sarebbe impedito a 
correre velocemente fuori linea retta. Inoltre è me- 
stieri cli’esso cammini in piano inchinato, aftinchò 
a mano a mano si coaguli e non coli a terra ; e 
questo per certo non può accadere in ogni lato del 
pedale , quando pure non fosse esattamente a per- 
pendicolo , il che s’incontra di rado, massime per 
i luoghi dove siffatta pianta provviene. La quale 
a parer mio non può essere intaccala in diversa 
maniera da quella si pratica di presente al Gargano. 

4. Donde provviene che le selve di pino 
sieno oggidì in iscadimento. 

In più luoghi al Gargano i boschi di pino sono 
cotanto assottigliati e decaduti che poco fruttano, 
e pel tempo avvenire nulla promettono. Di che la 
cagione si attribuisce al modo col quale s’intacca 
e scorteccia per trarne l’umore. E di ciò mi passo 
volontieri avendo sopra dichiarata il contrario. Ed 
avviso che tanto male producesi colà diversamente. 


— 333 — 

Dapprima in corti luoghi si dirama tale albero per 
raccoglier fascina e ramaglie da bruciare , sia che 
colà non si trovi di meglio o di altro a quest’uso, 
come per non potersene procacciar d’ altronde. Jl 
che infiacchisce sopra modo gli alberi , essendo di 
tal natura che di questo strazio si risentano sopra 
gli altri. 

Di poi e a notare che spesse fiate si comincia a 
cavarne la resina quando ancora è tenero ; cosichè 
a quel tempo infiacchito , a rilento poi o non mai 
acquista lena e vigoria. Ad ultimo gli abitanti del 
Gargano adoperano la scorza esteriore a conciar 
pelli, e dimandonla petecchia ; la quale si leva con 
spezie di ascia. Ora di questo nascono più mali , 
sopra gli altri la perdita del sugo che trasuda dalle 
scalfitture , e dagl’ intacchi profondi fino all’albur- 
no , inevitabili in opera così fastidiosa; e l’indura- 
mento della viva scorza rimasta denudata. La quale 
perciò non fornisce a quegli usi cui è destinata , e 
luti’ esso r albero ne sofire. Queste mi sembrano 
quelle cagioni di male ai pini , le quali dovrebbero 
le leggi aspramente cessare; conciosiacche di pochis- 
simo guadagno nasce danno incalcolabile in quelle 
balze e vivi macigni del Gargano , dove in certi 
luoghi nuli’ altra pianta che facesse prò vi potrebbe 
allignare. 
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DEL PISTACCHIO. 


Stimo far cosa utile scrivere di cotesti arboscelli; 
perchè nella nostra agricoltura sono tenuti in nessun 
conto, quando potrebbero tornare di qualche vantag- 
gio posti in luoghi ad essi convenevoli , e talfiata 
non rimossi di là onde natura da se ingenerolli , 
senza briga e cura dellagricoltore. E sono di ag- 
gradevole aspetto , e dioici , cioè a dire clic di 
ogni spezie ci ha 1’ individuo maschio e V indivi- 
duo femina , il quale porta il frutto ; e sì appar- 
tengono alla famiglia delle Terebinlacee. I fiori 
dell uno e dell’altro sesso non hanno corolla , ma 
solo il calicello a cinque dentuzzi , i maschili con 
cinque stami , i feminei ad un sol pistillo. Del quale 
dipoi la fecondazione nasce il frutto ; diverso nel 
colore , nella forma , e sopra tutto nella grossezza 
nelle diverse spezie. Le quali al portamento sono 
arboscelli ramosi con foglie caduche o persistenti 
alterne senza stipole , composte con articolazioni ; 
con fiori assai in spighe semplici ascellari , ovvero 
in pannocchie ; e di esse tre solamente possono 
rilevare alì’agricoltura. 

♦ 

i . Del Leniisco. 

Due spezie di pistacchio fanno salvatici» nel no- 
stro regno , questo , e l’altro che si domanda te- 
rebinto; e diversificano a più note; delle quali la 
più rilevante è questa , die il terebinto perde ogni 
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anno le foglie , ed il lentisco no. Il quale inoltre 
è arboscello assai ramoso , ed i rami sono rossa- 
stri scabrosetti , distorti , porta il picciuolo solcato 
di sopra e poco meno che alato , sopra cui stanno 
più coppie di fogliuzze coriacee allungate , intere 
nel margine ; ha i fiori in spighe corte ascellari 
muniti di picciol gambo: il frutto è come un grosso 
granel di pepe rossastro un pò compresso , con en- 
tro piccolissima mandorla buona a mangiare. Fio- 
risce siffatto arboscello di maggio, e cresce natu- 
ralmente in copia in ogni luogo che non sia molto 
distante dal mare ; e siccome non si conosce i pregi 
e poco frutta nei terreni sustanziosi e pingui , lo si 
estirpa e sbarba da per ogni dove. Ora è da sa- 
pere ch’egli in luoghi macri caldi asciutti, nel sab- 
bione , su per i poggi e scoscendimenti pietrosi ap- 
presso il mare fa rigogliosamente, dove non saprei 
che altro di meglio si potrebbe coltivare , quando 
pure non vi fossero di tali e tanti oleastri da spe- 
rare col nesto mediocre uliveto. Il lentisco d’altra 
parte non è da tenere in cosi poco conto siccome 
porta la opinione volgare. Primamente nei luoghi 
sopranominati rassoda la terra colle radici con que- 
sto dippiù, che nei declivii impedisce le piovane por- 
tino giù il poco di terriccio si forma ogni anno ; 
e come arbusccllo sempre verde , assai ramoso , 
pieghevole tenace, che molto rimette dalla sua cop- 
paia , fa selve fitte , dove i venti rompono la lor foga 
e temperano la qualità , scirocco rinfrescandosi , 
tramontala? indolcendo la sua crudezza con molto 
giovamento dei campi posti a ridosso. Quivi pure 



Digitized by Google 


— • 336 — 

ripara 'sai raggi urne da cacciare; e le capre vi tro- 
vano largo e saporoso alimento pascendosi esse quasi 
eli ogni sorta di arboscello sempre verde, massime 
delle foglie del lentisco; ancora della vite sabati- 
ca , della smilace di Barberia , del citiso a tre fio- 
ri , dell’oleastro , di cisti , di ginestre , di leccio, 
vegetabili die a raro mancano in cosiffatte selve. 
Secondamente esso arboscello e buono a siepi, ed a 
ciò si adopera con molto utile nei contorni di Vie- 
sti , perciò eh’ c sempre verde , assai ramoso in- 
fino dalla base ; ancora può fornire pali a sostenere 
la vile , frasca per riscaldare il forno. Ad ultimo 
le foglie seccate e ridotte a polvere apprestano me- 
diocre concia per pelli , quando le son verdi pos- 
sono fornire olio per lume, per fattura di sapone, 
cd altro uso economico : e del succhio si ottiene 
per incisione specie di resina che si chiama ma- 
stice adoperata a piu usi in medicina, c dai Tur- 
chi per rendere il fiato piu aggradevole. Tali e tanti 
vantaggi gli è vero rilevano poco ai principali bi- 
sogni dell uomo , pure non sona da spregiare , e 
nella mezzana e minuta agricoltura egli e di più 
pochi che si raccoglie quanto basta e sopravvauzi 
cd un lutto non poco. Sicché io penso che il len- 
tisco si debba estirparlo sol quando il luogo che 
prende sia uguale, il terreno in esso di buon fon- 
do , alto a produrre cercali , legumi , radici car- 
nose , cd altro che meglio di esso rilevi ; e dei 
colli e scoscendimenti quando si creda possa essere 
rimpiazzato dalla vite, dal so m macco , dall’ulivo. 
11 suo legno e bianco di dentro , grigio di Inori , 
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e comechè sia duro , non è buono ad intarsiare , 
a parte pel suo colorito poco aggradevole , perciò 
massimamente eh’ è lento a crescere e non aggiunge 
a molta grandezza; e siccome ha poca umidità, ed 
è resinoso è buono a bruciare, perchè la fiamma 
è viva e diffonde odore. Ho detto di sopra che può 
servire a siepi essendo sempre verde , non molto 
alto , e perciò che della radice mette assai rami 
fitti , tenaci da impedire il passo a’quadrupedi do- 
mestici ; ma intorno a questo è da notar cosa che 
rileva a conoscere. Non creda l’agricoltore sia tale 
arbuscello di facile propagazione : che i piantoni 
non abbarbano comunque ed in qualsiasi tempo li 
ponga ; le barbatelle crescono a rilento. Ed a vo- 
lerlo moltiplicare di semente non tornerebbe , ab- 
bisognando le pianticelle di assai cura e governo c 
tempo , innanzi aggrandiscono a tale da potere es- 
ser poste a dimora. Però chi si trovasse a posse- 
der selva di lentisco , e volesse abbatterla consideri 
alle cose dette di sopra, ed a questo, che difficil- 
mente o non mai otterrebbe per arte quello che la 
madre terra ha prodotto da se ed allevato da gran 
tempo , e eh’ egli può distruggere in poco d’ ora. 

2 . Del Terebinto. 

\ 

Nel dire i caratteri del lentisco si è notato ch’esso 
principalmente nelle foglie persistenti diversifica dal 
terebinto. 11 quale oltre a ciò è arbuscello di mag- 
giore grandezza , e cresce pure assai lentamente. 
Le foglioline sono piò grandi e rifondate che nel 
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lentisco, lucenti, il’un verde scuro, lisce, e nel con- 
torno senza intaccatura di sorta, nè molto coriacee. 

I fiori così maschili che feininei nascono sopra gam- 
bi ascellari ramosissimi , e però sono disposti, a 
pannocchia , e non in ispighe. I frutti prima verdi 
poi rossastri , ad ultimo nerognoli, abboniti che sie- 
no , agguagliano in grossezza quelli del lentisco o di 
poco li sorpassano , e sono pure compressi con man- 
dorla buona a mangiare. Ma sopra ciò è da sapere 
che io ho veduto varietà coltivata di siffatto albero 
con frutti grossi da uguagliare la metà di quelli del 
pistacchio vero; e la mandorla non essere in niente 
differente in colore e sapore da questo. Ed ignoro 
s’ella sia spezie ibrida , o se la è razza particolare 
ingeneratasi di semente; per modo ch’io porto opi- 
nione, che dove siffatto vegetabile si coltivasse forse 
che se ne caverebbero di tali sorte da non dover piu 
desiderare il pistacchio vero, arbuscello della Per- 
sia di non facile ccllivamento. Dove il terebinto fa 
spontaneo appresso noi , ed in tutte le parti me- 
ridionali dell’ Italia : non ama come il lentisco di 
crescere in frotta , così che non mai se ne incon- 
trino selve , si allarga ancora dippiù dal mare, e 
teme meno il freddo. Laonde capita a vederlo in 
luoghi più elevali, fin sopra il Gargano, ed in Si- 
cilia intorno ai monti delle Madonie. Nondimanco 
si allegra pure di luoghi volti al mare, aridi, gla- 
rcosi , provvieue pure tra le balze ed i dirupi, e 
non di rado incontra a vederlo pendere dalle rupi, 
La nostra agricoltura non si è giovato infino ad . 
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ora di questo albero in nessuna maniera , salvo che 
a riscaldare il forno delle sue frasche. Ma oltre 
quanto sarebbe a fare perdi’ esso rilevi nel frullo 
siccome di sopra si è dichiarato , nell’isola di Cliio 
si cava dal suo umore per incisione sorta di resina 
che si domanda Terebinto come l’albero che pro- 
d uccia. Ora sarebbe da vedere se appresso noi si 
addensi esso umore similmente e produca la medesima 
resina così buona e perfetta come quella di Chio. Il 
caso ha scoperto non ha guari al Gargano più (pia- 
li là pregevoli del suo legno. Il quale a parie del- 
l’esscr durissimo , pesantissimo , e di colore rosso 
marrone aggradevole anzi che no , dove incontra 
sia marezzato l’ è tal cosa clic appena può esser 
vinto da’ più rari nocchi del noce e del mogano : 
e però è ottimo da intarsiare. Ma in contrario al- 
legano alcuni conoscitori di tale pianta , ch’essa a 
siffatto uso non può essere adoperata essendoché nel 
pedale ingrossi così poco da non agguagliare il len- 
tisco. Questo in genere difficilmente si può ripro- 
vare nelle piante salvaliclie , ma sembrami prov- 
venire da ciò, che la capra sopra gli altri animali 
erbivori si mangia le foglie , ed impedisce e gua- 
sta il suo naturai portamento, e l’uomo per giunta 
recide il rimanente come ramaglia da bruciare, a 
ciò buonissima , essendo asciutta e contenendo re- 
sina , che son cagione di fiamma viva e di odore 
niente spiacevole. Ed a rifermare la mia opinione ca- 
de in concio riferire, che in un podere presso la con- 
trada detta Laura alle falde settentrionali del G ar- 
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gano vidi nella state trascorsa piu piedi di tere- 
binto belli e rigogliosi dall’ampia cima e tanto in- 
tozzali , che il pedale loro si aveva un palmo in 
diametro. Si cessi adunque di fare scempio di lui, 
e per contrario i fusti diritti e meglio promettenti 
si guardino , 'ajutandoli con moderata pota a cre- 
scere uguali , onde apparecchiare alle future gene- 
razioni di che poter elleno allegrare le lor case con • 
suppellettili fatturale dei prodotti dei nostri alberi. 
Rileva perciò si moltiplichi il terebinto , e questo 
per vero non e così facile come potrebbe sembrarlo 
a prima giunta per trovarsi salvatico in più luo- 
ghi. Conciosiachò i piantoni a rilento o non mai 
barbano, e l’albero non essendo volgare non ò fa- 
cile a procacciarsene barbatelle. E quando pure a 
questi modi si riescisse nel proponimento , pensomi 
non si otterrebbe fusti diritti , uguali da potersene 
promettere utilmente a ciò cui dovrebbero servire. 
Laonde è mestieri propagarlo di semi; i quali ma- 
turano di autunno; e siccome la mandorla di den- 
tro contiene olio un pò corrivo a rancidire , ond’essa 
perderebbe la virtù di germinare , credo a cansa- 
re tanto danno ò mestieri , come prima sieno abo- 
liti confidarli in terreno a ciò convenevolmente ap- 
parecchialo. L’inverno che sopraggiunge non molto 
può nuocere alle pianticelle , quando il luogo non 
fosse soggetto a intensi gioii , ne difeso dalla cru- 
dezza di borea. Sopra il tempo che bisogna al com- 
piuto germogliamento non ho esperienza certa , ma 
siccome la buccia ò durelta anziché no forse che 
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non spuntano prima del secondo mese dipoi la se- 
minazione. Può stare eli’ essi mantengano la virtù 
di germogliare infino a primavera , e quel tempo 
invero sarebbe migliore , ed a ciò ili mollo rilievo il 
cuoprili di arena perchè non dissecchino. E pon- 
go tante dubbiezze affinché le chiariscano quc’col- 
tivatori i quali pure a questo albero volessero at- 
tendere. Ad ogni modo le pianticelle cresciute poco 
oltre due palmi si mettono in piantonaio, e di quivi 
si traspongono a dimora aggiunte che sieno a tal 
grandezza che il pedale loro agguagli mediocre can- 
na. Ed in questo trasponi mento si adoperano solo 
le piante di fusto diritto e gentile buccia , quelle 
che promettono meglio. Il luogo poi dove porle 
a dimora non vuol’ essere il migliore del campo , 
perchè alla fin fine esse frutta» tardi e solo nel 
legno , ed il valore di questo sarebbe merito scar- 
sissimo alla fatica dell’agricoltore , ed alla terra oc- 
cupata dalle radici e dallombra loro. E forse che 
torni a porle lungo le vie che attraversano i campi. 

Ho detto di sopra che cosiffatto albero prov viene 
da se per scoscendimenti e luoghi erti , difficili , ar- 
sicci; ma non perciò è da credere ch'ei possa util- 
mente pruovare in luoghi somiglianti trasponendolo 
dal piantonaio. Per primo ch’esso allevato a largo 
e sostanzioso sugo patirebbe siffattamente dalla po- 
chezza e qualità di questo che a grande difficoltà 
vi piglierebbe lena e rigoglio. Secondamente , na- 
tura in certe cose ha più modi e tempo da far 
meglio sopra gP ingegni ed i bisogni dell' uomo : 
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e nel fatto del terebinto è meno da maravigliare 
a vederlo appiccato ad una rupe o pendere da uno 
sfendimento di quello che a nascervi è stata opera 
del caso fra tanti semi in tanto spazio di tempo 
ivi capitati , di quell’uno cui ebbe a correre favo- 
revole tutto , di che è mestieri al nascere e sorpas- 
sare lo stato di tenerume. 

* 

3. Del Pistacchio vero, 

i 

Questo è arbusccllo salvatico e naturale dell’Asia 
nella Persia , donde fu portato la prima volta in 
Italia , e di quivi ad altre parti dell’Europa me- 
ridionale. Nè in ciò solamente diversifica dal len- 
tisco e dal terebinto , ma per altre note e più ri- 
levanti. La scorza è di un grigio pallido , scabro- 
sa , il fusto con i rami distorto , il legno fragile 
anziché no. Le foglie sebbene nell’ esser caduche 
somigliano a quelle del terebinto, le sono poi più 
grandi e pallide , pelosette nel picciuolo e nel con- 
torno, massime essendo tenere. Variano nel numero 
delle coppie di foglioline , ordinariamente due od 
una , con la fogliolina dispara in punta come nel 
terebinto. I fiori nascono pure sopra gambi uscel- 
lari assai ramosi a mò di tirso o racemo a pannoc- 
chia ; ed i frutti sono grandissimi sopra quelli delle 
altre spezie dei medesimo genere , quanto piccola 
prugna. Essi prima sono verdi , poi rossastri , ad 
ultimo nerognoli con la pelle aggrinzata sopra la 
buccia ossea. E la mandorla in ciò eh' è grande , 
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saporosa , si fattura in confetto ed altri solletichi 
di gola , c la pianta che producela è ricerca e si col- 
tiva. La quale addimanda aere caldo quanto si possa 
appresso noi maggiore , poco rilevando che il luogo 
non abbia terreno grasso e profondo , solo che 
stia in tal positura che poco vi possa la borea , 
solatio e volto a benigna guardatura di cielo. 
Laonde pruova in Sicilia , e nel nostro regno a 
Manfredonia , dove fiorisce di primavera ; e pio- 
verebbe ancora in più parti della Calabria. Dap- 
poiché molto danno patisce talvolta da’ freddi in- 
tempestivi di primavera nelle foglie e neTiori ? cor- 
rompendosi allora il polline con rimanere infecondi 
i pistilli ; e quelle siffattamente sono guaste da 
geli di quella stagione che per poco e fuori tempo 
si cadono. Di questa sorta arbuscello io non cono- 
sco se in alcuna contrada di Europa si trovi il ma- 
schio. Però i Siciliani a fecondare la femina la ne- 
stano sopra il terebinto , perciò che quella e que- 
sto muovono ed infiorano al medesimo tempo , e si 
hanno le foglie caduche, ed una certa somiglianza 
nella corteccia. Ed il neslo pruova massimamente 
di marzo: il quale si mette assai basso quasi ra- 
sente terra ; conciosiacchò il pistacchio crescendo 
più del terebinto , questo appena poi sosterrebbe 
l’ampia cima dell’altro ; dove nel modo sopradetlo 
si può , aggrandito che sia rincalzarlo , affinchè 
metta barbe e per esse si rafforzi c più abbonde- 
volmente si nutrichi. Siffattamente in luogo dove 
si trovano assai terebinti s’ introduce il pistacchio 
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quando sia confacevole è buono a propagacelo , av- 
vertendo di lasciare tratto tratto qualche piede di 
terebinto maschio affinchè si operi la fecondazione. 
E pensano alcuni che dove pure non ve ne sieno, 
i rami fioriti di lui vi si possono addurre d’altron- 
de, credendo che i fiori quantunque separati dalla 
madre- pianta che produsscli mantengano per assai 
tempo la virtù fecondatrice. Sopra che è da no- 
tare questo , cioè che se tu spicchi pannocchia da 
qualche pianta nel maggior rigoglio di sua fioritu- 
ra , i fiori suoi si trovano a diverso stato , alcuni 
aperti da più tempo con poco o senza polvere fe- 
condatrice , altri ancora raccolti nelle bocce , i quali, 
mancando il nutrimento, Don sviluppano le loro par- 
ti; e per terzo ci ha di quelli che sono atti a fe- 
condare. Ma tale virtù non possono mantenere a 
lungo ; dappoiché il polline perfetto e compiuto che 
sia da se per virtù elastica della celletta in cui si 
contiene esce e difTondesi , massime correndo tempo 
un pò umido. Adunque chi non ha tra pistacchi ar- 
boscelli maschi di terebinto, può gli è vero sospen- 
dere, i fiori di questo portati d’altronde; ma non speri 
riescire sempre nel proponimento, non solo per le ra- 
gioni sopradette, quanto perciò che le medesime pian- 
te comechè non molto distanti nou entrano talvolta 
in sugo ed a fiorire ricisa mente al medesimo tem- 
po; o per essere i luoghi inegualmente volli al sole, 
o per la elevatezza loro , o per virtù del terreno, 
od altra cagione; cosicché nel fatto del pistacchio 
di leggieri potrebbe incontrare , i fiori maschi cs- 
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sere al punto quando i fera i nei non ancora disposti 
e maturi alla fecondazione , e viceversa. 

Nestai una volta di marzo il pistacchio sopra 
lentisco , ed i nesti allegarono ; dappoicchè que- 
sto entra in umore ancora di primavera e quasi al 
tempo medesimo del pistacchio. Ma io penso che 
di questo modo di propagazione poco o nulla si può. 
vantaggiare T agricoltura . Essendoché la difficoltà 
degl’ innesti non sta nell’allegagione, veggendosi tal- 
volta allegamento tra piante eterogenee, ma sì bene 
nella riescita, cioè se il nesto dipoi metta forte ram- 
pollo e quest’esso cresca in prosieguo c siffattamente 
da promettere bella cima e fruttosa. Ora sul fallo, 
del pistacchio sopra lentisco mi pare, che la cosa 
non possa correre a buon risultaraento., perciocché 
questo è assai più dell’ altro lento a crescere ; di 
buccia l’ è più gentile, le sue foglie perdurano ol- 
tre l’anno. 

È soggetto il pistacchio ad abortire nei semi , 
sia che nel tempo della fecondazione spiri vento 
superiore da impedire rinalzamento.de] polline, 
o che per effetto di rugiada , di gielo intempesti- 
vo , o di calore fuori stagione le parti sessuali pa- 
tiscano e si rendano inette al conccpimcnla, o per 
altra ignota cagione. Talvolta quantunque la fecon- 
dazione sia avvenuta propizia , gli ovarii ingrossa- 
tisi prima alquanto , cessano poi di crescere , e pre- 
maturi si cadono; e non di rado si veggono belli 
grossi e colorati con picciolissima mandorla di den- 
tro o nulla. Dei quali inconvenienti non si sapreb- 
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bevo alcuna fiata trovare le cagioni spiccate e chia- 
re. Intorno a che gli agricoltori debbono sempre 
avere in mente, essere il pistacchio dilicato per se, 
fecondarsi per arte da illegittimo amore , e non 
del maschio assegnatogli da natura ; e come na- 
tivo della Persia in aere più temperato , tiene sem- 
pre di là onde provvenne , e molto risenlesi dei su- 
biti mutamenti di temperie cui le nostre contrade, 
sopratutto le marittime , sono soggette. Per soprap- 
più ancora non si è pensato per quanto io ne sap- 
pia , a moltiplicare questo albero di semi appressa 
noi ; perchè non solo avrebbe acquistato il maschia 
suo legittimo; ma sarebbesi per successive genera- 
zioni abituato a sopportar meglio le mutabili qua- 
lità del nostro clima. 


VETERINARIA. 


DELLA. EPIZOOZIA BOS-UNGARiCA 
DELLE PUGLIE. 


r 


I. 

La terribile epizoozia che in varii tempi ha in-' 
Taso diverse contrade di Europa, distruggendo senza 
numero gli animali vaccini , e che ha tirato sopra 
di se la sollecita provvidenza de’ governi , non me- 
no che lo studio attentissimo de’ valenti uomini , è 
quella appunto che nel settembre dell’anno 1 83*7 , 
cominciò nella Puglia. Nuova da principio e non 
conosciuta , veniva imperversando così , che senza 
modo di cautela odi cura, a centinnja perivano su- 
bitamente e bovi e vacche; e fu spesso, che quasi 
restava tutta spenta una mandra. Onde sul comin- 
ciar di dicembre ,‘come il flagello piu procedeva , 
il savio Ministro dell’Jnlerno, desideroso di ripara- 
re , volle prima di ogni altra cosa essere ben certo 
della natura del male , e delle sue particolarità : 
e quindi incaricò me che andassi per questo esame 
ne’ luoghi della malattia. 

Ora io stimo debito mio principalissimo, dopo di 
aver toccato brevemente di quello che intorno a ciò 
ho notato nel mio viaggio , allargarmi un poco a de- 
finire la natura del male , e le vie se ce ne sono 
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possibili per isfuggirlo , e i rimedii più efficaci a 
combatterlo. Poiché in questa guisa , testificherò la 
sollecitudine deli’ ottimo Ministro, e Io zelo con che 
ho cercato di rispondere all’onorevole cornmessione: 
e ancora alcun conforto forse darò agli scoraggiati 
possessori di questi animali , i quali giustamente 
temono di vedersi F un giorno o Y altro privati con 
si (latta mortalità di parte delle loro susta nze. 

10 dunque ne andai sul principio in Foggia : e 
quivi subitamente in compagnia della Cornmessione 
sanitaria , ebbi a vedere in una campagna del signor 
de Nittis , tre de’ costui bovi , i quali presi dalla 
influenza, due erano morti già , e il terzo vicino a 
morire: e fatto uccidere questo, lo sparai insieme 
con gli altri due, e mi confermai così di esser precisa- 
mente questa epizoozia, la peste chiamata bos-ungari- 
ca; estranea, da lunga stagione, alle nostre contrade. 

E ci venne con certi bovi della Dalmazia : i quali 
menati per nave , e disbarcaii a Barletta , scesi ap- 
pena sul lido, si attuffiarono in mare, e trattenutisi 
un pezzo nuotando , gli ridussero a pascolo nella vi- 
cinanza dell’Ofanto. Erano quivi anche bovi del si- 
gnor de Martino: e avvenne , che trascorsi cinque 
dì , i bovi di dalmazia cominciarono a morire , e 
con essi gli altri che ho detto del luogo : sicché 
brevemente ne rimasero spenti intorno a settanta di 
dalmatini , e grande numero degli altri. 

11 quale accidente , nel primo spavento e nella 
ignoranza del male , fu creduto essere stato prodotto, 
dal cambiamento di clima , c di pascolo , e dall’acqua 


salsa del mare da quelli bevuta , e del trapazzo an- 
che del viaggio. E fu quindi giudicato opportuno che 
i bovi dalmat'ni cangiassero pascolo ; i quali dall’ 
estremo della Provincia di Capitanata furon menati 
presso Foggia , in un podere del signor de Mita. 
Ma non appena arrivarono in questo luogo , che ne 
morirono circa dieci , e si palesò il morbo negli ani- 
mali vaccini di esso de Mita : di poi anche in altri : 
ed è nole\ole, che attaccatasi la malattia a certe bu- 
fale, senza essere a questi animali molto pernicio- 
so , da esse si propagò innanzi ne’ bovi. E così di 
sito in sito giunse la peste da Capitanata alla Pro- 
vincia di Bari ; senza che anche altri bovi dalmatiui 
portarono direttamente il male in Bitritto , e in Ter- 
lizzo. E presentemente che l’epizoozia va mostrandosi 
in Taranto, è voce di essere stata trasferita colà da 
una turma di porci , andativi dalla Provincia di Bari. 

IL 

La peste-bovina , altrimenti chiamata febbre pc~ 
stilenziale dalmatina , o tifo contagioso de’buoi , 
e piò generalmente conosciuta col nome di peste 
bos-ungarica , si manifesta con varii sintomi , i 
quali dalla minore o maggiore intensità , distin- 
guono la malattia in diversi stadii. 

Il primo stadio è quello dell 'invasione ossia del- 
la comparsa della malattia, detto parimenti stadio 
d infezione . In questo 1’ animale cammina lenta- 
mente ; si separa dall’ armento ; mangia con isvo- 
glialezza, e rumina lentamente o poco; le orecchie 
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si abbassano ( e da questo segno i custodi delio 
r» landre si avvedono della malattia ) , alza ed ab- 
bassa la testa di continuo , fiutando l’aria ; guarda 
fisso , senza però lasciare di sentire e avvertire ; 
il calore del corpo e delle corna e quasi naturale; 
il muso è secco ; la bocca un pò asciutta ad aci- 
da ; il fiato di odor acidolo od acetoso ; le fecce 
più dure del naturale , le orine più scarse; il polso 
alquanto ristretto e lento. Talora si osserva in al- 
cuni animali il calpestìo, la smania, l’ inquietudi- 
ne. Questo stadio dura intorno a ventiquattro ore. 

Il secondo stadio che io chiamo d 'irritazione , 
detto pure febbrile , si annunzia con brividi , con 
tremori della pelle e degl’ integumenti : il pelo ò 
rabuffato ; 1’ animale scuote la testa , scalpita coi 
piedi d avanti , dimena i denti : ha gli occhi arros- 
siti , lucidi e fissi ; il musello secco e ruvido . la 
bocca riscaldata con poca bava disciolta ; la moc- 
ciosa della bocca arrossita e tumescente in alcuni 
punti o verso le gengive; quella delle narici rossa 
e secca ; i polsi sono duri e frequenti , e danno 
settanta e più battute a minuto ; la respirazione e 
affannosa con tosse secca c profonda . L’ appetito 
manca , l’animale non mangia , o pure prende svo- 
gliatamente alcun boccone , e lo tiene in bocca , 
e mastica di tanto in tanto ; la ruminazione o si 
fa con lentezza o cessa affatto; la sete ò molta; la 
febbre ò remittente e nella sera si esacerba ; le fecce 
sono figurate e scarse; e l’evacuazione di esse tor- 
mentosa e stentata ; le orine scarse e chiare. Vi 
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ha sensibilità sul dorso o su la schiena che spesso 
s’ incurva , ravvicinando le estremità ; la pelle è 
ruvida e secca , talvolta si osserva l’enfisema, os- 
sia raccolta di aria sgUo la cute nella regione lom- 
bale o verso i fianchi. Nelle femmine il latte è scarso, 
di varia consistenza , di color verdastro , di sapore 
amaro. L’ animale si guarda i fianchi , dimena la 
coda o la tiene alzata. In questo periodo alcuni 
animali divengono frenetici , e corrono senz’avver- 
' tire uè ostacoli nè precipizi. In altri si osserva 
voglia di mangiare e tal fiata ingoiano il cibo 
con assai avidità : questo stadio ha la durata del 
primo. 

Nel terzo stadio, detto d 'incremento, o moccioso , 
i descritti sintomi crescono d’intensità, e dopo l’ ir- 
ritazione , succede manifesto rilasciamento. E per- 
ciò gli occhi che prima eran rossi e scintillanti si 
fanno tristi e torbidi , ed infossati nell’ orbita , e 
anche n’esce assai quantità di lagrime e di cispa , 
le quali corrodono Y epidermide ; cola dalle narici 
un muco abbondante ed acre ; la bocca molto ri- 
scaldata è piena di bava spumosa ; l’aria dellespi- 
razione assai calda ; la lingua coverta di patina 
giallo verdastra; il fiato di odore acido-ammonia- 
cale ; la mocciosa escoriata in alcuni punti o esul- 
cerata ; e spesso quelle macchie rosse o tumefa- 
zioni osservate uella bocca o nelle gengive si esco- 
riano facilmente , mercé leggiero stropicciamento: 
le evacuazioni ventrali divengono liquide , biliose 
o mucose ; talora striate di sangue , con tenesmo, 
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ossia premiti ; l’ano è prominente, irritato, esco- 
rialo : tanto che la diarrea di unita all’ infossamento 
degli occhi ha fatto credere che gli animali sof- 
frissero di colèra. Le pulsazioni del cuore sono sen- 
sibili e più frequenti fino a 90 battute a minuto. 
Cresce l’abbatiimento , la spossatezza , la ruvidezza 
del pelo , talvolta la tosse ancora e l’affanno : l’ani- 
male tiene la testa bassa, non mangia, non rumina, 
si dimagrisce rapidamente. Il calore delle orecchie 
e delle corna or cresce ora diminuisce : le estre- 
mità ora son calde ora fredde ; la pelle ruvida al 
tatto; l’animale si giace coricato, o si corica e si 
alza guardandosi i fianchi , e dirugginando i denti < 
Le mammelle nelle femmine sono avvizzite e rila- 
sciate ; il latte scarso ed alterato, le gravide so- 
gliono abortire : scola dalia vagina umore liquido 
o denso , giallognolo o sanguigno. Nell’ interno delle 
cosce, o verso le mammelle comparisce talvolta un 
arrossimento , con leggiera sollevazione dell’epider- 
mide , che mette fuori un untume simile a materia 
sebacea. Questo esantema è più manifesto nei vitelli 
e nelle vacche. Tale stadio dura ordinariamente due 
o tre giorni. 

Nel quarto stadio chiamato colliquatilo^ l’ammale 
diviene deforme, macilente; si giace sdraiato a ter- 
ra malgrado l’affanno e malgrado tutti gli aiuti si 
facessero per alzarlo , alle volte si alza da se , ma 
vacilla e tosto ricade ; gli occhi sono molto più 
infossati , languidi appannati , e quasi ricoperti di 
cispa , eh’ è tenace e di colore oscuro ; il muco na- 
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sale è denso viscido, corrosivo e di colore giallo- 
cupo ; la bava tenace : la bocca calda ; 1' alito è 
putrido e dà un puzzo insopportabile: le fecce, li- 
quide o sanguigne e puzzolenti , si evacuano spesso 
ed involontariamente , senza che la coda si alzi o 
si muova , talora escono a spruzzi per lo gonfia- 
mento o per la procidenza dell’ano , che spesso si 
gangrena ; le pulsazioni del cuore souo deboli in- 
termittenti ; la respirazione assai affannosa , e con 
gemito continuo che i custodi chiamano lagno 9 , e 
traggono da questo il segno di prossima e sicura 
morte. Finalmente diventa la respirazione sierto- 
rosa e si fa a bocca aperta. La superficie del cor- 
po , le estremità , le orecchie , le corna , sono molto 
fredde : il pelo si stacca , e talora vi ha sudore 
viscoso e fetido. U animale si voltola su la schie- 
na , contorce il collo , e dopo alcune convulsioni , 
si muore. 

Questo stadio dura uno o due giorni. In modo 
tale che dall’ apparenza del morbo fino alla morte 
si contano di ordinario da otto a nove giorni. Poi- 
ché si è osservato protrarsi la malattia oltre ai do- 
dici e anzi fino ai diciassette giorni. La quale ir- 
regolarità de’ sintomi e deH andamento della peste 
bovina dipende dall’età , dalla complessione dell’in- 
dividuo , dalla violenza del male , e dalia disposi- 
zione morbosa di qualche organo. Per lo che si 
osserva in alcuni animali anche l’angina; in altri, 
( come nella maggior parte di quei da me sezionati) 
la polmonia , la meningite , la verminazione etc: e 
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perciò oltre ai descritti sintomi , si notano la dif- 
ficolta d’ inghiottirò , il troppo affanno , ed il tos- 
sire piu spesso , il divenir furioso etc. 

Talvolta , e ben di rado , i descritti sintomi co- 
minciano gradatamente e regolarmente a diminuire; 
ed avviene la convalescenza. In questo caso suol 
comparire un esantema od una metastasi o pustole 
in qualche parte esterna. L’ animale ha prurito e 
si frega , gli cade il pelo , e. diviene piu schifoso 
all'aspetto. Questa convalescenza è assai lunga. L'a- 
borto in alcune vacche è salutare. 

Talfiata il morbo giunto al 3.° o al 4-° stadio 
diminuisce apparentemente , in modo che l’animale 
mangia , rumina , non si fa avvicinare , e pare es- 
ser migliorato ; ma dopo un giorno o due ritor- 
nano improvvisamente e con maggior violenza i 
descritti sintomi , e V infermo , cade a terra e si 
muore , come dice Lancisi , quasi tocco di fulmine. 

Nell’autopsia cadaverica di animali morti di pe- 
ste-bos-ungarica si trovano le seguenti alterazioni 
patologiche. 

Decorticando l’animale si notano macchie livide 
piu o meno estese , ed iperemie ossia ingorgamento 
di vasi sanguigni ; talvolta nel distaccare la cute 
esce aria dal tessuto cellulare , verso il dorso , i 
lombi , ed ove appariva l'enfisema , il quale dopo 
la morte diventa più esteso e più visibile. Il san- 
gue in generale ù nero ed assai liquido. Il grascio 
è molle e di colore sporco, le carni flosce, e dopo 
alcun tempo si fanno nere e si corrompono. 
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Nella cavità encefalica , le meningi sono injet- 
tate di sangue , così il p lesso corrideo ed il pitui- 
tario . La sostanza cerebrale è più molle. L’ irri- 
tazione e T ingorgo delle membrane del cervello 
si estendono in tutto il canale della midolla spinale. 

La pituitaria b infiammata , corrosa in alcuni 
punti ed esulcerata. I seni frontali e mascellari ar- 
rossiti , e contengono muco denso e di color giallo- 
verdastro. 

La laringe è irritata od infiammata; la trachea 
livida nella mocciosa , e con muco liquido sangui- 
gno , o molto spumoso. 

I polmoni sono infiammati , esulcerati , o enfi- 
sematici , con qualche macchia rossa su la loro 
superficie , o pure sono illesi. 

Le alterazioni maggiori e costanti , sono nel tubo 
gastro-enterico , ossia negli organi della cavità ad- 
dominale , e propriamente nel terzo e quarto sto- 
maco e negl’ intestini. 

L’addome b gonfio e pieno d’aria, le membrane 
esterne degli stomachi , in alcuni punti hanno mac- 
chie rosso-cupe. Il primo stomaco chiamato rumine 
^-^volgarmente trippa o pancone) ed il secondo re- 
ticolo, non offrono alterazioni notabili , eccetto qual- 
che punto infiammato nel loro interno. Essi sono 
pieni di cibo , e talvolta anche di aria , che li gonfia 
e li dilata. Il terzo ventricolo Omaso ( centopez- 
ze , o centopelle ) è disteso e pieno di materiale 
secco duro , fortemente attaccato ai sepimenti mem- 
branosi , in modo che volendolo togliere , facil- 
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mente la mocciosa si distacca e si lacera , e que- 
sta si ritrova infiammata e di color nericcio. Il 
quarto stomaco chiamato Abomaso, (quaglio ) con- 
tiene poco cibo liquido di color giallo-verdastro e 
molto fetido. Le sue membrane interne sono flosce , 
di color rosso-cupo , in qualche parte disorganizzate , 
e talora esulcerale. Queste alterazioni morbose si 
osservano lungo le intestina tenui , ove più ed ove 
meno. Le intestina crasse sono macchiate rosse o 
nere in alcuni punti , e tutti contengono lo stesso 
materiale liquido e puzzolente. L’intestino retto è 
infiammato od esulcerato o cancrenato. L’utero è 
infiammato. La vescica talora irritata. La sostanza 
spugnosa delle mammelle e avvizzita. Il peritoneo 
e gli omenti ( volgarmente , padlaia ) presentano le 
stesse lesioni degli stomachi e delle intestina. Il 
fegato, la milza, i rognoni sono ordinariamente nello 
stato naturale. La cistifellea , o vessica del fiele e 
molto grossa, e dilatata, e contiene bile liquida di 
color verde cupo , e tal fiata simile a morchia. 

E bisogna sapere che le alterazioni che possono 
presentare i polmoni , il fegato , la milza , i reni 
etc. ; come puri i vermi che si ritrovano nelle in- 
testina , nei polmoni etc. , sono complicazioni del 
morbo , e non alterazioni patologiche e costanti e 
proprie di questa malattia. 


CONOSCENZE GENERALI." 

• » 

—V 

MORALE 

0 0 

RICORDI PROFITTEVOLI. 

Imitazione . 

• « • 

Sia prima cara tua , se vuoi sapienza , 

Di temere il Signor ; farti lontano 
Da tutto che 1’ offenda , riverenza 
Averne somma , e non nomarlo invano. 
Poscia , la verità , di Dio figliuola , 

Ti ponga sempre in bocca la parola. 

Poi che promessa Y hai serba la fede , 

Ma non prometter mai. senza consiglio. 

Sii garbato , gentile , e a chi ti vede 
Ti mostra ognora di avvenente piglio. 
Compatisci il meschin se non può dare ; 

E chi ti serve sii pronto a pagare. 

Se il ciel sposo ti fa, padre, o, signore, 

Non ceder mai che a ciò eh’ è buono e onesto. 
Sempre co’ genitor rispetto e amore. 

A chi ti fece ben , tuttor sii presto 
Di rendere il benfatto. Generoso, 

Benefico , de’ mali altrui pietoso. 

34 
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Accompagna con grazia ciò che doni , 

E fai così più bello il donativo: 

Ma bada che su’ labbri tuoi non suoni 
Quel che donasti , avvegnacchè cattivo 
Sia teco quegli che hai beneficato; 

Che fatto il beneficio và scordato. 

Se alcun chiede in prestanza , penserai ; 

E dove hai modo , e il chieditor nè degno f 
Pi buona voglia lo contenterai. 

Splendido a compensar. Dove anche un regno 
Di beni abbia il vicin , godine ; e scaccia 
L’ invidia , che a te sol male procaccia. 

Se ti è detto un segreto , lo nascondi. 

Sii compagnevol senza intrinsichezza. 

Non giudicar se pria non approfondi. 

Ama religion , che sola avvezza 
Alla virtude. Il tuo piacer riponi 
Nel far felice altrui , su tutto i buoni. 

Abbi F onore a guida ; e inai persona 
Non ingannare. Un’animo benfatto 
Agl’ inimici suoi sempre perdona. 

Opponi bene al mal clie ti vien fatto. 

Poco favella , e pensa assai : e il pensiere 
Se vuol silenzio , non farlo vedere. 

Ne’ fatti altrui mai non cacciar l’orecchio , 

E dissimula i tuoi senza mistero. 

Non esser borioso, o farti specchio 
Di lode ; ma modesto , umile , e impero 
Avessi anche del mondo. Alla sventura 
Ti vinci , e agli altri non darne rancura. 
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Tollera i vizii altrui , gl* inculti modi» 

Soccorri a tuo poter lo sventurato. 

Correggi senza stizza : e quando lodi 
Non adular : nè mai sia dispregiato 
Alcun da te ; nè in celia pur : nè sia 
Con gonzi o scapestrati la tua via. 

Gli amici eleggi : e sieno i tuoi ritrovi 
Con gli uomini dabben. Giammai non dire 
Male di chi è discosto : e fa che trovi 
Come il tuo conversar possa gradire. 

Ama T avviso altrui. Fuggi le liti : 

E quei che son discordi , rendi uniti. 

Va badato con 1* uom che non hai in uso ; 
Anzi prudente con V amico stesso. 

Vino , amorazzi , e del gioco il mal uso , 
Sono tre pesti che hanno il mondo oppresso 
E tu ne fuggi* Limite al lavoro , 

E il cibo e il sonno piglia per ristoro. 
Gioca a sollazzo ; e con lieto sembiante 
Paga se perdi. Fa parte del bene , 

Ma non giltarlo. Non essere amante 
Di frivolezze ; poiché non conviene 
Di consumare il tempo e le parole ; 
Cogliere frutto di amendue si vuole. 

Fa che non cerchi mai nessun diletto 
Contro al dover. Se brami esser felice , 
Tempra le voglie , non armar gli affetti. 
Fasto e ricchezze a Dio chieder non lice ; 
Ma solo , che a servar puro il costume 
E a bene oprar , ti sia largo di lume. 


ECONOMIA POLITICA» 


DEI PREZZO. 


Abbiamo riconfermato il bisogno di un valore 
noto all’ universale , atto ad esprimere il valore 
cangiabile delle merci ; e come adempie a ciò la 
moneta. Senza la quale il valore cangiabile non 
sarebbe altro che astrazione: poiché la moneta dà 
come un corpo a questo valore ; che l’espone con 
precisione , lo determina secondo il valore relativo 
deH’oro e dell’argento , e della moneta eziandio , 
laddove questa risponde giustamente al valore del 
metallo ond’ è fatta. Un valore cangiabile espresso 
in moneta ( che non è cosa astratta , ma corporale) 
enunciato, mediante un valore conosciuto da tutti, 
questo appunto dicesi prezzo. Sicché il prezzo di 
una merce non è altro che il suo valore cangia- 
bile espresso in moneta . 

Pertanto non è propriamente la moneta che espri- 
me il valore cangiabile delle cose , ma il metallo 
contenuto nella moneta : perche il valore cangia- 
bile non và secondo il valore reale o immaginario 
delle monete, che difende dal capriccio degli uo- 
mini , ma secondo il valore de’ metalli , eh* e de- 
terminato dalla natura. Se il valore de’metalli fos- 
se annientato per 1’ abbondanza di essi , il valore 
delle monete metalliche sparirebbe da se. Non è 
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quindi il numerario , il pezzo di moneta ch'espri- 
ma il valore cangiabile di una merce; ma sibbene 
il metallo contenuto in questa moneta , il quale 
è la vera espressione del valore cangiabile della 
merce. Ma poiché nel traffico giornaliero , il va- 
lore cangiabile delle cose si esprime con le mo- 
nete , senza enunciare nel tempo stesso se il loro 
valore intrinseco risponda esattamente a quello che 
devono avere , secondo la denominazione e il mar- 
chio loro ; ne segue che il prezzo delle merci , 
enunciato a questo modo , sembra sovente di non 
esser la vera espressione del valore relativo di que- 
ste merci , rispetto all’oro e l’argento. Nulladimeno 
questa differenza non esiste che nell’ espressione ; 
e il prezzo di ogni cosa è sempre regolato secondo 
il valore relativo de’ metalli , senza badare se le 
monete onde facciamo uso esprimano o no esatta- 
mente questo valore. Onde siamo menati necessa- 
riamente a distinguere due specie di prezzi , il 
. reale e il nominale. Il primo dinota il valore can- 
giabile di una merce rispetto al valore cangiabile 
conosciuto de’metalli: creale, perché determinato 
mediante un valore generalmente conosciuto , e 
fatto dalla stessa natura. Il secondo esprime un 
valore di convenzione , che si avvicina più o meno 
al valore reale , secondo che il prezzo enunciato in 
moneta , risponde più o meno allo stesso prezzo 
espresso in metallo : cioè a dire , secondo che que- 
sta moneta contiene in metallo realmente il valore 
intrinseco che dee contenere. 
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La differenza tra il prezzo reale e il nominale 
delle cose si sente meglio , dove si consideri ; i .° il 
prezzo di una merce in due epoche differenti, du- 
rante le quali sia avvenuta mutazione nel valore 
cangiabile de’ metalli , : e che questo prezzo sia e- 
apresso nella stessa specie di moneta; 2. 0 parago- 
nando il prezzo di una merce espresso in buona 
moneta , con questo medesimo prezzo espresso in 
moneta falsa o deteriorata. Nei primo caso , può 
essere che l’espressione del prezzo sia la medesima 
alle epoche diverse , tuttocchè fosse avvenuta dif- 
ferenza dal valore cangiabile della merce a quello 
dell’argento o dell’oro ; o anche piu , la diversità 
del prezzo può comparire il contrario di ciò ch’ef- 
fettivamente è , laddove venga espressa in mone- 
ta , senza badare al valore diverso de’metalli nel- 
le due epoche che si pigliano come punti di para- 
gone. Nel secondo caso è molto chiaro , che delle 
monete cattive se ne debba dare quantità maggio- 
re di quella che si darebbe , se la moneta della 
stessa denominazione avesse quel tanto di metallo 
puro che deve contenere. Paragonando allora que- 
ste due quantità di numerario date per la mede- 
sima merce , e eh’ esprimono due prezzi diversi , 
è agevole a convincersi di non esistere siffatta di- 
versità che nell’espressione, e che nell’uno e l’altro 
caso si da in cambio dello stesso valore la stessa 
quantità di metallo puro. 

- A trovare il principio del prezzo delle merci , 
è uopo risalire all’ origina del valore cangiabile , 
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di cui il prezzo è l’espressione numerica. Questo 
valore è , come l’abbia mo veduto , prodotto dallo 
stato sociale ; estraneo all’ uomo quando vivesse 
fuori società : e tale è pure il prezzo che nasce 
dal cambio effettuilo col numerario , con qualsi- 
voglia moneta ; quello che determina Y uomo a 
cambiare , ad apporre alle merci un valore can- 
giabile , questo è pure che stabilisce il prezzo alle 
cose. Chi offre una merce a cambiare , è mosso 
perchè ama godere il valore cangiabile che questa 
ha , perchè ama avvantaggiarsi della facoltà eh’ è 
in essa di fargli acquistare de’ valori equivalenti* 
È necessario quindi ch'ei trovi un utile in cam- 
biarla , perchè altrìmente non lo farebbe : il quale 
utile sta nell’avere col prezzo della merce , il rim- 
borso delle spese di produzione adoperate r e un 
compenso alle proprie fatiche. Un tessitore , ad 
esempio , che vuol vendere una pezza di tela , ne 
chiede tal prezzo , da cavarne il rimborso del ca- 
pitale speso e ad acquistare il lino onde la tela è 
stata fatta , e a vivere durante il tempo che ha 
messo in fabbricarla , e più a conservare in buo- 
no stato le macelline e gli utensilii : in una paro- 
la , un prezzo tale che possa compensarlo della 
propria fatica , e indennizzarlo di tutte le spese 
occorse a fare questa pezza di tela* È naturale 
che V uomo non adoperi le forze produttive che 
ha in sua balìa , o per godere ei medesimo del 
frutto che ne riceve , o per venderlo e trarne un 
valore equivalente a quello delle forze medesime. 
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Poiché se nella società di cui égli fa parte , la 
sua fatica possiede già un valore cangiabile , egli 
non lo porrà in opera die dove sia sicuro di avere 
un compenso , equivalente a questo valore cono- 
sciuto. Se la natura del suo capitale , è tale che 
può essere odoperato con utile in qualche uso pro- 
duttivo , egli non lo farà che quando la merce pro- 
dotta con esso capitale, gliene assicura il rimbor- 
so , e più l’utile che egli fa ragione cavarne. Se 
fa uso delle forze produttive della natura , vorrà 
egualmente trovare nel prezzo della cosa prodotta 
un valore equivalente a quello che 1’ uso di tali 
forze abbia aggiunto al valore cangiabile di essa 
cosa. Di che è facile a vedere i principii del prez- 
zo , onde una mercanzia o una fatica qualunque 
e presentata a cambiare. Ogni uomo che offre le 
sue produzioni , eccetto il caso de’ servizi gratuiti, 
oltre ad un tal quale vantaggio , vuole il rimborso 
delle spese di produzione : bisogna quindi che il 
prezzo de’valori ch’egli offre a cambiare , assicuri 
lui questo rimborso ; che altrimenti cesserebbe dal- 
la sua azione produttiva , e dal porre in commer- 
cio i valori che ne conseguono. Se il produttore 
non cava il rimborso', rimane scoraggiato : non 
adopera più le sue forze produttive , perchè non 
gliene viene vantaggio : e cessa quindi di offrire 
al cambio que’ valori , il cui prezzo non è suffi- 
ciente ad assicurargli il rimborso nel quale egli fon- 
dava. Il prezzo onde un valore è presentato in 
commercio , e può esserlo per lungo tempo , è 
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quello che assicura al suo produttore il rimborso 
delle spese di produzione , e che gli da inoltre 
qualche vantaggio. 

Le circostanze intanto muovono il produttore a 
porre più o meno prezzo alle sue mercanzie : egli 
fcon chiederebbe di continuo , che il prezzo suffi- 
ciente a rimborsarlo della spesa , e a dargli un 
utile determinato , se i casi del mercato , le cir- 
costanze fra le altre onde un compratore e mosso 
ad apporre più o meno prezzo alle merci , se que- 
ste cose , dicevo , non lo facesse variare da’ suoi 
principii. 

Il grado d’ utilità di un valore , il bisogno che 
se ne prova , il desiderio di possederlo , che n’ è 
conseguenza , e i piaceri che se ne sperano ; tutte 
queste cose sono altrettante circostanze che spin- 
gono un compratore a dar prezzo più o meno gran- 
de a una merce , a un servizio. Esse influiscono sole 
sul prezzo delle merci e delle fatiche : finche la 
cosa offerta non ha che un sol compratore , e non 
ci è che un solo che vende , allora il prezzo del- 
la vendita è fissata a seconda de’ bisogni rispettivi 
de’ due contraenti : è poco, se il venditore ha più 
bisogno di vendere , che non abbia il compratore 
di acquistare ; e nel caso contrario è mollo. 

Ma come per effetto delle relazioni sociali , la 
merce non è offerta in cambio esclusivamente a 
una sola persona , ma a quanti hanno desiderio e 
mezzi onde acquistarla , non è il bisogno di un 
solo compratore che influisce sul prezzo della mer- 
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canzia , ma i bisogni e le facoltà di comperare di 
tutti i compratori presenti al mercato. 11 compra* 
tore porrà un prezzo piu o meno alto , non solo 
secondo il suo bisogno personale , ma dippiù se- 
condo i bisogni di tutti quelli che vogliono dive- 
nirne egualmente possessori , e che potrebbero pri- 
varlo della merce , se non si affrettasse di preve- 
nire le loro voglie , coutento a pagare il prezzo 
chiesto dall’ offerente. Queste relazioni medesime 
sociali pongono d’altra parte un egual bisogno di 
vendere in quelli che offrono le stesse merci a 
cambiare. Tosto che 1’ offerente s’ avverte di non 
esser solo a fornire il mercato di sua mercanzia r 
non può egli darvi su il prezzo a seconda de’ bi- 
sogni de’compratori/ ma deve anche attendere alla 
quantità della medesima merce che si trova in mer- 
cato. Queste circostanze lo persuadono di accettare 
il prezzo che gli e offerto , per paura di non di- 
sfare il negozio, e dare futile a quel venditore che 
si contentasse di simile offerta. Sono adunque le 
relazioni sociali , che generalizzando da un lato la 
richiesta della merce offerta , obbligano il compra- 
tore a porvi un prezzo più o meno alto , non sole 
in ragione de’propri bisogni , ma de’desiderii ezian- 
dio di quelli che possono acquistarla ; e che , da 
un’altro lato , costringono il venditore a contentarsi 
di un prezzo , che non è solo relativo alle spese d* 
produzione e a’bisogni del comperante, ma alla quan- 
tità della medesima merce offerta da altri , quantità 
che più o meno corrisponde alla domanda generale. 
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Questo ragionamento ci porta alla conoscenza 
de’ principii del prezzo delle cose : il quale è sem- 
pre fissato dalla domanda generale della merce , 
rispetto alla quantità che n’ è offerta. Se prevale 
la dimanda , cioè a dire se vi è bisogno e facoltà 
di acquistare più mercanzia che non se n’offre al 
mercato , allora il prezzo ascende più o meno al 
di sopra del punto che compensa delle spese di 
produzione. Se prevale 1’ offerta , cioè a dire , se 
la quantità offerta eccede i bisogni de’ comprato- 
ri , allora il prezzo discende più o meno da que- 
sto punto. Nel primo caso ci ha concorrenza di 
compratori , cioè a dire , che essi s’impegnano tutti 
di possedere a preferenza l’uno dell’ altro di quella 
merce , che non basta alla domanda generale ; nel 
secondo caso , la concorrenza è de’ venditori , i 
quali si adoprano di tirare a se i compratori, me- 
diante lo scemamenlo del prezzo. Questa concor- 
renza sia degli uni o degli altri, è sempre quella 
che regola il prezzo delle cose, e nasce senz’altro 
delle circostanze locali e temporanee , le quali tur- 
bano quell’accordo che i produttori vorrebbono sem- 
pre tra T offerta e la dimanda. Il prezzo si eleva 
o discende in ragion diretta della dimanda , e nel- 
l’ inversa dell’oflèrta ; e questo, rispetto sempre a 
quel tanto di spese occorse alla produzione delle 
mercanzie: la concorrenza mena sempre a mante- 
nere il prezzo al livello di questa spesa. 

Ma t)nde avviene che il prezzo delle cose tende 
sempre ad eguagliarsi colle spese e con gli utili 
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della produzione? come la concorrenza ristabilisce 
questo eguaglianza , .quando è turbata? I produt- 
tori di ogni sorta d’ industria , offerendo al cam- 
bio le loro produzioni , s’ ingegnano a ottenerne un 
prezzo eguale alle spese di produzione , e a’ van- 
taggi che hanno sperato di conseguire : questo è 
il principio che gli regola nell’ offerta delle mer- 
canzie ; le quali si venderebbero sempre il mede- 
simo , dove si giungesse a servare sempre l’equili- 
hrio Ira la quantità offerta e la quantità doman- 
data. Ma come questo non può durar lunga pez- 
za , e ci ha nel mercato talvolta piu e talvolta 
meno mercanzie di quante se ne ricercano ; ne con- 
segue , che i produttori nella fissazione del prezzo 
delle loro merci , sieno obbligati a regolarsi non 
mica sulle spese di produzione , ma sulle circo- 
stanze del mercato; che talora permettono loro di 
alzare questo prezzo oltre a quello che avrebbero 
potuto sperare ; e gli obbligano talora a conten- 
tarsi di un prezzo minore di quanto sarebbe ne- 
cessario alle spese e a’ vantaggi. 

L’uomo non entra mai in nessuna industria , se 
non vede di poterne cavare alcun utile. Quando 
il prezzo della sua fatica , o di quello clic produce 
la sua fatica, non gli assicura questo utile, egli si 
rista dall’ industria : e la bassezza del prezzo con- 
seguendo sempre dalla soperchianza dell'offerta sul- 
la domanda, ne viene che nessuno offre quando il 
prezzo non soddisfa a'vontaggi che si attendevano. 
Ora , poiché l'assieme delle spese e degli utili del- 
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la produzione esprime il valore chiesto dal produt- 
tore perchè si dia a quella industria ; naturalmente 
ei la lascerà quante volte il prezzo che ritrae dalla 
merce non giunga a fornirgli nè le spese fatte nè 
Futile. 

Tutte queste circostanze sono determinate dalla 
concorrenza sia degli offerenti o de’compratori: la 
concorrenza tende a eguagliare il prezzo delle cose 
con quel che importa il loro valore cangiabile , il 
quale è pari alle Spese di produzione , e a’vantaggi 
che il produttore si aspetta. Se il prezzo scende 
.al di sotto di ciò , la produzione cessa , la quan- 
tità offerta diminuisce ; e così non bastando più 
alle richieste , nasce una concorrenza fra* compe- 
ranti , la quale innalza per necessità il prezzo del 
valore cercato. Questo innalzamento che può du- 
rare alcun tempo , inanima i produttori a ripren- 
dere le fatiche lasciate , a raddoppiare gli sforzi 
per offrire il più eh’ è possibile de’ valori , richie- 
sti a gran prezzo : la speranza del guadagno ac- 
cresce le forze produttive e la quantità de’prodot- 
ti ; ma la concorrenza che si stabilisce di nuovo 
fra'produttori , rompe lo slancio dato a siffatte for- 
ze ; e la speranza dell’abbondante guadagno, sva- 
nisce , tosto che la quantità del valore offerto sor- 
passa la quantità domandata. 

Così la concorrenza fa discendere il prezzo a 
livello colle spese di produzione , e finisce di ope- 
rare non appena che il prezzo cala al di sotto di 
questo livello : allora la concorrenza de’ venditori 
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passa a* comperanti ; e impedisce che il prezzo ri- 
manga meno di quello che dee avere ogni valore 
cangiabile. 

11 rimborso dunque delle spese di produzione , 
e un competente vantaggio dovuto al produttore, 
fanno quella tassa necessaria , con la quale il prezzo 
delle merci tende sempre ad equilibrarsi : è questo 
il punto centrale, in cui gravitano per così dire i 
diversi prezzi che ritrova la merce recata nel mer- 
cato in tempi diversi. Ogni mutazione che avviene 
nel prezzo corrente delle cose , è sempre relativo 
a questa misura , o a dir meglio dipende dalla 
variazione di siffatta misura. 

Voi potete unire in succinto tutte le specie di 
variazione nel prezzo delle merci e le cagioni 
onde avvengono : e troverete così agevolata la spie- 
ga di tutti i fenomeni che si hanno nel valore can- 
giabile delle produzioni. Ogni varietà nel prezzo 
delle cose consiste sempre nell’ alto o nel basso 
di questo prezzo , rispetto, i.° al tempo , a.° al 
luogo , 3.° al valore cangiabile dell’argento o del- 
1’ oro , 4*° al valore intrinseco delle monete, 5.° 
al prezzo di un altra mercanzia , 6 .° alle spese di 
produzione. Non ci ha ne caro ne abbondanza as- 
soluta ; le circostanze che abbiamo notato servono 
sempre di punto di paragone a determinare 1 ’ alto 
o il basso del prezzo. 

Vediamo un esempio per afforzare queste verità. 
Il prezzo del pane può essere oggi innalzato ri- 
spetto a quello che valeva , . sia in un anno più 
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ebbondanzioso , o molti anni fa , o anche pochi 
dì innanzi ; perciocché il prezzo delle cose riguar- 
do al tempo è variabile così in epoche lontane , 
coine in un corto spazio di tempo. Questo stesso 
prezzo del pane, alto che sia, può essere meno sul 
nostro mercato di quello che sia in altro paese dove 
ci ha carestia , o anche in un altro mercato dello 
stesso paese : poiché voi non potete farvi una idea 
giusta del prezzo relativo di una derrata , senza 
determinare il tempo e il luogo a cui tal prezzo 
si riferisce. Ma come il prezzo dee necessariamente 
essere espresso in argento , il cui valore dipenda 
dal valore cangiabile de’ metalli preziosi , ne segue , 
che non potete avere una idea esatta della varietà 
nel prezzo delle cose , se non attendete alla diffe- 
renza del valore de 1 metalli preziosi nelle due epo- 
che che fanno da punto di paragone. Se uno di- 
cesse , che il pane adesso vale più di quello che 
valeva innanzi la scoperta di America , perchè ora 
per una libbra di pane bisogna dare più quantità 
di argento che non si dava a quel tempo ; costui 
esprimerebbe una idea falsissima , in quanto che 
avrebbe omesso di considerar la differenza del va- 
lore cangiabile de’ metalli ne’ due tempi diversi. 
Ora questa specie di variazione di prezzo non è 
reale , perchè non dipende che dal valore relativo 
dell’ oro e dell’ argento ; mentre il valore cangia- 
bile delle mercanzie può esser lo stesso nelle due 
epoche paragonate , o anche interamente contrario 
a ciò che sembra indicare il suo prezzo, espresso 
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senza badare al cambiamento sopravvenuto nel va* 
lore de’ metalli. Ed è anche più falsa l’ idea che 
si attacca a una variazione di prezzo, quando vien 
espressa in moneta , nulla guardando la differenza 
che può essere tra il valore intrinseco di una mo- 
neta della stessa denominazione in epoche e luo- 
$hi diversi. L’alto, e basso prezzo, che sembra 
conseguire dal paragone , non ha maggior realtà 
di quello che n’abbia il prezzo medesimo espresso 
in monete , senza curare del valore intrinseco che 
hanno. Se uno dicesse , per esempio , che altre 
volte con un ducato ruspo , all’ uscir della zecca, 
avea una quantità di pane che oggi colla stessa mo- 
neta , in parte consunta , non ha , e volesse quin- 
di dedurre un alzamento nel prezzo del pane , 
costui sarebbe in errore : poiché non è mica il 
prezzo che ha variato , ma il valore intrinseco del 
ducato , il quale diminuito , è cagione del cambia- 
mento. 

Potete anche considerare l’alto e basso nel prezzo 
di un prodotto , senza far conto di niun cangia- 
mento di luogo , ne di tempo , nè anche nel va- 
lore de’ metalli , nè in quello delle monete. L’idea 
di caro o di buon mercato che si appone allora 
a questo prodotto è relativo al prezzo di un’altra 
merce , o alle spese di produzione. 

Tutte in somma le variazioni effettive nel prezzo 
corrente delle merci , si riferiscono sempre a que- 
ste spese. Una cosa non è cara realmente , che 
quando si paga ai pari o al disotto di questo con- 



to : gli alti e bassi del prezzo stanno dunque nel 
paragone di esso prezzo con le spese ed il lucro. 

Abbiamo veduto più sopra come la concorrenza 
tende a serbar- 1’ equilibrio tra il prezzo delle co- 
se , e le spese occorrenti alla loro produzione ; 
dobbiamo ora indagar le cagioni che turbano que- 
sto equilibrio. E veramente ciò non può nascere 
altrimenti che per effetto di un disturbo tra la 
domanda e l’ofFerta. Quando sono in maggior quan- 
tità le merci offerte che le domande , il prezzo cade 
più o meno al di sotto delle spese e degli utili 
della produzione , in ragion diretta delle differenze 
di queste quantità : e quando le merci non bastano 
alle domande, il loro prezzo si eleva con la stessa 
proporzione. Questo principio è immutabile , e 
quello che abbiam ragionato d’ innanzi gli acqui- 
sta piena evidenza ; ma onde è che spesso vi ha 
meno e spesso più merci di quello che se ne chiede ? 

L’ offerta delle merci , maggiore che non è la 
domanda è cosa sempre spiacente a’ produttori , i 
quali curano di conservare il giusto equilibro fra 
la domanda e l’ offerta. Avviene ciò, in prima, 
dacché i produttori non possono determinare , nè 
prevedere il più delle volte la domanda delle pro- 
duzioni che vogliono offrire nel cambio : seconda- 
riamente perchè torna loro diffìcile di armonizzare 
la quantità offerta con la richiesta , cioè a dire di 
non produrre più di quello , che può essere ven- 
duto con utile ; e infine poiché non possono sempre 
cessar di produrre, cioè di accrescere la quantità 
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offerta , anche quando eccede la richiesta , e non 
giunge alle spese e agli utili della produzione. 

La dimanda delle produzioni dipende da un nu- 
mero di circostanze tali , e cambia tante volte se- 
condo l’ influenza di queste circostanze , che all’ in- 
tutto è impossibile di poter prevedere , o fissare 
intanto che si produce , la quantità de’prodotti ne- 
cessarii a soddisfare le domande future. Per que- 
sto avviene , che tutti i produttori si pongono sem- 
pre a rischiare : perchè non possono aver mai esatta 
certezza di ricuperare le spese e fare il lucro pen- 
sato. Il disquilibrio tra le domande e V offerta non 
gli può giungere a conoscenza , che dopo le per- 
dite , che gliene saranno conseguite. Il conto loro, 
mentre producono , non è mai che un conto di 
probabilità che più o meno si accosta col vero , 
e che poggia sopra dati più o meno certi; e con- 
tinua a esser tale anche quando i produttori , av- 
visati dall’abbassamento del prezzo, diminuiscono 
la produzione per ristabilire raccordo. Questo conto 
è molto più probabile nelle produzioni di prima 
necessità , . la cui domanda è generale, come il vi- 
no , il grano , la lana , che in quelle merci che 
non soddisfano altro che a bisogni fattizi e del 
lusso , bisogni creati da una voga momentanea o 
dal capriccio : cosi avviene spesso , che per la 
grandezza del rischio eh’ è in queste produzioni , 
niuno le imprende se la domanda non è più che 
certa. E questa differenza di rischio nelle diverse 
; produzioni , fa che la domanda si possa distinguere 
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in due , domanda attesa e sperata , domanda reale 
e distinta . I prodotti di prima necessità , o alme- 
no di una domanda generale , diventano oggetto 
di produzione, anche quando i produttori non veg- 
gono che domanda incerta e sperata. Ma molte cose 
di altra natura , buone solo a soddisfare fantasie 
o bisogni di lusso , non possoil essere prodotte se 
non vi sono domandatori conosciuti, i quali anti- 
cipano spesso una porzione del prezzo convenuto. 
Ogni volta dunque che il conto de’ produttori si 
allontana dal vero , cioè quando fanno produzioni 
al di là delle domande , per non averle potute de- 
terminare o prevedere , allora il prezzo delle loro 
merci diminuisce. 

Questo medesimo effetto può essere anche quan- 
do conoscano 1’ estensione della domanda ; perchè 
non sono sempre padroni di non produrre al di 
là di quanto è richiesto. E ciò avviene soprattutto 
nelle produzioni che dipendono delle forze produt- 
tive della natura ; le quali sono piu o meno ab- 
bondanti , non solo a seconda che gli uomini vi 
pongono piu o meno fatica e capitali , ma ezian- 
dio secondo P efficacia più o meno grande di que- 
ste forze. 

Così una diminuzione nella domanda del lino , 
può determinare i produttori, a porre meno terra 
a coltura per questa derrata; e intanto può essere 
che P anno riesca più che abbondante , e cagione 
di più abbassamento del prezzo del lino. Molto à 
più agevole di regolare la produzione a tenore della 
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domanda nelle arti e mestieri ; dove la quantità 
delle produzioni dipendono unicamente dal più o 
meno di fatica e di capitali che ci si adoprano» 
Ma siffatta previdenza è altrettanto più difficile 
nella prima industria , per quanto abbisogna più 
tempo a produrre nuovi valori in quantità pari 
alle domande : e dippiù , mentre passa questo tem- 
po , la domanda può anche cambiare , e rompere 
i conti del produttore. 

L’ abbassamento dei prezzo , meno delle spese 
e degli utili delle produzioni ,. scoraggia i produt- 
tori , e gli fa risolvere a non produrre oltre le 
merci avvilite. Nulladimeno sono casi speciali , nei 
quali i produttori non possano effèltuire ciò che 
vorrebbero , e sono obbligati a durare in una data 
industria, malgrado la sicurezza della perdita? SI, 
certamente : e succede quando un impresario di 
prima industria , manifatLuriera o industriale che 
sia , abbia già occupato in vasti disegni un gran 
fondo produttivo , e non può arretrarsi , ovvero 
non può rivolgerlo ad altro uso per evitare le per- 
dite che gli soprastanno. Se le derrate diminui- 
scono di prezzo, non ne segue che immediatamente 
diminuisca la lor quantità ; perche dove il colti- 
vatore lasciasse incolti i terreni da semina , o ab- 
bandonasse ' il podere , patirebbe anche maggiori 
perdite di quelle che gli arreca il prezzo scemalo ; 
perdita delle terre , perdita decapitali investiti nel- 
la loro coltura. La continua viltà di prezzo in cui 
fosse la lana , non potrebbe spingere il padrone 
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di un gregge à disfarsene , perchè appunto a ca- 
gion del basso prezzo , non troverebbe chi l’acqui- 
stasse. Il poco prezzo in cui fossero i panni , non 
può fare che il manifatturiere, distrugga perciò 
macchine e attrezzi , e che abbruci le sue prov- 
viste di lana , e non fabbrichi piu di quella mer- 
canzia avvilita. Ma intanto è a por mente , che 
questo caso è molto più agevole che avvenga agli 
agricoltori e a’ padroni di terre, che a’ fabbricanti 
e a’ commercianti : perchè questi possono meglio 
sospendere la loro industria in ragione che il prezzo 
minora : ma nel tempo stesso , sono esposti più 
questi secondi che i primi a veder distrutte le loro 
industrie , e diminute quindi le produzioni che esse 
fornivano. Onde si vede , che le sole produzioni 
brute possono per lungo tempo restare tante quante 
erano , non ostante che il prezzo loro continui a 
essere vile. 

Le cagioni dunque che turbano l’equilibrio tra 
il prezzo corrente delle mercanzie , e 1’ importo 
delle spese e degli utili della produzione , e che 
menano così l’abbassamento del prezzo; non pos- 
sono fare che la quantità de’ prodotti manchi a 
puntino come la domanda è minore; e dobbiamo 
però stabilire a principio , che il prezzo corrente 
delle merci non può restar lunga pezza al disotto 
di quello che valgono le spese e l’utile delle pro- 
duzioni , senza arrecare una diminuzione nelle quan- 
tità offèrte , che ristabilisce siffatto equilibrio. 

Non accade altrimenti dell’ alto del prezzo coi> 
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rente nelle merci , al di là di quanto importino le 
spese e gli utili della produzione ; altezza , che 
sempre è generata dalla quantità offerta, poca ri- 
spetto alla quantità domandata: questo esser caro 
può durar lungo tempo , o fmtanto almeno che du- 
rino le cagioni le quali impediscono di ridurre 
T offerte al pari della domanda. Sono poi quattro 
circostanze che ritengono di non offerii e tanto quan- 
to è domandato , e che cagionano siffatta carezza : 
l.° limpossibilità primamente in che sono i pro- 
duttori di agguagliare la domanda con V offerta , 
siccome 1* abbiamo mostrato sopra: e può essere 
che malgrado i desiderii e le cure de produttori , 
non si abbiano mai produzioni a sufficienza : e que- 
• sto e soprattutto quando la produzione dipende po- 
co dalla fatica dell’ uomo , e per gran parte dalle 
lorze produttive della natura: a.° vi sono cagioni 
inerenti alla stessa natura delle cose , alle cause 
fisiche , che limitano la produzione di certe tali 
cose , e non concedono di accrescere la quantità 
secondo che ne cresce l f inchiesta: 3.* può essere 
che cagioni accidentali , come il segreto che ser- 
basi su di alcuni processi di fabbricazione , non 
permettano che diesi a una manifattura chi po- 
trebbe fornire le mercanzie domandate : 4-° iufine 
ci sono regolamenti che rifrenano la Ubera con- 
correnza , cosicché non essendo lecito che a uno 
o a pochi di fornire il commercio di certe tali 
produzioni , costoro possono conservare sempre la 
quantità offerta minore della quantità domandata , 
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e trarne > un prezzo più alto di quello che non som* 
mano le spese e il lucro legittimo della produzione. 

Non è punto dubbio che le forze produttive della 
natura influiscano in un modo attivo sulla produ- 
zion de’ valori , e che spesso ne limitino la quan- 
tità : ora questa influenza è a distinguere fra tem- 
poranea e permanente. Una gran dimanda di lino 
che ne faccia montare il prezzo , determina i col- 
tivatori a impiegare più terreno e fatiche e capitali 
alla coltivazione di questa pianta : ma la natura 
può contrastare i loro sforzi , e con una pessima 
annata fare che la raccolta fosse tuttavia non suf- 
ficiente a’ bisogni : allora il prezzo rimarrebbe al 
di sopra di quello che importano le spese e il lucro 
discreto , come abbiam veduto parecchie volte : ma 
questo caro e momentaneo ; poiché Tanno seguen- 
te , un* ubertosa raccolta può fare che cessi. Così 
accade intorno alla produzione ed al prezzo di un 
vino eccellente , che non venga se non da certo 
luogo proprio a sé : la domanda di questo vino 
prezioso può andare accrescendo come più é cono- 
sciuto ; e il prezzo salire in proporzione della di- 
manda , senza che i produttori ne potessero ac- 
crescer la quantità più che non concede la natura 
di quel suolo , che ha la facoltà di produrlo : ma 
questa tale influenza della forza della natura é per- 
manente : non è possibile agli uomini di ripararci , 
perché non possono accrescere la quantità de’ pro- 
dotti , de quali la natura ha determinalo la rarità ; 
così il prezzo di queste produzioni é sempre eie- 
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ratissimo sopra le spese e il Vantaggio delle produ-; 
zioni , e può innanzi aumentare che scendere,, per-, 
che la sua quantità non risponde mai che ad una 
parte delle dimande , . e queste dimande possono 
crescere , secondo che crescono le ricchezze ed il 
lusso. Ecco perchè questa specie di produzione 
poco costosa e di poca durata , ma intanto raris- 
sima per la ripugnanza sua naturale a essere gè-, 
neralizzata per soddisfare a’ bisogni di tutti, ecco, 
dicevo , perchè questa fra tutte le produzioni del- 
V industria umana , sostenga il prezzo sempre ai 
di sopra delle spese e degli utili convenienti della, 
produzione. 

Il prezzo de’ prodotti può anche restare lungo 
tempo piti caro del convenevole , se il produttore 
ha un processo segreto di manifattu razione , me-, 
diante il quale egli solo può fornir una mercan- 
zia nuova , o darla a minor costo degli altri suoi 
concorrenti. Quando pone in mezzo una mercanzia 
fin allora non conosciuta , egli ne regola il prez- 
zo ; e ciò non a seconda delle spese di produzio- 
ne , ma in ragione delle dimande che ne ha : il 
quale prezzo può in questo caso sorpassare di molto 
quello che ordinariamente egli trae da una somi-* 
gliante produzione. Quest’altezza dura quanto dura 
il segreto ; e solo quando questo divien noto , il 
prezzo della mercanzia scende al pari col prezzo 
comune agli altri prodotti della stessa guisu. Quan-i 
do v’ è chi possegga un segreto di produzione i 
onde può fabbricare una mercanzia conosciuta eoa 


— 38i — « 

meno fatica , e quindi a minor prezzo ; il suo se-» 
greto può allora influire ad abbassare il prezzo* 
corrente della mercanzia , non ostante che siegli: 
pagata più che non portino le spese e il lucro dellat 
produzione : ma in questo caso il vantaggio del 
segretista sarà di altrettanto danno a’ suoi concor-i 
renti. Se il segreto non fa punto scemare il prezzo 
della mercanzia, il produttore nondimeno che me- 
diante il segreto la fornisce a meno spesa , trae 
della sua produzione vantaggi più grandi che non 
possono avere gli altri concorrenti ; ed egli solo 
ne cava un prezzo maggiore di quello che la cosa 
è costata. L’ inventore dell* acqua di Colonia , a 
modo di esempio , ha introdotto una nuova mer- 
canzia in commercio : è stata però padrone di 
porci il prezzo a seconda delle richieste ; 1’ utile 
che ne ha cavato , ha trascorso quello degli altri 
distillatori ; e il prezzo dell’ acqua di Colonia j 
finche il segreto è durato , e stato sempre mag- 
giore delle spese e degli utili della produzione.* 
Ma i suoi vantaggi n.on hanno recato danno alle 
industrie degli altri distillatori ; perchè introdu- 
cendo una nuova mercanzia , la cui produzione era 
ignota , non ha potuto aver concorrenti. * 

Sarebbe diverso il caso , se il segreto di cui si 
tratta non facesse che perfezionare una mercanzia 
conosciuta. Il trovatore di una macchina nuova per 
filare il cotone, ad esempio, non introduce punto 
nuova - mercanzia in commercio ; ma se dispone 
egli solo il segreto della sua invenzione, è in gra- • 
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do di fornire una egual quantità di cotone , filato 
con meno fatica di quello , eh 7 è fatto senza que- 
sta sua macchina. Se dunque vende il suo cotone 
filato allo stesso prezzo co’ suoi concorrenti , ne 
caverà vantaggi molto più grandi ; ed egli solo fra 
tutti vende il cotone a un prezzo bene al di là 
di quello che valgono le spese e 1' utile ordinario 
della produzione : ma dove egli venda la sua mer- 
canzia a prezzo minore de’ suoi concorrenti , for- 
zerà questi a vender le loro con perdita , laddove 
egli continuerà a trarre un prezzo dal suo cotone , 
maggiore di ciò che costi siffatto cotone filato me- 
diante la macchina, che egli solo può adoperare. 

Questi esempi ci pongono in grado di notare 
fin dove può giungere l’utile di chi ha un segreto 
di produzione , e vedere come questi tali segreti 
non possono conservarsi gran tempo ; perche sono 
tosto scoverti e fatti palesi , principalmente se una 
invenzione diminuendo le spese di produzione , e in 
conseguenza il prezzo delle mercanzie , fa che quelli 
che non lo conoscono abbiano a perdere sulle mer- 
canzie fabbricate alla maniera antica , che hanno 
voluto maggiori spese di produzione. Per che non 
e possibile di conservare il segreto di produzione 
che in certe specie d’ industrie manifatturiere , e 
non già nell' industria primitiva o nel commercio ; 
meno che la proprietà del segreto non sia guaren- 
tita per alcun tempo con regolamenti e privilegi. 

Le cagioni sopra dette di una elevazione per- 
manente del prezzo deprodoUi al di là delle spese 

I 
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ed utili giusti della produzione , adoperano nello 
stato naturale delle cose , quando ognuno può darsi 
a quel genere di produzione che confa co’ mezzi 
e le inchinazioni sue , e che in conseguenza vi è 
libertà di concorrenza fra’ produttori. Ma Tistoria 
dell’economia delle nazioni ci offre continui esempi 
del guasto arrecato a simile stato di cose da’rego- 
lamenti , o meglio da’privilegi accordati a un soio 
o a più produttori di fabbricare o vendere certe 
mercanzie ; onde , esclusi tutti quelli che avrebbono 
potuto anche darsi a questa fabbricazjone , rimane 
cosi impedita la libera concorrenza Ira gli offerenti. 

Questi privilegi conosciuti col nome di mono- 
polii , fanno sempre che il prezzo della mercanzia 
diventi eccessivo : perchè proibendo agli altri di 
arrecare in mezzo la medesima mercanzia , autoriz- 
zano i produttori favoriti ad elevare il prezzo della 
loro roba per quanto lo concede loro V estensione 
della domanda , senza di attendere al costo della 
produzione. Questi regolamenti sono una delle più 
frequenti cagioni perchè il prezzo corrente si elevi 
al di là delle spese e degli utili giusti della pro- 
duzione : e l’ elevazione dura tanto, quanto rimane 
in vigore il regolamento , senza che gli altri pro- 
duttori possano scemarla con la loro influenza. 

. Sono queste le cagioni delle varietà che soprav-r 
vengono nel prezzo corrente delle cose : e ne con- 
segue questa osservazione che dev’ esser ridotta in 
principio , che la somma , cioè, delle spese e degli 
utili della produzione è il termine medio , col quale 
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il prezzo corrente delle mercanzie tende sempre di 
equilibrarsi ; che la concorrenza è la forza adope- 
rante che mantiene questo equilibrio , e lo. rista- 
bilisce quando è turbato ; elio vi sono circostanze 
nulladimeuo capaci ad arrestare tali efiètti della 
concorrenza, e a mantener turbato esso equilibrio ; 
ma che sola è Felevazionc del prezzo corrente , ol- 
tre le spese e gli utili della produzione , che possa 
durar lungo tempo , e non mai la viltà del prez- 
zo ; perchè questo cagiona scoraggiamento ne’pro- 
dultori , e quindi diminuzione di prodotti , onde 
poi deve senza altro risalire il prezzo , o venire 
T equilibrio ristabilito. 

Dopo aver determinato onde avvenga che varii 
il prezzo delle cose , bisogna cercare qual’è il bene 
di questo disquilibrio tra il prezzo corrente e il 
rimborso delle spese e del lucro della produzione, 
e qual’ è il punto di prezzo più vantaggioso per 
quelli che vendono , o per quelli che comprano. 

' Quando il prezzo trascende le spese e l’ utile 
della produzione , quelli che ci guadagnano sono 
i produttori : poiché ritraggono più che non avea- 
110 diritto di avere ; e i loro lucri nascono dalle 
perdite de’ compratori , quante volte essi lucri non 
sono regolati dall* equità. Finche la concorrenza ù 
libera , non. ci è punto a temere che i lucri ec- 
cessivi possano durar lunga pezza ; ma come la 
concorrenza non è libera fra* produttori , i guada- 
gni che fanno nelle perdite de’ compratori -, pos- 
sono durar tanto tempo' quanto durano le cagioni 
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che . inceppano la concorrenza. Queste cagioni na- 
scono sempre da un monopolio di.diritto o di fat- 
to , cioè a dire , o costituito da una legge , o ef- 
fettuilo da circostanze di tempo e di luogo. Un 
privilegio esclusivo di produzione o di vendita , 
accordato a uno ovvero a piu , è un monopolio di 
diritto che 1’ autorità stabilisce , e dura quanto 
T atto che lo costituisce. Il monopolio di fatto , 
che non è poggiato sopra legge nè sopra ordinan- 
ze , avviene ogni volta che la fortuna disponibile 
di un capitalista , o i fondi di una compagnia di 
azionarli , danno loro tal preponderanza ne’ mer- 
cati , clic non si trova chi possa resistere in con- 
correnza con essi. Allora gli altri venditori e pro- 
duttori , cessano di vendere e di produrre , per 
evitare le perdite a cui si esporrebbono , e cedo- 
no in certa guisa il diritto esclusivo di vendita ai 
produttori preponderanti» Talora un monopolio di 
questa specie è utile a una sola persona , perchè 
i beneficii considerevoli che produce , divisi fra 
molti concorrenti , si ridurrebbero a nulla. Un 
mercante a minuto , stabilito in una piccola città , 
può farvi un monopolio di vendita , solamente per 
questo, che le persone che potrebbero concorrere con 
lui a questo mercato , preveggono che il loro gua- 
dagno sarebbe poca cosa , laddove quegli ck’è solo, 
trae dalle vendite benefici i che vanno oltre al giusto. 

. Un’ abbassamento di prezzo al di sotto delle 
spese e degli utili della produzione , è sempre per- 
dita a'produttori , e guadagno momentaneo a’com- 
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pratori. Queste perdite e questi guadagni sono in- 
giusti del pari , e non possono durar lungo tem- 
po : perchè i produttori si restano dal fornire una 
Mercanzia , il cui prezzo non giunge a rimborsar 
loro le spese , e a dare un utile giusto : o dove 
anche la forniscano , ne producono meno , e di 
qualità inferiore. Di che ne viene o il ritorno del- 
l’equilibrio , fra il prezzo e le spese e l’utile del- 
la produzione , o un rincarimento reale fatto dalla 
inala qualità de’ prodotti: ne’quali due casi i com- 
pratori utilità vera non ne hanno. 

Il grano però fa eccezione a questa regola: poi- 
ché vi sono circostanze locali e temporanee , che 
spingono i coltivatori a fornirlo in una grande ab- 
bondanza , malgrado il poco spaccio , e di perfetta 
qualità , malgrado la bassezza del prezzo. 

Il prezzo più vantaggioso de’ prodotti e de’ ser- 
vigi , così a’ venditori che a’ compratori , e quello 
ch’eguaglia le spese e 1* utile della produzione , o 
quello eh’ esprime esattamente l’ equilibrio tra il 
Valore cangiabile del prodotto , e il rimborso delle 
spese e degli utili detti. Il venditore è soddisfatto 
di questo prezzo , perchè percepisce tutto quello 
che ha messo nelle spese di produzione , ed ha 
inoltre un utile giusto , che lo incoraggia , e gli 
dà i mezzi come continuare Ja sua produzione o 
il suo negozio. Il compratore dev’ essere anche di 
necessità soddisfatto di questo prezzo , perchè com- 
pera le produzioni a una ragioue che può restar 
cosi lungo tempo. 
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L’ incarimento o il buon mercato che soprag-* 
giunge , senza che ci sia stato cambiamento nelle 
spese di produzione , non riesce veramente di van- 
taggio a nessuno. L’ incarimento prodotto dall’in- 
nalzamento delle spese di produzione è nocevole 
a tutti ; perchè i venditori han meno spaccio , e 
i compratori pagano care le mercanzie delle quali 
abbisognano. Un buon mercato reale , nascente 
dal poco costo delle spese di produzione , è utile 
a tutti , perchè i compratori possono soddisfare i 
loro bisogni a buona ragione , e i venditori hanno 
uno spaccio più facile , più considerevole , e gua- 
dagnano più , anche quando la misura de’loro utili 
fosse piccola , a cagione del frequente riscuotere. 
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VETERINARIA. 

DELLA EPIZOOZIA BOS-tJNGARICA 
DELLE PUGLIE.- 

( Seguilo della pagina 356 ). 
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La peste bos-ungarica è di natura eminentemente 
contagiosa. Essa attacca i soli animali vaccini e 
Rufalini, ma in questi ultimi h molto meno mici- 
diale. Tale particolarità fu osservata dal celebre 
Lancisi , il quale nel suo trattato , dissertatio de 
bovilla peste , riferisce die nell’anno 1 7 1 1 , allor- 
ché questo morbo si manifestò nell’Agro romano , 
uccise 24 ;55 animali vaccini, e 1 407 bufalini. Gli 
altri autori che hanno scritto sul medesimo sub- 
biettp non han parlato delle bufale , e vogliono 
che detta peste sia propria soltanto degli animali 
vaccini. Le mie osservazioni però confermano quel- 
le di Lancisi : ed io anzi ho veduto le bufale es- 
sere state in alcune mandrie attaccate le prime , 
e di poi hanno comunicato il morbo agli animali 
vaccini : come è avveduto nelle masserie dei si- 
gnori marchese Filiasi , e Franciosa di Foggia. 
Cerio b intanto che gli altri animali e V uomo stes- 
so , sono impassibili a cosiffatta peste: anzi è av- 
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venuto , che non sapendosi da principio che sorte 
di male fosse questo , per tre mesi continui man- 
giavansi nelle Puglie le carni degli animali morti 
appestati ; e a me stesso , senza conoscerlo , ac- 
cadde di mangiarne e lesse e in arrosto ,/ come mi 
furono poste innanzi colà in un albergo ; e nulla 
intanto ne sofferii : lasciando però che il cibarsi di 
carne di animali morti di malattie produce pene 
di stomaco , diarree , tormini , discrasie etc. 

' Tornando ora al male , esso in principio che 
apparisce in un luogo , investe uno , due o tre 
animali , e di poi si propaga all’intera mandria : 
ed è tale la sua ferocia che di cento animali , 
appena se ne salvano otto o dieci , o tutto al 
più quindici. Talvolta cessa in certi siti , e fra 
alcuni armenti per otto, dodici e fino a venti gior- 
ni , e si dà a credere spento, come c avvenuto fra 
gli animali del sig. de Leone di Barletta ; ma di 
poi ritorna e con maggior violenza, o sia perchè 
non estinto per anche il fomite contagioso , ovvero 
per essere trascurate le cautele di preservamento 
opportuno. 

Non è conosciuto finora in veterinaria malattia 
più diffusiva in quanto al contatto , e più mici- 
diale per indole , come la peste bos-ungarica ; im- 
perocché essa si può comunicare , oltre il contatto 
immediato , per mezzo anche di oggetti che sieno 
stati imbrattati di muco , di bava , di orina , di 
sterco , di sangue degli animali infetti ; per mezzo 
di vapori o di sudori delle bestie malate* Si è pure 
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notato che l’ infezione è avvenuta per istrado , per 
pascoli, per rivi stati prima frequentati dagli ani* 
mali infermi , come per fieno , foraggio , strame 
recipienti di acqua , mangiatoie , rastrelliere , ed 
altri arnesi *, per mezzo di cuoi , di peli , di pel- * 
ficee, di coverte ; come parimenti per mezzo di altri 
animali di specie diverse , che sono stati in con- 
tatto con buoi infetti , come ( e l’ ho notato di sopra) 
porci , pecore , cani , pollame ec. e per mezzo de- 
gli stessi custodi e di altre persone , che passano 
dagli animali malati ai sani , come veterinari , pa- 
stori, maniscalchi, macellai ec. 

Nel descrivere la malattia ho fatto seguire ai 
sintomi la dissezione cadaverica , perchè sia fa- 
cile il modo di riconoscerla ; imperocché da quanto 
apparisce dalla sintomologia potrebbe la peste bo- 
vina confondersi con altre malattie epizootiche come 
la polmoniti , la diarrea , la splenite cancrenosa , 
la dissenteria , la febbre putrida , o tifo , perchè 
molti sintomi le ha comuni anche con le dette 
infermità. E intanto a distinguere tal peste dalle 
altre malattie, ed a chiarirne meglio la diagnosi , 
stimo sufficiente notare queste sue proprie qualità: 
i.° il passare regolatamente pe’suoi periodi; i.° la 
resistenza ad ogni rimedio ; 3.° la sua comunica- 
zione da diverso paese , come quella che non è 
indigena del nostro suolo. 

Scrivono certi autori di una peste bovina meno 
perniciosa , eh' essi chiamano indigena : cioè che 
può ingenerarsi spontaneamente in un luogo , date 
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alcune condizioni ; come mancanza di cibi , lunghi 
viaggi , esalazioni paludose o cadaveriche ec. Ma 
onde che se 1’ abbiano essi cavata , certo e che 
presso di noi non ci ha il menomo sentore di co- 
siffatta peste : ed io ne ho ben richiesto e pastori 
vecchi e vecchi padroni di mandre ; i quali tutti 
di accordo assicurano , che mai per nessuna ma* 
ligniti di stagione , o di altro capace a produrre 
febbri putride , tifoidee cc. accadde loro di ve- 
der perire i bovi appestati. E lo stesso addami 
dotto e laborioso veterinario , che credeva in prin- 
cipio esser la peste bovina effetto di esalazioni pu- 
tride , di poi fatti alcuni sperimenti , e preso a 
indagare più accuratamente , si convinse non es- 
sersi potuta la peste bovina in alcun luogo mani- 
festare , senza che ci fosse trasportato innanzi il 
fomite contagioso (i). 

Rodet parla di tifo contagioso indigeno che si 
sviluppa per le dette circostanze ; ma egli dalla 
descrizione che ne fa , dice che detta malattia è 
stata recata in Francia dal Belgio; ed io riandando 
la storia di questo morbo , trovo che nel Belgio 
ci fu portato dalPAlemagna , mediante taluni bovi , 
o cuoi che in origine erano derivati dall’Ungheria , 
o dalla Dalmazia. 

' Il mio dotto amico prof. Metaxà , che tanto onora 
la scienza veterinaria , descrivendo nel suo trattato 
delle epizoozie la peste bovina , fa parola di quella 


(i) Laurin epa. 


detta indigena ; e nelle sue lettere sul carbone , 
sui contagi , e su le intermittenti dirette al signor 
Baroni , e non ha guari pubblicale in Roma , fa 
notare la differenza che vi ha fra queste due pe- 
sti. Ma comunque sia , a me pare che a questa 
chiamata indigena , mal si convenga il nome di 
peste ; perciocché essa non è propriamente , che un 
antrace o carbone , detto altrimenti febbre carbon- 
chiosa , antracica, carbonosa , etc. la quale diffe- 
risce dalla peste bos-ungarica per caratteri nosolo- 
gici , per l’indole contagiosa , per l’esito di cura ec. 

IV. 

Ora io non verrò qui replicando ciò che finora 
si è scritto intorno alla peste bovina : e porrò solo 
quello che io stesso ho notato della sua natura , 
del contagio , di certe specialità nelle necropsie , 
della preservazione. E forse che questa mia sposi- 
zione potrà chiarire alcuni dubbi , e confermare 
certe ipotesi che sono nella scienza , e aprire qual- 
che nuova via alla conoscenza del male. 

E primamente quello che fa contagio nella peste 
bovina , si crede essere una certa sustanza sotti- 
lissima , volatile , appiccaticela , di natura sui ge- 
neris , che s’introduce negli animali vaccini o per la 
bocca, o per le narici, o per imiesto (i) : che la 

(i) Cogrossi , il padre Chìrchcr , Valli sni eri credono 
prowenire il contagio da sviluppo di picciolissirni e quasi 
invisibili vermi , i quali a seconda della stagione crescono , 
e si moltiplicano. 
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sua prima azione sia sul sistema nervoso , e di pòi 
su le mucose , e specialmente su quelle del tubo 
gastro-enterico , e che sia irritante o flogistica ; 
così che la peste bovina io direi essere una nevro- 
blenorrite in generale , cioè irritazione od infiam- 
mazione del sistema nervoso-cerebrale , e general- 
mente delle membrane mucose , segnatamente poi 
del tubo gastro-enterico ; per lo che da alcuni 
autori è stata definita per gastro-enterite . 

L’autopsia cadaverica da me eseguita sui bovi, 
e vitelli espressamente uccisi nel secondo e terzo 
stadio del male , mi ha mostrato che 1* infiamma- 
zione del tubo gastro-intestinale era leggerissima; 
il rumine ed il reticolo quasi sani , V omaso poco 
indurito , e Yabomaso o quaglio con leggiera flo- 
gosi ; il polmone perfettamente sano : il cervello 
però turgido ed iniettato di sangue; leggierissimo 
arrossimento nel grande ganglio solare , che polea 
anche dipendere per irradiazione irritativa del 
quarto stomaco. La stessa iperemia e turgescenza 
si osservava nella spinale midolla. La membrana 
pituitaria sempre rossa con macchie più o meno 
cupe. Negli animali morti F autopsia ha offèrto • 
più manifeste le alterazioni del cervello , e del- 
la midolla spinale ; imperocché le meningi erano 
rosse ed iniettate , la sostanza cerebrale , e del- 
la midolla spinale rammollite : ma verso' i lom- 
bi, ove gli animali hanno maggior sensibilità poi- 
ché compressi in questa parte incurvano il dor- 
so; ed ove suol ordinariamente comparire Fenfise- 
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ma , io non ho trovato apparenti alterazioni della 
midolla. 

Il virus contagioso esercita dunque la sua pri- 
ma azione sul sistema cerebro-nervoso ; e di poi 
sulle membrane mucose specialmente del tubo 
.gastro-enterico , come per proprietà specifica. La 
quale impressione nervosa può essere più o meno 
grave , e nel cominciamento e nel decorso della 
malattia , secondo la disposizione dell’ individuo , 
P attività del contagio etc. ; e perciò i sintomi 
nervosi o tifoidei sono più o meno manifesti , più 
o meno energici. Per questa particolarità e co- 
stanza di alterazione nervosa la peste bovina fu 
denominata febbre tifoidea o putrida , o tifo conta- 
gioso (i): come per predominanza di sintomi ga- 
strici , di alterazioni della gola , de polmoni , fu 
detta febbre disenterica , polmonea , etc. Questa 
diversità di sintomi predominanti si osserva anche 
nel tifo • della specie umana (2) ma non toglie 
nulla aWesscnzti , o come vuol dirsi , alla sua ca- 
* glori prossima data al morbo. 

Ho osservato pure che la peste bovina innestata 
ad altri animali non ha prodotto alcun effetto ; 
infatti innestato un cane col muco del naso , e 
della bocca non riportò alcuna alterazione , ed in 

(1) Toggia descrive la peste bovina sotto il nome di febbre 
putrida, tifoidea, Veith, typhus bovum contagiosus , Paulet, 
Vicq-d’Azyr , Camper , febbre putrida maligna , Dupuy ca- 

chessia vaiolosa : etc. 

(3) Ved. Borsicri , G. P. Frank. . 
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(lue pecore comparve solo dopo due giorni leggiero 
arrossi mento nelle parti incise , e che potea prov- 
venire dall’ irritazione cagionata dalla incisione. Nè 
si può dire che la peste bovina scappigli neH’uomo 
mediante V innesto ; imperocché il sig. Cito , me- 
dico veterinario provinciale di Capitanata , in dis- 
secando tre bovi morti di detta malattia , riportò 
ferita ad un dito che non volle fasciare , nè potè 
lavare al momento per mancanza di acqua , e se- 
guitò così ad imbrattarsi le mani di muco , di 
escrementi , di materiali corrotti , di pus etc. senza 
risentirne il menomo danno. Io per effetto di pi- 
pita teneva scalfitto il dito pollice della mano de- 
stra e mi trovava nelle medesime condizioni del 
sig. Cito , e non ebbi alcun danno , malgrado la 
corruzione degli animali morti , che si sparavano. 

Il contagio di questa malattia pare che non ab- 
bia efficacia nello stadio irritativo , ed il seguente 
fatto lo dimostra chiaramente. Giunto io nella mas- 
seria del sig. marchese Filiasi , trovai sviluppato 
il morbo fra le vacche : e predissi che quasi tutte 
sarebbero morte. A questo annunzio spiacevolissimo 
il fattore mi diceva di tener poco lungi da quel 
pascolo la carovana de’ buoi (i); perocché tutti 
i proprietari credendo la malattia non essere con- 
tagiosa tenevano i loro animali alla rinfusa , o 
poco lontani gli uni dagli altri ; ordinai però a 


(1) Chiamasi così un numero de 1 buoi addetti alla coltiva- 
zione de’ campi. 


I 
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quel fattore di allontanare subito i buoi , e lo 
eseguì all’istante mandandoli in altra difesa deno- 
minata il Trionfo vicino al fiume Cara pelle , lontana 
dal luogo dell’ infezione circa quattordici miglia. Si 
< sviluppò la malattia a sette animali , i quali fu- 
rono separati all’ istante e nello stadio irritativo . 
In tal modo non si appiccò il morbo agli altri 
bovi cbe ne restarono illesi. L’incentivo contagioso 
ha perciò bisogno di tempo per riprodursi; e per- 
chè sia suscettivo di comunicarsi dagl’ infermi ai 
sani non bastano il tempo di delitescenza o d’ in- 
cubazione , nè quello della invasione , e della ir- 
ritazione ; ma fa d’ uopo che il male giunga allo 
stadio che noi abbiam detto moccioso ; imperocché 
, sembra che il virus pestilenziale abbia a concuo- 
cersi o maturarsi per diventar attaccaticcio. Que- 
sto andamento spiega la lentezza della comunica- 
. zione del morbo nel suo incominciare. 

. Alcuni veterinari lian voluto notare , come alte- 
razione costante nella peste bovina l’ induramento 
del terzo ventricolo e la grandezza della cistifel- 
lea , e l’alterata bile. Ma oltre che queste altera- 
zioni son comuni ad altre malattie , derivano a 
mio parere perchè essendo il quarto ventricolo in- 
fiammato ed in istato di corrugamento, impedisce 
al cibo il passaggio; ed il cibo è obbligato rima- 
ner nel terzo stomaco, ove si accumula, e inari- 
disce e distende le tuniche di detto stomaco. Per 
la stessa ragione la cistifellea si trova distesa e 
piena di bile; dappoiché essendo ristretto o chiuso 
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iì dotto coledoco non può versarsi la bile nell’ in- 
testino duodeno. 

Un fatto non meno importante dei precedenti 
merita esser qui riferito. Nella masseria del so- 
pradetto signor Filiasi io feci uccidere un vitello 
ammorbato , e che era tra il terzo e quarto sta- 
dio. Oltre le alterazioni di sopra menzionate , tro- 
vai nella trachea gran quantità di muco spumoso, 
e molli vermi filiformi che giungevano sino alle 
ramificazioni de’ bronchi. I quali vermi raccolti con 
altri che ora dirò sono stati esamirati ancora dal no- 
stro chiarissimo prof, delle Ghiaie. La filària bron- 
chiale e quella rinvenuta nelle parti sopra det- 
te , che da Rudolphi si nega all* uomo , e che io 
chiamo filaria bovis bronchialis , la quale offre il 
corpo filiforme , lungo due a tre pollici y assolti-* 
glint o in ambedue le sue estremità . 

Nelle intestina crasse trovai altri vermi , alcuni 
de’ quali erano embrioni dell’ ascaride iombricoide 
Àscaris lómbricoides , secondo il pensamento del 
sullodato signor delle Ghiaie ; ed altri il tricoce- 
falo affine , Tricocephalus a (finis , che presen- 
ta i seguenti caratteri : testa acuta , parte ca- 
pillare lunghissima , corpo del maschio quasi spi- 
rale , -e quello della (emina appena retto ; guaina 
del membro genitale breve > cilindrica ottusa (t). 

(1) Rudolphi lia usata tal denominazione per questa specie 
di entozoo a causa della molta analogia e somiglianza col tri- 
cocefalo dispari ( tricocephalus dispar') che abita negl’inte- 
stini umani. • » 
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II tricocefalo non c stato osservato da alcuno (per 
quanto io avessi ricercato ) iti questa malattia ; e 
pare che si trovi specialmente , ed in maggior 
numero in tulle Y epidemie contagiose che attac- 
cano il sistema gastro-intestinale. Così fu esso os- 
servato nell’epidemia di Gottinga nell' anno 1760 , 
in quella del cholera morbus : e da me si è tro- 
vato nella peste bovina. Questa scoverta del tri- 
cocefalo nella peste bos-ungarica potrebbe pure dar 
argomento ali’ opinione del mio dotto amico Me- 
taxà , che intende paragonare l’antrace coi principali 
contagi acuti e particolarmente col colera morbo. 

In dissecando la colonna spinale dello stesso 
vitello si trovarono moltissime larve dell’ estro , 
aestrus bovis ; le quali si giacevano avvicinate l’ùna 
presso 1’ altra fra la membrana della midolla spi- 
nale e la faccia interna del foro vertebrale. Come 
queste larve si sieno ingenerale in luogo sì recon- 
dito, mi pare oggetto di discussione. Il vitello fu 
ammazzalo e non può dirsi esser morto da qual- 
che tempo. Rasa la pelle, niun foro, niuna pun- 
tura si osservò, e nell’interno niuna traccia di al- 
terazione , la quale avesse potuto far iscorgere la 
morsura deli’ estro , o il deposito delle sue uova. 
Sappiamo che gli estri de’ bovi depongono ordina* 
riamente le loro uova ai lati della spina del dor- 
so ; e che le larve di detti estri si sou trovate in 
molte parti del corpo degli animali : ma io non 
conosco'autore che le abbia trovate entro il canale 
spinale. E vi ha -pure taluni che credono che l’estro 
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risparmia i vitelli: il che è contradetto da quest* 
mia osservazione. 

Nella dissezione di un’altro vitello si rinvennero 
nell’ intestino duodeno dei grossi lombrici che giun- 
gevano fin al dotto coledoco. In tutte queste disse- 
zioni io fui assistito dal sig. de Angelis mio amico 
e dotto medico , che mostra sommo desiderio di 
osservare e di apparare cose veterinarie (i), e dai 
signori veterinari Cito , de Stephanis , e Checchia, 
i quali sezionando altri vitelli, trovarono ove più 
ove meno gli stessi vermi intestinali. 



(1) E qui si permetta riportare quel che dice il dottor Me- 
taxa nella citata opera. » A che si riduce la medicina umana 
se non è lumeggiata dalla comparativa ? Coloro che sdegnano 
le relazioni coi bruti , non si avveggono che la sola scienza 
può allontanarli dall'odioso ragguaglio che tanto paveulauo » . 


i : 
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CONOSCENZE GENERACI# 


UOMINI UTILI. 


, FRANCESCO D’ ANDREA. 


I. 

In Ra vello , amena città nella costiera di Amal- 
fi, nacque Francesco d’ Andrea , di Diego e Lu- 
crezia Coppola , gente patrizia , a* 24 lebbra jo del 
1 6 a 5 . Il padre che in Napoli professava l’ avvo- 
cherà , qui lo condusse fanciullo ; e miselo a scuola 
450’ Padri dell’Oratorio : dove Francesco veniva mo- 
strando , fra le altri buone doti , una memoria così 
tenace , che lo chiamavano comunemente il mae- 
stro della memoria. 

Per che il padre ebbe grande fiducia che questo 
figliuolo sarebbe riuscito eccellente avvocato : e 
come il villano ingordo , quando conosce che il 
tale albero matura gustose frutta , appena vede 
che ingrossano , egli ci è sempre vicino , ‘ e le toc- 
ca , e vorrebbele subito maturate ; così quegli 9 

2 7 
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sollecito di vedere il figliuolo aringare nel tribu- 
nale , senza attendere che pigliasse prima le di- 
scipline convenienti , e ingrandisse un poco , te- 
nero tuttavia invidio a imparare legge. 

Dal quale studio essendo fuori prima de' di- 
ciassette anni , come avviene de’ belli intelletti , 
che vaghi della perfezione , male si contentano a 
quello che gli altri credono buono ; Francesco in 
niun modo volle mettere il piede nel tribunale : 
anzi mosso dal giudizio proprio, e 'da’ consigli di 
certi prudenti amici , si chiuse a rappianare egli 
stesso le mancanze della troppo corrente istituzio- 
ne : e bene entrò nella sapienza co’ libri de’ La- 
tini e de’ Greci ; e molto si distese anche in altre 
ragioni di conoscenze. 

. Il che avrebbero a notare que’ genitori , i quali 
in vedere ne’ figliuoli ni una viva facilezza ad ap- 
prendere , tosto per vanità , o interesse , ovvero 
seguendo a occhi chiusi l’inganno del venale mae- 
stro , li fanno correre , volare nell’ istruzione : e 
non badano , che come la fabbrica , se non ha 
dalle foudameuta in su le pietre Vuna con l’altra 
commesse e incrostate , deve di certo crollare ; 
medesimamente non può fallire che non si perda 
quel giovanetto , ai quale si dieno cognizioni spro- 
porzionate o agli anni, o a quello che sin allora ha 
imparato. E dove anche tutti i giovani continuas- 
sero nella passione dello studio , e come il nostro 
Francesco, volessero da se racconciare il malfatto 
dell' educazione , Unte sono le difiìcollà , che ra- 
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ramente si trova chi è in ciò avventuralo. E però 
si consideri con quanto senno dettò Bacone , di 
aggiungere alle menti de’ giovani piombo e non 
piume. 

A quel tempo Camillo Colonna (progenie di que’ 
potenti , i quali sono gloriosi per le cortesie che 
largheggiarono al divino Petrarca ) questo Camillo, 
gentilissimo e addottrinato , teneva la casa aperta 
agli uomini dotti, e a’ buoni giovani studiosi: e in 
capo di ogni settimana, faceva generai adunanza, 
e i giovani in particolare vi leggevano di loro 
componimenti. Ora venuto quivi anche Francesco, 
molto se ne giovò ; e sopra tutto vinse con quello 
esercizio una certa ripugnanza che aveva di re- 
citare : e acciocché si francasse in questo , molto 
il buon Camillo lo confortava ; come a colui che 
prevedeva quanto il giovane avrebbe potuto sfol- 
gorare coll’ eloquenza. Anima bellissima, che non 
pago della virtù e del sapere proprio , tutto era 
infiammato a moltiplicare i virtuosi e i sapienti. 
Questa chiamerò io nobiltà vera ; se altro nome 
non ho significativo di sociale eccellenza , non 
imbrattato come questo dalla barbarie. Poiché se 
consiste la nobiltà nel soprastare gli altri uomini, 
e riceverne riverenza; come si può pretendere ciò, 
senza di essere migliore degli altri , e beneficarli ? 
E chi poi è migliore altrimenti che con la virtù 
e la sapienza ? e come si può meglio beneficare , 
che perfezionando altrui , e mediante l’esempio , 
e con porgere o favorire l’ insegnamento ? 


n. 


; Egli è in Napoli , da innanzi a quel tempo , una 
compagnia chiamata di santo Ivone , ( titolo della 
chiesa in cui si riunisce ) tutta di giureconsulti , 
e ordinata , con buone rendite ,. alla difesa delle 
giuste liti de’poverelli. E avvenne allora , che a- 
vendo i Gesuiti cercato di porne su una eguale , 
quelli di santo Ivone si opposero , e il piato fu 
innanzi al Collaterale. Giunto il dì deputato, uno 
spagnuolo difensore de’ Gesuiti , aringo nella sua 
favella con grande boria : e venuto di dover dire 
alF avvocato della congregazione , questi , come 
che fosse , non si trovò. Erano tra gli spettatori 
molti delia compagnia , ed in questi Francesco : 
il quale , essendo già quivi ascritto , in vedere che 
alf improvisa mancanza niun consocio sottentrava 
a difendere , si fece innanzi ; e con tanto calore , 
e così bene parlò , dìe vinse. Il che valse lui me- 
glio che molti anni di buon successo ne’ tribunali : 
perciocdiè movendo siflàtta quistione gli animi di 
tutti , il trionfo suo venne incontanente alla cono- * 
scenza comune ; e tanto più fu ammirato , in quanto 
che , giovane com’egli era ( non passava i ventuno 
anni), avea mostrato abbondantemente zelo e fran- 
chezza. 

Per la qual cosa continuando a professare Fav- 
vocheria , in breve levò di se molto grido , e le 
genti desiderose traevano alle sue aringhe. Poi- 
ché comunque sin allora ci fossero stati valenti 
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giureperiti , nelle difese però , sia per la selvati- 
chezza del tempo , ovvero per la corruzione , di 
tutto altro si valevano che di eloquenza e sapere. 
Laonde ben si dovè stupire alle grazie con che 
egli rifioriva le allocuzioni ; oltre al sottilmente 
disaminare le questioni e le leggi , e lumeggiarle 
con avveduta dottrina. 11 merito della qual novità 
egli stesso rammenta , in certe avvertenze lasciate 
scritte a’ nipoti ; e in fatti niuno che ha fior d 
senno glielo contrasterà. Basta dire , che in pro- 
cesso di tempo lo nominavano il comun maestro , 
il principe degli oratori : e giunse a tale , mas- 
simamente dopo la pestilenza* del i656 , nella quale 
con gli altri perirono molti avvocati , giunse a tale 
che mal poteva soddisfare alla calca di quelli che 
si facevano alla sua clientela. Era , quando egli 
orava, come a giorno di solennità i concorrevano 
ad ascoltarlo , oltre alla folla del popolo, gli uo- 
mini dotti, e i forestieri viaggiatori : si legge in 
una lettera del Mabillon, eh’ esso venuto in Napoli, 
avea udito sermonare d’ Andrea , un fiume , dice r 
un fulmine di eloquenza. 

Ora bello sempre e dovunque fu quel difendere 
secondo le leggi le altrui sustanze e le persone pc- 
• ricolanti; ma questa professione di avvogadare , 
veduta rispetto a noi , e in quel tempo , riesce 
anche di una importanza degna di essere conside- 
rata. Dapoichè , a chi ben esamina nella storia 
nostra , apparisce questo popolo come schiavo ir- 
redimibile degli stranieri : i quali , sotto nome di 


— 4<6 — 

loro diritto, ora questo ora quello si successero com- 
battendosi , a saziare le voglie loro sopra di esso, 
imbastardito e disgraziato. Appaiono sempre due 
parti discordexoli , estrani con le armi in mano 
clic pigliano , usurpano ; terrazzani , simili a un 
gregge , smunti , disertati : i primi innalzare con 
barbari titoli i loro cagnotti , e licenziarli a po- 
ter fare il proprio piacere degli uomini e delle co- 
se ; .i secondi , costretti co’ calci a sfamare gl’ in- 
signoriti , perdere sino la coscienza della propria 
condizione , vedersi nel capriccio altrui beni , per- 
sone , favella. Questo ci rappresenta la storia na- 
poletana. Ma intanto di mezzo a essa popolazione 
viene man mano componendosi un ordine di col- 
tivatori delle leggi ; i quali o per vaghezza della 
sola opera civile concessa a’ sugge Iti , o per gua- 
dagno , si distende , e interpone fra il popolo e la 
potestà : e per quel dominio che deve prendere ne- 
cessariamente la ragione sulla forza fìsica , togliere 
di inano all’arbitrio , e stabilire se non altro 1* ap- 
parenza del giusto : e proteggendo così in certa 
guisa le ragioni de’ particolari , essere in seguito 
di bisogno allo stesso dominio , contro gli abusi 
di quelli , che co’ feudi erano divenuti potenti e 
sbrigliali. E pero quest’ordine, innalzato anche dai 
governanti , indebolì il feudalismo , sostenendo di 
continuo il diritto contro la violenza ; sottraendo- 
gli parte delle ricchezze ammassate ; rammezzan- 
dolo di sue nuove razze, più umane e ragionevoli. 
Male dunque e ingratamente si fanno certi a gri- 
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dare contro 1* av.vocheria nostra , perchè forse ec- 
cessiva e consumatrice : si badi che per lo innanzi, 
come notai , ha dato presso che il solo campo alle 
azioni sociali , e dovea essere però numerosa : che; 
se non ancora è ridotta ne’ limiti convenienti, que- 
sto , per nulla toccare il mal vezzo litigioso del 
popolo , parte succede perchè le abituazioni umane , 
a somiglianza del pendolo , non si arrestano ap- 
pena che cessi la spinta ; parte , perchè la gio- 
ventù non ancora è invaghita , dall’utile e dall’ono- 
re , a tante belle opere , che insiememente sono 
l’origine e il frutto del vivere incivilito. 

Rifacendomi ora d’onde ho stimato convenevole 
di allargarmi un poco , d’ Andrea nelle difese le- 
gali divenne celebre a quella stagione ; e fu glo- 
rificato , perchè sdegnando gli ascosi maneggi e 
gli avvolgimenti , fece il primo udire in giudizio 
liberamente il diritto , e seppelo illeggiadrire e 
persuadere. 

Per che molto si distese il suo nome : tanto , 
che fattosi a viaggiare in Italia ( a. 1669) P 61 * P*~ 
gliar lena dalle fatiche continuate, le città si le- 
vavano a supplicarlo che mostrasse qualche prova 
della sua eloquenza : e uditolo , rumoreggiavano 
di allegrezza e di maraviglia , e sino lo celebra- 
vano con poesie. Rimane stampata una raccolta di 
versi , pubblicata allora da’ Perugini in sua lode. 
E il soavissimo Redi , dopo che 1 ’ ascoltò in Fi- 
renze , lo mise in cielo nel Ditirambo : anzi , ri- 
ferito nelle annotazioni un verso di Aristofane sul- 
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t eloquenza di Pericle , il cui senso èr , che Perì-» 
eie tuonava , folgoreggiava , scommoveva la Gre- 
cia ; soggiunge subito , di confarsi ciò , senza punto 

adulazione , all’eloquenza di Francesco d’ Andrea/ 

» 

III. 

Intanto la sua lontananza da Napoli ritornata 
molesta a quelli , avvezzati di riposare sotto il suo 
patrocinio; onde pregarono il Viceré d’intercedere 
con esso lui perchè ritornasse * e Francesco , non 
sapendo resistere alle amorose premure die questi 
gli fece , rimpatriossi. Da che si vede quanto fosse 
accettevole e alla popolazione, e a’ governanti ; cosa 
che quelli conseguirono solamente , i quali , senza 
fini proprii , si comportarono con la verità e la 
giustizia. 

• Ed in vero , come verso i privali , egli si mo- 
strò doveroso continuamente verso la signoria. Nel-* 
l’anno 1646 andò in Chieti uditore fiscale , per 
contentare il Viceré : e comunicato colà un sub- 
bollimento dalla rivoltura di Napoli , egli tanto 
disse e fece nelle Terre d’intorno , die abbonacciò 
gli animi : persuadendo di essere il meglio a chi 
non ha forza e senno , caduto che sia sotto un pa- 
drone , di starvi rassegnato , per acerbo che que- 
sti fosse ; perchè levando il capo , non potrebbe 
nè contrastare, nè reggersi , e ritornerebbe schiavo 
peggio che innanzi. Molto poi il governo ebbe per 
bone questi servigi ; così che compiuto dopo due 
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anni quell’ uficio temporaneo, volevano rimandarlo 
con grado più alto i e avvegnacché disdicesse , per 
non togliersi all’ avvocazione , che stimava decoro- 
sissima, sopra gli ufici ; avvenne però che servì 
colla sua scienza il Sovrano in altra grave bisogna * 
Dapoiché , morto Filippo IV di Spagna , signore 
anche del ducato di Brabante, Luigi XIV di Francia 
pretese che appartenesse a lui di succedere in questo 
ducato , per diritto della moglie , figliuola di esso 
Filippo. Perciocché allegava una certa consuetudine 
del Brabante sopra le successioni , la quale è così : 
di succedere alla morte dell’uno de’ coniugi , Tal* 
tro nell’usufrutto, i figliuoli comuni nel diritto di 
proprietà, e non solo de’ beni del morto, ma be- 
nanche di quelli , che allora si trovasse avere il 
genitore sopravvivente : di sorte che dove questi 
si fosse rimaritato , i nuovi figliuoli altri beni non 
potevano ereditare, che quelli, dove ne rimanesse, 
acquistati dopo la morte del primo conjuge. Que- 
sta era la consuetudine. E ne inferiva Luigi , che 
essendo la moglie sola nata dalle prime nozze di 
re Filippo , quanto al Brabante avesse a succeder 
lei, e non 1 ’ erede dèlie Spagne e del rimanente, 
generato nel secondo matrimonio. E dal pretendere 
e dar di piglio non interpose gran fatto indugio : 
poiché, messo in piede un esercito , trasse (a. 1666) 
e occupò il Brabante. 

Ora il Viceré di Napoli , innanzi ebe i Francesi 
si fossero levati in arme , richiese d’ Andrea che 
confutasse le pretese del re di Francia : e sia che 
lo incaricasse da sé , 0 perché comandato , certo 
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è che spedì subito alla corte sua di Spagna quello 
che d’Andrca distese ; e certo e ancora di essere 
questo incarico dimostrazione bellissima della fama 
a cui d\Andrea era salito. 11 quale dipoi mise in 
luce quella scrittura , accresciuta più , singolar- 
mente colla confutazione di un libro fatto pubbli- 
care da re Luigi , a sostenere quello che preten- 
deva. E P opera fu così applaudita , che quando 
egli viaggiò, come dissi, in Italia, nelle corti dei 
principi ebbe onori di eccellente politico. 

E meritamente: poiché nè con maggior sapien- 
za , nè più nobilmente poteva essere fatta quella 
difesa. Chè prima dimostrò che non vanno le suc- 
cessioni de’ regni alla guisa delle private : e poscia 
riconfermò P assunto mercè la storia di oltre a 
mille anni; ne’ quali, tanto la successione del du- 
cato di Brabante era stala estranea a quella con- 
suetudine , che alla femmina discendente furono 
preposti sino i collaterali. E adempiute così le parti 
di giureconsulto , con acume di politico pruova 
Pambizione di Francia alla monarchia universale; 
c grida arditamente di essere P occupazione del 
Brabante solo pretesto a rintorbidare P Europa. 
Ninno avrebbe creduto , egli scrive, che un prin- 
cipe , il quale reputa maggior vanto di essere 
succeduto al padre nel titolo di giusto che in 
quello di re , si fosse poi accinto a questa sorta 
d impresa : onde ogni acquisto che mai facesse , 
non potrebbe mai compensargli la perdita di quel 
nome , di cui , più che di ogni altra cosa , de- 
vono gloriarsi i monarchi . 
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IV. 


Ma tempo ò ornai di vedere che cosa fece nelle 
lettere ; per meglio restar convinti , eh’ egli tutto 
era intento a sbarbarire l’età. Dapoichè follia e di 
chiedere incivilimento e floridezza altronde che dai 
buoni studi ; senza di conformare sopra di essi la 
vita attiva e civile. E d’ Andrea non solo fu di 
continuo acceso cultore delle discipline , ma zelò 
sempre a renderle comuni e migliori. 

Poiché in prima concorse con altri nobili inge- 
gni a stabilire accademie; quella detta degli Oscu- 
ri , quella de* Rozzi , Y altra celebre degl’ Investi- 
ganti , e ravvivò quella degli Oziosi , fondata nei 
1616 dal marchese di Villa , e poi quasi che 
spenta. Le quali furono come stimolo a gareggiar 
nelle lettere , e a fare che prosperassero. Di- 
fatti vediamo da quell’ epoca in quà sempre piu 
infervorati i buoni nelle degne applicazioni , e u- 
scire a luce libri immortali: sino a che per nostra 
fatale sciagura , tanta sollecitudine , tante fiorite 
speranze non furono distrutte in un subito lacri- 
mosamente. 

E d’ Andrea in queste adunanze molte lezioni 
recitò , dirette a fecondare la nascente sapienza , 
che avanzando altrove a gran passi , ha generato 
prodigi!. E tanto era impegnato in questo, che ven- 
dicò le dottrine del nostro Leonardo da Capua dai 
morsi dell’Aretino ; fatto generoso , non saprei più 
se di zelante filosofo , o di caritevole cittadino. 
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. E non contento a procacciare il bene solo con 
la penna, autorevole eom’era appresso il governo, 
molto favore procurava agli studiosi ; prontissimo 
soccorreva loro ne’ bisogni e i pericoli.. Marco Au^ 
relio Severino , famoso nostro medreo di quei tem- 
pi , anzi a giudizio comune , quegli che cominciò 
a chiamare qui nella medicina T in luogo deiP im- 
maginario e dell’autorità', la ragione ; per questo 
appunto i calunniosi 1* accusarono di ateo , e si 
corse alla casa per carcerarlo ; e trovato eh’ era 
fuggito, misero con rabbia tutta a sacco e distru- 
zione. Ma d’ Andrea non solo uscì a difenderlo 
con fronte aperta innanzi la Signoria , anzi tanto 
si accese , che annichilò i calunniatori;, e Severino 
fu quindi sicuro e onorato.. 

Fece porre neU’Uiw versi tà l’insegnamento dell’e- 
loquenza , rimettere la cattedra della lingua greca. 
Ottenne che il nostro Tommaso Cornelio fosse in- 
vitato da Roma , con larga provvisione , a dettare 
in Napoli matematica e filosofia nell ; Università ; 
e che non fosse legato a ripetere, come si voleva 
. allora , quella chiamata filosofia aristotelica , cioè 
poche voci del filosofo Stagirita, stemperate in un 
mare di sciapile confusioni , ma die potesse sporre 
ciò che credeva il meglio. Onde Cornelio, venuto, 
cominciò a dichiarare la filosofia di Renato delle 
Carte : ed egli con rara modestia veniva spesso eoa 
•gli altri a udire il famoso maestro. 

Questa dunque fu la vita di Francesco d’ An- 
drea : operativa sempre a prò del simile , del co- 
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mune , della sapienza : alieno dagli onori , ovvero 
come abbiamo veduto , riponendoli nella pratica 
della virtù e della scienza , nello spingere avanti 
la nazione, e non mica nelle puerilità che illudono 
il volgo degli uomini. Avvenne che il Viceré Conte* 
di Santo Stefano lo elesse a un posto elevato nella 
magistratura ; ed egli , comecché accettasse in prin- 
cipio , perché messo alle strette , dopo qualche 
tempo rinunziò assolutamente , e si ridusse in una 
sua villa, a canto il mare di Posilipo, poco lon- 
tano dall’ abitato. 

Egli desiderava un soggiorno pacifico ; ma in- 
tanto la casa era di continuo assediata da’ dienti 
che lo supplicavano per consulti, da’ forestieri che 

10 volevano conoscere come una maraviglia. Per- 
cui noiato di questa pressa , si mutò a soggiornare 
in Procida : ma non pertanto la lontananza cessò 

11 concorso ; che pure clienti e forestieri andavano 

10 folla colà. Onde risoluto di vineere in ogni modo 

11 fastidio , e cercando anche un luogo , che me- 

conferisse alla sanità sua mal ridotta, si ritrasse 
in Candela , terra di Capitanata : perciocché di- 
cono avesse in buon concetto quest’ aria , perchè 
tempo innanzi , andato per sua bisogna colà , ci 
vide guarire subitamente un suo cavallo , che aveva 
indosso non so che male. Nulladimeno peggioran- 
do , dopo pochi mesi , a’ io settembre del 1698 
quivi tranquillamente morì. 


MORALE 


Da un Canto francese di A. Lamartine. 

Accosto a un puro laghetto , lontano dalle va- 
nità che divinizza 1’ errore , armato di sapienza , 
lu vivi felice, e il tempo rispetta questa tua pa- 
ce. Il tuo mattino brillò ; e la mia giovinezza 
invidia la beata sera della tua vita. I bei giorni 
dell’ uomo sono come a’ lampi di una torbida not- 
te: nulla* essi hanno, che svanito che sia, me- 
riti il dolore del saggio ; salvo solo i suoi amo- 
ri. Però , che mai dissi ? In ogni età noi amia- 
mo : questo perenne e dolce fuoco posto nell’ ani- 
ma , meno fiammeggia , più scalda ; c il soffio di 
Dio , che vivifica 1’ uomo e non 1’ abbandona che 
dopo la vita. 

Fecondare lo spirito , restringere i desiderii , 
ecco il gran segreto ignorato dal volgo.- Tu lo co- 
nosci però : questo cantuccio della terra racchiude 
i tuoi amori , le lue vaghezze , i tuoi spassi : i 
tuoi voti non passano di là del tuo campo; ma 
collo spirito vai spaziando lontano ; e vedi l’aspetto 
del mondo , e le scienze spandono luce alla tua 
ragione. Vedi che sul Tevere , sul Nilo, sul Gan- 
ge, in ogni tempo, dovunque, l’ uomo comecché 
sotto diverse apparenze , è nulladimeno sempre 
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10 stesso ; vedi che in questo universo tutto passa 
e niente cangia con ordine eterno ; vedi di tempo 
in tempo sparire le nazioni , simili a quei fuochi 
cadenti del Cielo , passare gli scettri da questo a 
quello, ogni popolo avere il suo secolo, ogni uomo 

11 suo giorno. Impero, libertà, gloria, suggetti a 
questa legge suprema , e rapiti dal tempo. Distrusse 
il tempo fino gli Dei dell’ antichità cieca; distrugge 
quello che i mortali, infatuati di orgoglio, osano 
dir verità. Oh , che farà mai il saggio , stretto 
da tante tenebre , combattuto al continuo dagli 
errori e dal dubbio ? Contento a’ pochi giorni del 
suo terreno viaggio , s’ ingegna con la virtù di 
conservarli sereni. 

Io vidi questo saggio felice nel suo vago so- 
giorno ; sedei in santa ospitalità all’ ombra delle 
piante, ch’egli pose con le sue mani: ei cantava 
sull’ arpa la sua contentezza , e pareva che l’ aria 
ci si addolcisse all’intorno. Vi muova, gran Dio, 
la sua riconoscenza; egli sempre con le pupille ac- 
cese vi benedice e ringrazia: fate rigoglire il suo 
campo; ricolmate le parche sue voglie: sia sempre 
accerchiato dagli oggetti del suo tenero amore; la 
moglie, i figliuoli coronino la sua vecchiezza, come 
è adornalo un albero da’ suoi frutti maturi. Gli 
ondeggi il colle di spighe dorate , limpido il lago 
lambisca il piede della sua rocca , si addensino 1* 
ombre de’ suoi gelsomini , gli rida il sole , siegli 
limpido il cielo ; vegga sempre rabbellita la mensa 
dagli ospiti suoi. 
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£d io , lasso ! lontano da questo porto di pace , 
trasportato dalla gioventù e la speranza , io vado 
ancora incontro a’ fiotti della procella ! O amico 
soave , concedi che il mio povero schifo , flagel- 
lato dall’ onde e dal vento , riposi , mentre dura 
la notte , alla sponda , sottesso il tuo selvaggio 
castello. 


IL 12 Vtttt® 


»*’ CAPITANI EOOXUElfTZ DZ C. NIPOTI. 

PROLOGO 

I * 

A TITO POMPONIO ATTICO. -, 

Non dubito , Attico , che non ci sien per essere 
alcuni , i quali appunteranno di leggerezza questo 
che io scrivo , e non convenevole alle persone de- 
gli uomini egregi ; quando leggeranno notato chi 
ammaestrava Epaminonda nella musica , o ricor- 
dare , tra le altre sue virtù , di aver ballato e- 
gregiamente , e cantato al flauto con maestria. Ma 
costoro saranno presso che quelli, i quali digiuni 
delle lettere greche , nulla stimano ragionevole , 
che non confaccia co’ loro costumi. Questi se im- 
parassero , che non a ogni gente le cose stesse sono 
buone o cattive, ma tutto di andar giudicato ri- 
spetto a quello che i maggiori ordinarono ; non si 
ammirerebbero di aver noi , dichiarando le virtù 
de’ Greci , seguito i loro costumi. Dapoichè non 

• fu vitupero a Cimone , personaggio cospicuo degli 

• Ateniesi , di aver in moglie la sorella ; perchè i 
suoi cittadini fanno lo stesso per antico istituto ; 
la qual cosa , veduta secondo i nostri costumi , è 
avuta senza dubbio per nefandigia. È lode in Gre- 

• eia a* fanciulli di essere a molti in affezione. A 

28 
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Sparta , nobile che fosse una vedova , si dà alle 
scene salariata. Quasi per tutta Grecia fu glorioso 
già di essere pubblicato vincitore di Olimpia. Re- 
citare in teatro , ed essere di spettacolo al popolo , 
a niuno fra quella nazione fu di vergogna. Le 
quali cose tutte , presso di noi , parte si hanno 
come infami, parte vili e senza onestà. E per con- 
trario molte pratiche ne’ costumi nostri son digni- 
tose , che da quelli si stimano laide. Che quale 
de’ Romani ha vergogna di menar la moglie a un 
banchetto ? o qual madre di famiglia non primeg- 
gia in casa , e non viene in mezzo le conversazioni ? 
Lo che succede in Grecia, ben altrimenti : poiché 
non interviene a convito , se non fosse tra con- 
giunti ; né altrove dimora che nella stanza più 
dentro 1* appartamento , chiamata gineconite ; do- 
ve altri che i parenti stretti non pongono il pie- 
de. Ma di continuare oltre in questo lo impedisce 
e il lungo tema , e la premura di spacciare sif- 
fatto assunto. Per che , venendo al proposito , espor- 
remo qui le vite de’ capitani eccellenti. 

« 

MILZIADE. 

I. Milziade , figliuol di Cimone, Ateniese, con- 
■ ciosiachè di prosapia , e gloriosi antenati , e pro- 
pria modestia fiorisse innanzi ad ognuno ; e fosse 
.in tale età , che i suoi cittadini non pure poteano 
averne buona speranza , ma confidare eziandio , che 
tale sarebbe stato per essere, quale , conosciuto , 
.lo giudicarono , avvenne che in Atene proposero 
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di mandar coloni nel Chersoneso. I quali , soper- 
chiando , cercavano in folla di essere della spe- 
dizione. Onde tolti alcuni di essi , gl* inviarono 
in Delfo , a vedere chi avesse dovuto guidarli : 
poiché allora quelle terre le avevano i Traci , e 
con questi era a quistionar con le armi. E richie- 
sta la Pizia , costei impose segnatamente di pigliar 
Milziade a loro capo; che non altrimenti i princi- 
pii avrebbero avuto prospera fine. E risposto cosi 
T oracolo , Milziade , con certo novero scelto , entrò 
in mare alla volta del Chersoneso. Fattosi a Len- 
no , voleva sottoporre al comune di Atene quegli 
isolani , e richieseli che di buona voglia facessero 
ciò : ma quelli beffando risposero . che V avrebbe- 
ro fatto , allorché egli imbarcatosi nella sua terra , 
veleggiasse a Lenno col’ vento aquilone: concio- 
sia che questo vento soffia da borea , e dà in fronte 
a chi parte di Atene. Onde Milziade, non aven- 
do tempo da porre in mezzo , se ne andò al suo 
viaggio , e giunse nel Chersoneso. 

II. Quivi , rotto in poco tempo lo sforzo de’ Bar- 
bari , e avuto in mano tutto quel territorio che 
divisava ; guernì di castelli i luoghi opportuni , la 
gente menata seco allogò nelle campagne , c scor- 
rendo intorno , sollecitamente la forni al di là del 
bisogno. Ne in questo fu meno aiutato dalla pru- 
denza , che dalla buona ventura : perciocché , vinti 
i nemici con la prodezza de’suoi , ordinò le cose giu- 
stissimamente , e volle egli stesso rimanere colà. 
Ché aveva tra quelli dignità regia , benché gli man- 
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casse il nome ; e aveala conseguita più con la giu- 
stizia che col comando. Sollecito era poi a’ servi- 
gi di Atene ; onde avveniva , che gli fosse ricon- 
. fermato sempre il grado , di un consenso , e da 
quelli che lo spedirono , e da questi co’ quali era 
partito. Aggiustato così il Chersoneso , ritornò a 
Lenno , e chiese che secondo il patto gli cedessero 
la città ; dapoichè quelli avevano detto , che al- 
lora si sarebbero dati , quando egli , partito col 
vento borea dalla sua terra , giungesse quivi ; e 
ora lui aver terra nel Chersoneso. I Cari , che a 
quella stagione tenevano Lenno , avvegnacchè non 
si aspettassero questo , tocchi però non alle parole , 
ma alla fortuna de’ nemici , non ebbero animo di 
contrastare, e vuotarono l’isola. Così agevolmente 
sottomise ad Atene anche le altre isole chiamate 
Cicladi. 

III. Su questi tempi Dario re dei Persiani , tra- 
ghettato un esercito d’ Asia in Europa , fermò di 
guerreggiare gli Sciti. Distese un ponte sui fiume 
Istro , per passarci le gentile lo diè in guardia, 
durante la sua lontananza , ai principi condotti 
seco dalla Jonia e dall’ Eolide. Ciascuno de’ quali 
aveva per sempre fatto signore di quelle città : poiché 
argomentossi di riuscire facilmente a ritenere sotto 
di se i Greci dell’Asia , dando le fortezze in mano 
a quelli della sua parte , i quali , oppresso lui r 
sarebbero rimasti sfidati. E Milziade fu allora tra 
questi , eh’ ebbono a custodire il ponte. Dove , 
poiché recavano i messi 1’ uno dopo 1’ altro che 
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Dario si aveva il peggio , e eh* era incalzato da- 
gli Sciti , Milziade esortò gli altri guardiani , a 
non lasciarsi fuggire quella occasione , che dava 
loro la sorte , di porre in salvo la Grecia : perchò 
se Dario fosse perito colle sue genti , non solo sa- 
rebbe stata sicura 1* Europa , ma quelli ancora 
. di Grecia stabiliti nell’ Asia sarebbero usciti cosi 
dal dominio e il pericolo dei Persiani : e questo 
poter essere facilmente : dapoichè , abbattuto il 
ponte , il Re in poco spazio sarebbe finito , o sotto 
il ferro de’ nemici , o di fame. E accostandosi molti 
a questo consiglio , Islieo Milesio contrariò che 
non si facesse : dicendo di non esser utile egual- 
mente e a essi che principavano- , e al popolo : 
conciosiachè non altrove che sul regnare di Dario 
fosse poggiato il loro potere ; morto questo , eglino , 
cacciati via dal soprastare , avrebbero pagato il fio 
a’ loro cittadini : e però ch’egli abborriva f avvisa 
degli altri sì fattamente, che nulla stimava meglio 
conveniente , come di rafforzare il regno de’ Per- 
siani. E seguendo molti questa sentenza , Milziade 
tenne di certo che il suo partito , noto già a tanti 
sarebbe giunto alle orecchie del Re : onde lasciò 
il Chersoneso , e venne di bel nuovo in Atene*. 
La cui ragione comunque non valse, è tuttavia da 
lodare assaissimo ; mentre amò innanzi la libertà 
dell’universale, che la propria sua dominazione. 

IV. Tornato Dario in Asia dall’Europa, come 
gli amici lo indussero alla conquista di Grecia y 
allestò un’armata di cinquecento navi , e fecene co- 
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mandanti Date e Alla Terne; a’ quali diè dugentomila 
pedoni e dieci mila cavalli : pigliando cagione di 
aver ricevuto offésa da quelli di Atene, per essersi 
i Ionii , con 1* aiuto loro impadroniti di Sardi , e 
uccisovi il presidio che egli ci aveva. Questi coman- 
danti reali , approdati i legni in Eubea , ebbero su- 
bitamente l’Eretria ; e quanti ci erano terrazzani pre- 
sero e mandarono in Asia al Re. Poscia venuti in 
Attica , trassono le genti nel piano di Maratona ; 
il quale è presso a dieci miglia da Atene. Gli A- 
teniesi , scossi a tempesta sì grande e precipitosa , 
chiesero ajuto non ad altri che a’ Lacedemoni ; e 
mandarono a Sparta Filippide , corriero di. quei 
tali che diconsi corriagiorno , ad annunziare qual 
bisogno ci aveva’ di pronto soccorso. Creano in- 
tanto in Atene dieci generali per comandare P eser- 
cito, ed in questi Milziade : tra’ quali fu gran qui- 
stione , se si avessero avuto a difendere incastel- 
lali , o farsi incontro animici , e decidere in campo. 
Il solo Milziade sosteneva forte che senza frapporre 
indugio , uscissero a piantar gli steccati ; perchè 
in questa guisa e a’cittadini verrebbe cresciuto l’ani- 
mo , vedendo che non disperavàsi del loro coraggio; 
e medesimamente i nemici si allenterebbero , ve- 
dendo l’ardire di affrontarli con sì poca gente. 

V. E ora nessuna città soccorse gli Ateniesi , 
salvo Platea , che mandò mille uomini* onde alla 
costoro venuta furono in tutto diecimila. E questo 
pugno di gente ardeva di combattere ; e così av- 
venne che Milziade ebbe il di sopra de’ suoi col- 
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leghi; poiché sospinti gli Ateniesi dalla sua autorità, 
menarono la gente fuori, e posono il campo in luogo 
conveniente. Al giorno dopo , schierata la truppa 
sotto di una montagna , gagliardissima mente diero- 
no la battaglia : e avevano con nuovo ingegno 
attraversato per terra quà e là degli alberi , affin- 
ché guardati com’erano dall’altezza de’monti, im- 
pediti anche i cavalli nemici alF ingomberio delle 
travi , la moltitudine non gli avesse potuto chiudere 
in mezzo. Date , avvegnacchè vedesse che il luo- 
go era disagevole a’ suoi , fidato nulladimeno ai 
gran numero , volle combattere : viemaggiormente 
che stimava bene di entrare in zuffa prima che 
fosse giunto l’ajuto degli Spartani. Per che mise 
innanzi cento mila fanti, e diecimila cavalli, e ruppe 
battaglia : nella quale tanto furono piu valenti gli 
Ateniesi , che sbaragliarono dieci tanti di nimici pih 
eh’ essi non erano, e così gli spaurirono, che i 
Persiani non corsero alle tende , ma verso le navi. 
Nulla si trova per anche più glorioso di questa 
giornata ; poiché mai così poca mano di gente fiaccò 
somigliante potenza. 

VI. Non è intanto fuori proposito di notare 
qual premio fosse dato a Milziade per questa vit- 
toria ; perché sia facile a intendere , come tutte 
le città sono la stessa cosa. Perciocché quale un 
tempo tra noi , gli onori pubblici erano rari e 
sottili , e però gloriosi , e ora traboccanti e disca- 
pitati , così troviamo di essere stato già presso gli 
Ateniesi. Dapoiché questo Milziade , che avea li- 
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berato Atene e tutta la Grecia , ecco in che guisa 
venne onorato : che dipingendosi la battaglia di 
Maratona nel portico detto Pecile ,. figurarono lui 
piu innanzi tra 'dieci generali , in attitudine di esor- 
tare l’oste, e di appiccar la mischia. E questo me- 
desimo popolo , impotenzito dippiù , e corrotto alle 
larghezze de’ magistrati , assegnò trecento statue a 
Demetrio Falereo. 

VII. Dopo questa guerra gli Ateniesi affidarono a 
esso Milziade un’armata di settanta navi , perchè 
combattesse le isole , che aveano dato mano ai Bar- 
bari: ed egli fece in modo, che molte ne costrinse 
a ritornare il dovere, e altre espugnò con la forza „ 
Tra queste Paro isola, inorgoglita nelle ricchezze , 
poiché non volle cedere alle sue persuasioni , egli 
sbarcò la gente, e strinse la città di assedio, e la 
ridusse che non poteva entrarci vittuaglia di sorta. 
Quindi posto su vigne e gatti , si fece sotto le 
mura. Ed essendo già sul pigliarla , un bosco lungi 
in terra ferma , alla veduta dell’isola , non so come, 
di notte s’ incendiò. I terrieri e gli assedianti , 
vedute le fiamme , credettero egualmente che quello 
fosse segnale della flotta regia. Per che , i Pari eb- 
bero paura di arrendersi , e Milziade , temendo 
che i legni reali non gli fossero sopra , arse le mac- 
chine che avea piantato , e con quelle navi eh’ era 
partito , se ne tornò ad Atene , non senza grave 
danno de’ suoi cittadini. E però fu accusato di 
tradigione ; che dove avrebbe potuto vincere Paro , 
corrotto dal re , avesse lasciato a mezzo ogni cosa, 
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e ritrattosi dalle armi. Egli in quel tempo era im- 
piagato delle ferite tocche all’ assedio : per cui non 
potendo mostrare le sue ragioni da se , parlò in 
sua vece il fratello Tisagora. E dichiarato il fatto, 
scampò la morte , e venne ammendato in cinque- 
cento talenti , quanto sommava la spesa di quella 
spedizione. Ma perchè non aveva in pronto da pagar 
questa somma , fu cacciato in prigione , e quivi 
finì la vita. 

"Vili. Ora comunque fosse egli accusato del fat- 
to di Paro, nulladimeno altra fu la cagione della 
condanna. Perciocché gli Ateniesi dal tiranneggiar 
di Pisistrato , stato pochi anni prima , sospettavano 
di qualunque lor cittadino ingrandisse. Milziade 
sempre in mezzo a’ comandi e agli uficii , non 
pareva che si potesse contenere a restar privato; 
specialmente che 1’ assuefazione mostrava di trarlo 
alla voglia- del dominare. Poiché nel Chersoneso, 
quanti anni vi soggiornò , avea comandato sempre ; 
e lo avean chiamato tiranno , ma giusto ; perchè 
non era venuto a ciò mediante la forza , ma eletto 
da’ suoi ; ed egli questo potere avealo saputo con- 
servare colla bontà. Sono poi avuti e chiamati ti- 
ranni quelli , che senza termine hanno bacchetta 
nelle città use a libera vita. Ma Milziade era uma- 
no e affabile senza misura : tanto che non fu uomo 
di sì vile essere , che non potesse accostarlo : di 
molto peso in ogni città; nobil nome; gloria di 
guerre. A queste cose attendendo il popolo , volle 
innanzi punirlo innocente , che restare più lungo 
tempo in timore. 


CONOSCENZE SPECIALI. 

/ ' * 

AGRICOLTURA 

Della produzione delle piante crittogome parasite 

sulla scorza degli alberi fruttiferi, 

• . ♦ 

Sopra questo subbietto negli Annali dell’agri- 
coltura francese ( n. 129. marzo i 838 ) vi ha una 
scrittura del signor Merat ; la quale sembrandoci 
di qualche importanza , abbiamo divisato di voltar- 
la in italiano a vantaggio dei nostri agricoltori. 

» Si sa che nei giardini , massimamente nei ver- 
zieri , la scorza degli alberi è talvolta coperta di 
piante di diverse famiglie della crittogamia ; le 
quali piante i giardinieri e gli agricoltori chiamano 
malamente borracina. Questi vegetabili nuocciono 
agli alberi coll’ impedire le funzioni della scorza e 
vivendo a costoro spese : onde gli alberi su i quali 
abbondano, infiacchiscono, dimagrano, e pochi e 
cattivi frutti producono. Egli è chiaro che òppi- 
landò i pori della scorza, questa non esegue com- 
piutamente la funzione dell’ assorbimento , nè fa 
le escrezioni. Quanto al nutrimento clie tali sorte 
di piante pigliano da questi alberi , i Fisiologisti 
sopra ciò non sono d’accordo. La più parte crede 
di’ esse per dippiù assorbino 1* umidità della cor- 
teccia , senza cavar niente degli umori più interni , 
e però come quelle che nuocciono per questa parte , 
le riportano tra le false parasite. Io credo il con- 
trario , cioè , che no# solo si flètte piante mi sem- 
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bra che attirino 1’ umidità della scorza , ciò eh’ è 
già un nuocerle , ma una parte dei succhi che ad 
essa scorza si vanno , secondo mia opinione , sono 
assorbiti; come il pruovano l’ infiacchimento degli 
alberi sopraccarichi di questi parasiti , ed il rigo- 
glio degli altri che ne sono sforniti. Gli organi 
per cui si fa questa nutrizione non sono ancora 
ben conosciuti. 

Le crittogame che si vedono sopra le scorze sono 
esse la cagione della malattia degli alberi, o per 
contrario 1’ effetto di esso male ? In altri termini, 
nasce che gli alberi siano infermi per crescervi 
sopra di tali piante parasite , o eh’ elleno si pro- 
ducono sugli alberi infermi , trovandoci luogo favo- 
revole ? Io tengo per la seconda opinione. Infino 
a tanto che un albero è vigoroso , che niente im- 
pedisce il suo accrescimento , la sua scorza è liscia , 
nè alcuna sorta di piante vi nasce. Ma dove per 
cosa qualunque Y albero perde della sua forza , e 
certe cagioni nocevoli l’impediscono di crescere , 
gl’ infermicci sughi senza meno riempiono la sua 
scorza. Allora vi nascono sopra le crittogame di 
cui la forza nutritiva accresce subito il male che 
già esisteva ; e questa doppia azione accelera la 
perdita del vegetabile. 

Il nascimento adunque delle crittogame sopra 
le scorze degli alberi è una pruova di loro ma- 
lattia ed un seguo a doverne ricercare la cagione 
la quale di frequente sta nel terreno , talvolta 
ixe\X esposizione , la pochezza dell’aria ec. Un ter- 
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reno ma ero o che non s’ interna , per non appre- 
stare agli alberi succhi nutritivi quanto loro e me- 
stieri , è cagione che s’ infermino e vi nascano sò 
di piante parasite: se il suolo più addentro è pie*- 
troso , argilloso, le radici non potendovi passare, 
gl’ infiacchisce similmente , e F effetto c lo stesso 
pel nascimento della crittogame * r ancora dal ter- 
reno troppo secco ovvero assai umido , per l’espo- 
sizione troppo eakla o fredda , per difetto di aria 
ec. La vecchiezza de'gli alberi , pure in terreno 
favorevole , è ancora » cagione di male e del na*- 
scere sulla loro scorza delle piante parasite. Si può 
dire chele cagioni precedenti producendo una spe- 
zie di vecchiezza prematura , una caducità innanzi 
tempo nei vegetabili, ne apporta tutti gl’ inconve- 
nienti. 

Io faceva le osservazioni e le riflessioni ch’espon- 
go , nel mio giardino , vedendone gli alberi cari- 
chi di piante crittogame. Grande circa due ju- 
geri , volto a levante ,* con una posta di qua t tre 
cento piedi di meli , peri , ciriegi , susini , peschi 
cd altri , tra cui si coltiva legumi , piante da fo- 
raggio, questo poggio pareami dovesse dare alberi 
vigorosi , massime perciò che la migliar parte di 
essi non aggiungono che a venti anni. Non poteva 
che attribuire ai terreno lo stato malaticcio che 
facevali cuoprire di parsiti. In effètto gli scavi mi 
mostrarono che la terra franca sabbionosa che man- 
tenevali , avea al di sotto ed a diciotto pollici o due 
piedi di profondità circa, un sostrato argilloso che 
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le radici dei miei alberi non potevano vincere , ciò 
che gl’ illanguidiva. Notai inoltre eh’ erano quelli 
posti in luogo più eminente sopra la collina i quali 
erano a tale stato , dove gli altri più in giù ave- 
vano più terra ed essa più abbondevole di umori 
e di parti solute. Il mio antecessore , il quale non 
vedeva che F effetto , cioè a dire la borracina de- 
gli alberi, li aveva più volte mondati di que’ corpi 
stranieri , ma non levandone la cagione , i muschi 
rinascevano Fanno appresso. Io poi ho adoperato un 
mezzo che mi è riuscito meglio infìno ad ora : ho 
fatto nettare gli alberi , e nel medesimo tempo ho 
fatto zappare intorno al loro piede , mettendovi la 
buona terra , ed ancora qualche ingrasso ; e mi penso 
che fatti più vigorosi avranno meno crittogame J 
se pure ne hanno in prosieguo. Levando la cagione 
del male F effetto non deve più comparire. 

Il nettamento degli alberi deve precedere o 
accompagnare le operazioni atte a distruggere il 
male ingeneratore. Si giunge a pulire le scorze 
per mezzo dello stroppicciamento sui tronco ed i 
rami con una tela ruvida e nuova , con la quale si 
abbracciano le parli caricate di parisiti : si può 
ancora adoperare uno strumento di ferro curvato 
a luna e fermato in manico più o meno lungo , 
per aggiungere i rami più alti. Egli è mestiere per 
questa operazione scegliere un tempo umido, per- 
chè le crittogame si levano allora con facilità per 
esser rammollite ; e si fa di autunno meglio che 
in primavera , affinchè F albero abbia tutto il suo 
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sugo nel tempo della infiorescenza , quando matura 
i frutti. Se si potesse aggiungere dopo del latte 
di calce sopra la scorza, si sarebbe certo di non 
vedere nascere parasiti per assai tempo, come 1’ e- 
sperienza me lo ha comprovato in più occasioni, 
massime al giardino di un amico dei contorni di 
Parigi,, che io visito spesso, e dove frequentemente 
fo sperienze. Ciò che si chiama musco degli al- 
beri, parlando di quello degli alberi fruttiferi, è 
soprattutto composto di licheni , siccome mi è ca- 
pitato di vederli sopra quelli del mio giardino; essi 
non sono assai in numero di specie, ma molti in 
individui: e li noto qui col nome Linneano, per- 
chè la loro descrizione si trova in tutt’ i libri di 
Botanica. Il più comune di tutti è il Lichen pru- 
nastri Lin. ( Phjscia prunastri ) con le sue varietà , 
il quale distende i suoi lunghi rami per ogni verso : 
vien poi il Lichen ciliaris L. ( Phjrscia ciliaris ) 
di cui le grosse ciocche non sono meno note- 
voli delle sue varietà. Queste due spezie fanno , 
almeno in individui , i tre quarti di quelle che 
oppressano i miei alberi fruttiferi. Si vede appresso 
il Lichen fraxineus L. ( Phjrscia fraxinea ); poi 
il Lichen caperatus L. (Permeila) dal largo tallo 
glauco , ed il Lichen olivaceus L. che l’ha bruno 
carico. Si nota ancora alcune ciocche di Usnea 
hirta , ed accora alcuni vari saggi del bel Lichen 
chrjrsophlhalmus . 

Di veri muschi non ho trovato sopra i miei al- 
beri che delle piccole rolle di Brjiun anomalum 
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Lin. ( Orthotrichum ). Infine ho veduto a piè dei 
più grossi alberi alcune croste di JungermannUi 
tamarisci Lin, 

Si vedono pure sulle scorze degli alberi sani , 
anche dei giovani , alcuni licheni dei generi Pa~ 
iellaria , Opegrapha ec. Ma queste piante dilica- 
tissime , quasi senza tallo, non sembra che nuoc- 
ciano in alcuna maniera agli alberi sopra cui si 
trovano ; dove le spezie indicate di sopra forti , 
distese , e numerose , loro cagionano un danno 
notevole , e debbono svegliare 1’ attenzione dei 
coltivatori per cercare la cagione di loro produ- 
zione , e spogliarne i loro alberi dove il possano. » 

Fin qui il chiarissimo signor Merat. Noteremo 
intanto come per occasione , che le piante crittoga- 
me sopra mentovate non sempre sono segnale di 
debolezza e malsania degli alberi. S’elleno non com- 
pariscono sopra gli alberi giovani e rigogliosi egli 
è questo, che la loro scorza è liscia e levigata. Ma 
come prima questa diventa ruvida , ronchiosa , ecco 
nascervi sopra le piante crittogame , trovando i 
loro picciolissimi semi tra le scabrezze un appicco 
ed uno sostegno a potervi germinare. È questo 
alla corteccia avviene per due ragioni , primamente 
negli alberi sani eh* ella coll’ ingrossare del tronco 
è da questo screpolata e squarciata ; secondamente 
che negli alberi malati debolmente si riproduce, e 
nella parte esteriore poco a poco diventa aspra e 
rugosa. Ed a me è capitato a veder tronchi di 
alberi rigogliosi e forti coperti alla base di piante 


— *43a — 

crittogame solamente perciò , e pel luogo ombrato 
umido , fresco , che quando e così , assai favori- 
* sce questa generazione di piante. Ad ogni modo 
rileva sempre il nettar gli alberi da esse , le quali 
alla fine comunque ingeneratesi , essendo in copia 
favoriscono il corrompimento della scorza , quando 
pure non pigliassero del suo umore, coH’intrattenere 
la umidità e porgere stanza e commodo ricetto a 
piu specie d’insetti ^ che offendono gli strati cor- 
ticali ed il tenero alburno. 

NUOVO RITROVATO 

SO’ BACHI DA SETA. 

Un Francese lia ritrovato questo meglio intorno 
al filare de’ filugelli ; che in luogo di lasciarli so- 
pra i rami secchi a distendere i loro fili , si ab- 
biano a porre in uno arnese , il quale va fatto co- 
< sì : s’ immagliano cou cordicelle due cornici di le- 
gno , come fossero di un buon quadro, e P una 
si sovrappone all’ altra : ma che non si tocchino : 
e questo si avrà frapponendoci de’ pezzuoli di le- 
gno , i quali tengano le facce delle cornici , l’una 
sollevata dall’ altra. Questo è P arnese. In quel 
mezzo sulle reticelle si mettono i vermi ; e poi 
si appicca penzoloni alla soffitta con una corda. 
Nulla più. E ne potete far tanti , quanti bastano 
.al numero de’ vostri bachi. I quali avendo spazio 
tra P una maglia e Pallia , e senza l’impaccio che 
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suol dare loro il seccume de’ rami , liberi così , 
afferma l’ inventore francese , che dieno più bella 
seta e in maggior abbondanza. 

CONSERVAZIONE DELLA VACCINA. 

Il dottor Ledeschault , in vedere 1* acqua di 
calce conservar fresche continuamente le uova che 
ci si tengono dentro , ha pruovato di conservare 
anche così la vaccina , e gli è venuto fatto. Ha 
messo , come il solito , la vaccina ne’ tubettini di 
vetro , e gli ha suggellati destramente , in modo 
che il caldo della candela non avesse toccato la 
vaccina , perchè ne patisce ; i tubetti poi ha im- 
merso in un caraflino pieno di acqua di calce 
ed egualmente lo ha suggellato ; affinchè Y acido 
carbonico dell’aria non potesse alterare l’acqua di 
calce. Nulla di più. 

La vaccina ne’ tubetti , d’ordinario non si con- 
serva al di là de’ tre mesi; e mediante ciò, sem- ’ 
pre. Onde , secondo esso Ledeschault , si trag- 
gono questi vantaggi ; di avere sempre a mano 
della perfetta vaccina , presa da corpi sani ; poter 
arrecare il beneficio dell’inoculazione ne’ climi più 
remoti che sieno; quello che imporla assai, for- 
mare delle vaccine di famiglia , - diciamo così ; 
cioè riserbare il pus dell’un bambino all’altro non 
ancora nato della stessa famiglia ; e distruggere 
così quella schifilità , quella paura che prende i 

*9 



genitori nelTaYere a innestare il Vaiuolo con pus 
che non sanno d’onde procede. 

Il benemerito Dottore esorta in fine di speri- 
mentare in che altre conservazioni potrebbe essere 
utile F acqua di calce , sia negli usi domestici , 
sia. nelle arti. 
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DEGLI USI DEL SOLANO NERO NELLA MEDICINA 

VETERINARIA. 

(Esperienze fatte nell* Ospedale della Scuola 
Veterinaria di questa capitale). 


In tempo di autunno nei luoghi pingui e colti, 
lungo le siepi , i cisali , nelle macerie , sopra le 
sponde dei solchi acquai , niente piu comune nel 
nostro Regno del solano nero. Il quale e pianta 
orbale , assai ramosa , con foglie sparse qua e là 
per i rami , i fiori piccoli , bianchi , le bacche 
nere; e nelle bacche appunto sta il carattere piti 
chiaro e spiccalo al volgo per distinguerlo dall'al- 
tro solano con cui mescolatamente cresce e si do- 
manda rosso dal colore dei frutti. È risaputo 
che le spezie di solano, e pur quelle piante ad esso 
affini , quali più e quali meno operano sopra noi 
c gli animali , sia che si mettano in certa forma 
esteriormente , o si apprestino per bocca alle parli 
interne; e si hanno virtù narcotica che opera più 
o meno fortemente ; onde alcune sono riputate 
velenose. Nondimanco le adopera il medico ai 
bisogni estremi , con molta parsimonia , e capita 
talvolta che se ne cavi alcun vantaggio. Di tali 
piante la medicina veterinaria si e giovata solamente 
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infino a questo tempo del tabacco , della bella^ 
donna e del giusquiamo. Del primo contro a 7 mali 
esteriori sopratutto la scabbia , delle altre contro 
a malattie interne infiammatorie. L’ estratto di 
belladonna sopra ogni altro è venuto in moda, e 
diverse scritture si sono pubblicate da’ veterinari 
sopra i suoi effetti , e le maravigliose guarigioni 
operate per esso. Di che volendo chiarirmi io 
medesimo col fatto , più volte ho somministra- 
to tal rimedio internamente. Egli invero come 
porta il grido è di gran potere ; ma è perciò 
che torna pericoloso adoperarlo. Sopra tutto non so 
intendere come alcuni abbiano scritto , che V e~ 
stratto di tal pianta si possa somministrarlo infino . 
a dose di un oncia a 7 cavalli; quando due dramme 
in uno che si aveva la colica produssero sintomi 
di avvelenamento. E risulta dai miei esperimenti 
che di tale sostanza ci è più da temere che da 
sperare , dove la si volesse adoperare nei mali 
contro a’ quali h raccomandata. Inoltre la bella- 
donna è pianta rara sopra i nostri appennini, per 
modo che i veterinari nelle provincie difficilmente 
se ne potrebbero servire , posto pure che l’adope- 
rarla non fosse pericolosa. Volendo io trovare un 
succedaneo di tal pianta , che fosse ad un tempo 
e comune da potersene il volgo giovare, ed effica- 
ce in modo da operare ’ senza rischio contro ai 
mali nei quali si crede utile la belladonna , cadde 
il pensiero sopra il solano nero ,- e tolsi a speri- 
mentarlo. Egli è da sapere prima * di ogni altro , 


Digitized by Google 


— 4 3 7 — 

che nelle piante solanacee il principio narcotico , a 
parte che nelle diverse spezie c piu o meno ab- 
bondante , in certe si trova unito a sostanza acre 
come nel tabacco, in altre alla mucillagine come 
nel solano. Laonde avendo adoperata il decotto 
di tutta l’intiera pianta in mali così esteriori co- 
me interiori d’ indole infiammatoria , 1’ effetto ha 
risposto al mio intendimento ; avendo giovato in, 
ogni sorta di malattia esterna dov’ era riscalda- 
mento, gonfiore, e dolore, massime nelFoftalmia > 
la quale dove non fosse intensa , forse che tal ri- 
medio potrebbe cessarla senz’ altro. Internamente 
giova assai sull’irritazione della membrana mucosa 
degl’ intestini , sia che questo apporti la colica o 
tenesmo od altro sintonia , pure nella irritazione 
della vescica. Intorno a che è da notare che la 
decozione di tale pianta riesce facilmente diure- 
tica. L’ho sperimentato pure giovevole in quelle- 
leggiere irritazioni bronchiali tanto frequenti in 
tempo d’inverno , e che suscitano tosse più o 
meno forte , e facilmente si appigliano alla so- 
stanza propria del pulmone. Ma sopra ogni altro 
male i veterinari se ne possono giovare grande- 
mente , massime dell’ estratto , nelle pulmonie , e 
negl’ inveterati dolori articolari t 

Capitò sou già due anni alla Scuola in tempo 
d’ inverno un cavallo , il quale dai sintomi este- , 
riori appariva preso da pulmonia ( era al terzo 
giorno del male ): era giovine, di temperamento 
sanguigno, ben pasciuto,, e poco faticava. Gli fu-* 
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• « 

remo cavate circa sci libre di sangue , il «j naie . 

rappigliatosi aveva alta e fìtta cotenna infiamma- 
toria , a tale che tolse di mezzo qualunque dub- 
biezza avesse potuto nascere sulla indole del male : 
e verso la sera si somministrò un’oncia di estratto 
di solano nero sciolto in due caraffe di acqua. 
Nel giorno appresso i sintomi del male non essen- 
do in alcun modo accresciuti si replicò lo stesso 
rimedio ; e nel terzo quantunque sembrassero al- 
quanto indeboliti , e l’animale più risoluto e gajo , 
si riaprì la vena per cavarne un pò di sangue e 
vederne la sua qualità. Ed esso aggrumatosi non 
si aveva cotenna di sorta , e nel colore e nella 
densità era quasi come nello stato sano. E segui- 
tando lo stesso metodo di cura , nel quarto gior- 
no comparvero le fecce , le urine più abbondo voli 
ed assai torbide, la respirazione divenne più libera 
« facile, e la tosse meno dillicile* cosicché verso 
V ottavo giorno ogni sintonia era cessato , e lam- 
inale pressoché afTatto guarito. E tal guarigione 
in massima parte si vuole attribuire al solano ; 
perchè gli è vero che contro alla pulmonia niente 
di meglio del salasso ; ma per esso non si cava- 
rono più di otto libre di sangue , quando in sif- 
fatto morbo è mestieri pur del terzo salasso ab- 
bondevolinentc , c dipoi il terzo espila a vedere il 
sangue sempre cotennoso. Cade qui in acconcio 
a notare clic gli antichi credevano il sangue su- 
scettivo a contrarre alterazioni , ed a potersi in- 
fiammare ; e sapevano che certe sostanze narco- 
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tiche dove per la smodata quantità uccidessero , 
operavano gli è vero sopra varie parti dell’ orga- 
nismo , ma sopratullo nel sangue producendovi 
tal cambiamento eli’ esso raffreddato si manteneva 
sciolto , non rappigliandosi secondo porta la sua 
indole quando è sano. E quantunque certe teori- 
che moderne . portino il contrario nel vedere il 
sangue onninamente privo di vita, tuttavolta non 
so intendere che .sia così quel liquido apparec- 
chialo con tanto magistero ed elaborato in tanti 
organi diversi , ed in atto di apprestare nutri- 
mento e trasmutarsi in parti solide. Ma di questo 
mi passo volentieri , essendo fuori i termini ed il 
subbietto di questa scrittura. Solo desidero vol- 
gano a questo fatto la mente que* dotti cui sta a 
cuore T esperienza, senza essere impaniati di siste- 
mi e sofismi. E ritornando là onde mi sono al- 
quanto dipartito , nella state di questo anno ho 
somministrato l’estratto di solano nero unito alla 
digitale ad un cavallo ( apparteneva a S. E. il 
Marchese Delcarretto ) infermo da più settimane. 
Era tristo , abbattuto , svogliato nel mangiare , la 
bocca aveva asciutta e riscaldata, i fianchi batte- 
vano , febbre leggiera vespertina , la pelle arida , 
la stitichezza , e le urine alquanto diminuite ; 
ogni cosa in seguito di pulmonia ; talché la si giu- 
dicò caduta in idrotorace. Il rimedio sopradetto , 
di quando a quando sospeso , ajutato dai vesciea- 
torj alle parti laterali del torace , operò la gua- 
rigione in meno di quindici giorni. 


« 
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Gli animali monodattili sopra gli altri o per 
essere sopraccaricati , o per le strade sdrucciole- 
voli , rotte e scoscese , o per altra cagione incor- 
rono assai di frequente instiramenti e distrazioni 
ai tendini , ai ligamenti , alle capsule intorno le 
articolazioni , massime dallo stinco in giù. Nasce 
allora zoppiccamento , il quale dove non cessi col 
riposo , i bagnuoli emollienti , acidoli , finito il ri- 
scaldamento è mestieri applicarvi il vescicatorio. 
Il quale invero contro a siffatti mali opera effica- 
cemente. Pure incontra , e non a raro , eh’ esso 
torni inutile , se pure non nocevole , e mi è ca- 
pitato vincere direi quasi il male abito di quelle 
parti indolenzite applicandovi sopra cataplasmi di 
solano nero. E certo che dove si consideri ch’esso 
contiene mucillagine da rammollire , e la sottilis- 
sima essenza narcotica che attutisce la sensibilità 
nervosa , forse che altra erba , secondo mi penso 
e l’ esperienza dichiara , non può stargli sopra c 
manco a petto contro a siffatti mali , sieno freschi 
sieno inveterati. 
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CISTO-GUTTCROTOMIÀ. 

Gli animali monofalangi si distinguono dagli altri 
quadrupedi domestici a più note , tra le quali ci 
lia questa , che in essi tra le branche dell’osso 
joide , ciascun condotto eustachiano si allarga in 
borsa membranosa dilicata , di figura pressoché 
piriforme , la quale si distende quasi fin sopra 
il faringe , e mette nella cavità nasale per aper- 
tura stretta. Di siffatte borse o cavità , domandate 
per la loro attenenza con le fauci e l’organo del- 
l’udito borse gutturali , o gutturo-timpaniche l’uf- 
fizio cui da natura furon destinate è poco meno 
che ignorato; e siccome vi cade sopra operazione 
pericolosa ad eseguire stimo di certo pregio il 
riferire quello intorno a ciò è capitato di osser- 
vare nell’ ospedale della Scuola Veterinaria. • * 

Notarono certi . veterinari che in que’ sacelli 
gutturali potendosi accogliere marcia per diverse 
cagioni era mestieri senza meno trovare modo di 
aprirli, il che tornava difficile e pericoloso. Dap- 
poiché avendo davanti la testa , il collo dietro 
nella parte inferiore il faringe il laringe e la base 
della lingua , solo per i lati si può giungere ad 
essi, e di quivi nè facilmente nè sicuramente, es- 
sendovi la parotide , i due rami della jugulare , 
quelli della carotide , nervi e muscoli ; ed egli è 
tra - queste cose così diverse ed importanti che 
rimane a mezzo uno stretto spazio triangolare 
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chiuso dalla membrana della borsa , e dove si 
perviene per il bordo posteriore della parotide 
circa quattro dita traverse sotto l’ orecchio. E 
quando si consideri che moltissimi autori moderni 
pongono tale operazione come cosa di lusso e per* 
bisoguo presunto della medicina veterinaria , cre- 
dendo che in quel luogo non mai accade raccolta 
di marcia , nasce che quello e stato da noi veduto 
torni d’ inestimabile utile e pregio alla scienza. 
L’operazione fu domandata Jo-Vertebrotomia , e 
non ha guari con miglior nome Cislo-gutturotomia. 

- Adunque capitò una volta alla Scuola Veterina- 
ria un cavallo * gioviue , il quale aveva segni e 
sintomi di morva inoltrata; tra quali abbondevole 
scolo di marcio delle narici , ed in esse larghe 
bavose e lordacec esulcerazioni. Era egli alquanto 
dimagrato , come quello che mangiava poco , e 
contro ai suo male giudicalo di morte si appre- 
stavano medicamenti interni ed esterni di più ma- 
niere. Ed ecco a capo il ventesimo giorno che 
era nell’ospedale gonfiategli subitamente le gam- 
be ed i labri , dimagrare prestamente , cessare 
quasi aflàtto il desiderio di cibo , la respirazione 
diventare difìicilc. Poco appresso intorno alla gola 
apparve gonfiamento con calore e dolore ; il che 
fu giudicalo edòtto di subita angina , e subito 
messovi sopra cataplasmi emollienti per cessarla o 
diminuirla. Non era da dover salassare , appena 
ranimale reggendosi sulle gambe , ne si potevano 
somministrare purganti od altro internamente por- 
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ciò , e per la difficoltà ch’egli aveva d’inghiottire ; il 
quale a sorsi solamente traeva di quando a quando 
il beverone di acqua e farina. Cresceva intanto 
T affanno del respirare , Y animale era presso a 
morire soffocato , ed il gonfiore nò rilevava in 
alcuna parte , nò in alcun punto si era alquanto 
rammollito da potersi incidere. In questo nacque 
sospetto non fosse la marcia raccolta nelle borse 
giti turo-timpaniche , considerando che l’animale 
teneva la lesta distesa e quasi orizzontale, e nella 
difficoltà del respiro era in tale attitudine come 
ìc qualche corpo estraneo comprimesse il laringe. 
Inoltre quest’ esso non era di molto enfiato , e 
toccandolo scntivasi oscuramente la tiroidea. E dal 
sospetto all’operazione dato mano a’ ferri , s’incise 
nel bordo posteriore della parotide sinistra , quattro 
dila sotto la base dell’orecchio, poi col dito dila- 
tava la ferita e dove non sentiva pulsazione a grado 
a grado ed assai cautamente tagliava , e giunto la 
dove la borsa si era scoperta punsila colla punta 
dei coltello. Allora dalla ferita cominciò ad uscire 
la marcia, e poco appresso senz’altro in maggior 
copia dalle narici , massime avendovi dentro con 
siringa cacciato acqua tiepida. L’apertura era tale 
da permettere appena l’entrala al* dito indice, nò 
poto vasi allargare; che intorno intorno sentivansi, 
qua arterie , là muscoli , la branca dell’osso ioide , • 

a parte delle vene e dei nervi clic il tatto non 


conosceva. 
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Laonde si pose nella ferita uno stretto stuello, 
affinchè per esso si potesse alquanto dilatare. Co- 
me la borsa si vuotava di marcia , cessava poco a 
poco la difficoltà del respirare e del deglutire ; ma 
il cavallo non poteva ben masticare , e lo si nu- 
triva con farina ed acqua. Nasceva in questo spe- 
ranza di guarigione del principal male da cui era 
egli preso , cioè dalla morva ; sembrando tutto 
quanto esso male si era si fondesse in quella 
marcia , la quale in copia usciva continuamente 
dalle narici e dalla ferita , a tale eh’ era mestieri 
nettarla e medicarla più volte al giorno. A quel 
tempo nessuna medicina interna , solo importando 
il sostenere le forze dell’ animale infievolite dalla 
lunga malattia , dall’abbondevole suppurazione, e 
dal poco nutrimento. E siccome non diminuiva il 
gonfiore alle gambe, nè la marcia che usciva 
dalla borsa , pel naso e per la ferita , a capo il 
dodicesimo giorno dell’ operazione il cavallo uscì 
dalla Scuola , e si seppe poi essersi guarito affatto. 
Esso si apparteneva al cavaliere Siciliano , era’di 
pel bajo , e non aggiungeva ancora al sesto anno. 
Un asino si aveva alla metà del collo quel 
male che si domanda trombo ; ed il gonfiore era 
grande e l’induramento a tale eh’ esso ,1’ animale 
portava il collo inclinato a sinistra. Ci aveva una 
fistola per quanto esso gonfiore si distendeva per 
dove scorre la jugulare ; e si notava ancora che 
i rami superiori di essa vena erano pieni e tesi 
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collie corde , come il sangue dentro ci si fosse 
raggrumato. Il seno in quanto era lungo fu aperto 
e videsi eli’ esso era fatto dalla membrana della 
vena. Col fuoco ed altri medicamenti si procacciò 
abbondevole suppurazione, e la cicatrizzazione di 
quanto si era scoperto. Intanto il gonfiore e l’in- 
duramento si distendeva verso le parti superiori, 
così che fu mestieri ripetere la stessa operazione, 
e per dirla in breve salendo su coll'aprire il seno 
si pervenne a guarire fin là dove la vena j ugulare 
si dirama in due. Quivi rimaneva apertura di seno 
fistoloso , il quale si divideva al modo istesso 
come la vena , nè si poteva aprirlo internandosi 
tra parti dilicate ed importanti alla vita. Ma ecco 
crescere il gonfiore subitamente con poco calore ; 
e temendo non la marcia .si cacciasse addentro , 
quando più era il pericolo , allargai il seno che 
dirigevasi secondo il ramo superiore della j ugula- 
re , e parendomi sentire colla punta dell’ indice 
alcun che di molle e chiuso , esplorato dove non 
era alcuna pulsazione , punsi là con ferro rovente 
assottigliato a mò di stiletto. Era la borsa gutturo- 
timpanica , la quale , empiuta di marcia , come 
la si ruppe a quel modo, cominciò questa ad u- 
scire in copia , e dalle narici e dalla ferita. Per 
la quale vi cacciava ogni dì acqua tepida , e si 
manteneva aperta con stuello. Diminuiva intanto 
il gonfiore , ed a capo il decimo giorno l’ asino 
era sano del suo male , comechè non bene asso- 
dati i margini della ferita. 
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Più cose è da notare por questi esempi. Pri- 
mamente clic contro la opinione di alcuni medici 
veterinari , bene nelle borse gutturali per diverse 
cagioni si può raccogliere marcia ; e forse o 
sangue o siero , e die siffatto male sarà più fre- 
quente di quello si crede , potendosi in quelle 
parli cotanto addentro stare nascosto. Per secondo 
che la marcia nel cavallo morboso di cui si ò di- 
scorso superiormente usciva d’ambe le narici , e 
dalla ferita si toccava la branca opposta dell’osso 
joidc. Onde c da credere che le pareti della borsa 
in quella parte di mezzo dove si toccano si erano 
corrotte per suppurazione. Ad ultimo la disten- 
sione ed il dilatamento di esse borse e cagione 
si chiuda 1’ apertura nasale , donde esce da se la 
marcia come prima le s’ incidano nel modo detto 
di sopra. 

E tanto si è notato nell’ ospedale di questa 
Scuola Veterinaria. Può stare che siffatta opera- 
zione labiata torni agevole e di nessun pericolo , 
quando le borse gutturali assai distese della mar- 
cia rigonfiano verso la parte esteriore. Allora le 
arterie , le vene , i nervi sono alquanto rimossi 
dalla loro positura naturale , così clic tra essi si 
può cacciare facilmente il coltello. Nel tempo che 
soggiornava in Londra , in Oxforl-Slreat vidi un 
cavallo infermo affidato alle cure dei veterinario 
Field. Esso cavallo aveva un gonfiore ad entram- 
be le regioni parotidcc , c scolo di marcia dalle 
narici bianca e densa: inoltre la respirazione così 
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affannosa che minacciava di cadere stramorto. E 
come si entrò a ragionare di quel male , io con- 
sigliava l’apertura delle borse gutturali , cui l’In- 
glese noli assentiva dicendo aver egli sperimenta- 
to che in occasioni siffatte^ dove la marcia esce 
dalle narici spontaneamente , l’animale non corre 
pericolo di vita. Pure il giorno appresso eseguì 
r operazione , avvertito da me che la positura 
delle tasche è tale che senz’ altro non si possano 
vuotare della marcia contengono , massime dove sia 
addensata. L’ animale sì mori nel medesimo gior- 
no poco appresso l’operazione , e nell’autopsia si 
vide il laringe e le parti circostanti infiammate , 
corrose , le borse turgide piene di marcia densa 
granulosa e sanguinolente , i pulinoni lividi. Ed a 
tutto questo si trovò presente Raffaele Àrcamone 
maniscalco delle Reali Cavallerizze, il quale come 
accorto e da quello vide co’ suoi occhi e da quanto 
potò comprendere delle mie parole pigliò certa 
conoscenza e del male , c come trovar la via ad 
aprire il tumore. Avvenne intanto clic de’ cavalli 
padri da me comprati quello denominato Fausto , 
a Dijon , mentre io n’ era lontano , cadde infer- 
mo di piccionara (gourme) : e dopo alcuni giorni 
si gonfiarono le parotidi , e gli si accrebbe tal- 
mente 1’ affanno eh’ era presso a morire soffogato. 
Il maniscalco sospettando del medesimo male che 
aveva osservalo a Londra-, come vide il pericolo 
vicino , pose l’animo a volere aprire le borse gut- 
turali, il che eseguì felicemente; e come la mar- 



eia usciva , 1’ animale pigliava lena , il quale in 
pochi giorni tornò sano e guarito. Pensano certi 
veterinari che in questa operazione dall’apertura 
praticata jpresso la parotide è mestieri Sitrodurvi 
bacchetta elastica , e farla uscire per la narice , 
onde dilatare l’orificio della borsa , ed aprire più 
libero varco alla marcia. Il che dagli esempi so- 
pra notati non pare sia necessario. 
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